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COMEIVTARIO 

SOPRA LO SPIRITO DELLE LEGGI 

* DI ■ 

MOINTESQUEU ’ 



LIBRO PRIMO 

» 

DELLE lecg; ;.v ceweb^le. — Ile If’ggi positive devono essere 
concordi con le leggi della nostra natura . Questo è lo spi- 
rito delle Leggi, 

L ‘ 

e Leggi non sono, come dice Mostesquiec , i rapporti 
necessari che derivano dalla natura delle cose . Una iegge 
non è un rapporto , ed un rapporto non è una legge. Que- 
sta spiegazione non presenta un chiaro significato. Prendasi 
la p.irola legge nel suo significato specifico e particolare ; 
questo è il primo, che le parole abbiano sempre aVuto , e 
bisogna sempre là risalire per ben comprenderle .. In tal 
-senso noi intendiamo per Legge una regola prescritta allo 
nostre azioni da un' autorità , che riguardiamo avere il drit- 
to di fare questa legge. Questa ultima condizione è neces- 
saria; giacché quando questa manca, la regola prescritta 
più non è che un ordine arbitrario , un alto di violenza 0 
di oppressione . 

Questa idea della legge racchiude quella d' una pena at- 
taccata alla sua infrazione, d’ un tribunale che applica que- 
sta pena, d’una forza fisica che la fa subire. Senza littto 
ciò la legge é incompleta od illusoria . 

Tale è il senso primitivo della parola legge ; ed esso 
non ha esistito , nè ha potuto esser creato che nello stato 
d’ incominciamento di società . In seguito , quando noi ri- 
flettiamo sopra l’azione reciproca di tutti gli esseri gli uni 
sopra gli altri; quando osserviamo i fenomeni della natura 
e quelli della nostra intelligenza ; quando noi scopriamo 
che si operano tutti in un modo- costante nelle medesime 
circostanze , allora si dice che essi seguono talune Leggi . 
Chiamiamo per estensione leggi della natura l’espiessioae 
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del modo , secondo il quale quosti fenomeni costantemente 
si operano . Cosi nel vedere la caduta dei gravi allora di- 
ciamo «esser legge di natura che un corpo grave abban- 
donato a se stesso cade mercè un mo^nmento crescente co- 
me la serie dei numeri dispari, in guisa che i spazi per- 
corsi sono come i quadrati dei tempi impiegati ; ossia che 
le cose accadono come se un’ autorità invincibile avesse or- 
dinato che cosi fossero sotto pena dell’ annientamento ine- 
vitabile degli esseri attivi . Parimenti diciamo esser una 
legge di natura che un essere animalo goda , o soffra , a 
sia che si operi in lui per effetto delle sue percezioni 
una spezie di giudizio , che altro non è che la coscienza 
che esse lo fanno godere o patire ; e che in conseguenza 
di tal giudizio nasca in lui una volontà , un desiderio 
di procurarsi queste percezioni , o di evitarle , e che sia , 
felice o infelice secondo che questo desiderio è , o non è , 
soddisfatto. Ciò vuol dire che un essere animato è tale 
per effetto dell’ ordine eterno delle cose, e che , se tale non 
fosse , non sarebbe ciò che noi chiamiamo un essere animato. 

Ecco ciò che sono le leggi di natura. Vi sono dunque 
leggi naturali che noi non possiamo cambiare , ed alle quali 
non possiamo impunemente disubbidire; poiché noi non ab- 
biamo creato noi stessi, uè fatta alcuna cosa di ciò che ci 
circonda. Quindi; finché lascieremo un corpo grave senza 
appoggio , saremo schiacciati , mercé la sua caduta , finché 
non procureremo di soddisfare i nostri desideri, o, quel 
ciré vale lo stesso , finché fombnteremo dentro di noi stessi 
volontà ineseguibili, noi saremo infelici. 'Ciò é fuori di 
dubbio. La loro autorità é suprema; il tribunale è infalli- 
bile ; la forza é insormontàbile ; la punizione é certa ; o al- 
. meno tutto accade come se tutto ciò fosse cosi , 

Or nelle nostre società noi facciamo quel che chiamiamo 
leggi positive , o sia leggi artificiali e convenzionali , per 
mezzo delle nostre autorità, dei nostri tribunali , delle no- 
stre forze fattizie . Bisogna dunque che queste leggi siano 
uniformi alle leggi della nostra natura, che ne derivino 
come legittime conseguenze , e non vi siano contrarie ; senza 
di che egli é certo che queste le sormonteranno ; non per- 
verremo noi al nostro oggetto e saremo infelici . E questo 
appunto ciò che rende le nostre leggi positive buone o cat- 
tive, giuste o ingiuste. Il giusto é ciò che produce il be- 
ne , l'ingiusto é ciò che produce il male. 

Il giusto dunque e l ’ ingiusto esistono avanti le leggi 
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positive, quantunque queste sjple si postano cltiamaTC giuste 
o ingiuste •, le altre ^le leggi della natura) sono semplice* 
meote necessarie; non possiamo nè .giudicarle nè viepplà 
contraddire ad esse , Senza dubbio esiste il giusta e l’ in- 
giusto prima di qualsiasi legge positiva ; altrimenti , per* 
chè da noi non si crea cosa alcuna, giammai ve ne sareb- 
be. Noi altro non facciamo che vedere e dichiarare ciò che 
è, a torto od a ragione, secondo che c’ inganniamo a no. 
Quando si proclama da noi come giusta una cosa che non 
la è, o sia quando la ordiniamo, con ciò non la rendiamo 
tale, essendo questa fuori del nastro potere; solamente noi 
proclamiamo un errore, e facciamo una certa quantità di 
male col dare per appoggio a quest’ errore la quanlitk di 
forza, della quale da noi si dispone; ma la legge', la ve- 
rità eterna, che vi è contraria, resta la stessa. 

Questo però non vuoi dire ( e guardiamei bene ) esser 
sempre giusto di resistere ad una legge ingiusta , sempre 
ragionevole cosa l’ opporti con atti e con violenza a ciò che 
è irragionevole. Bisogna sapere prima di tutto se la resi- 
stenza non fa ancora male maggiore dell’ ubbidienza . Ma 
quest’ è una quistione assai secondaria , ii cui lo sciogli- 
mento dipende dalle circostanze, e di cui gli elementi sa- 
ranno discussi in seguito . Da tale argoniento noi siamo an- 
cora molto lontani. 

. . Resta dunque fermo che le leggi della natura esistono 
'anteriormente e superiormente alle nostre ; che il giusto 
•fondamentale è ciò che loro è uniforme, e che l’ ingiusto 
radicale è ciò che ad esse resiste; e che per conseguenza 
le nostre leggi posteriori , per essere realmente buone , de- 
vono essere uniformi a tali leggi più antiche e più poten- 
ti. Ora è questo lo spirilo ( o il vero senso) nel quale 
devono esser fatte le leggi positive; ma questo spirilo non 
è facile cosa afferrare e sviluppare. V’ha molto intervallo 
dai primi principi! agli ultimi risultamenti . Un Trattato 
dello Spirito delle Leggi deve indicare questa serie di con- 
seguenze ; e le sue massime si devono di molto modificare 
secondo le circostanze e l’organizzazione particolare delle 
nostre società . Esaminiamo dunque le loro principali dif- 
ferenze . ' 
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litCBÌ CHE DEUKAHO DIHETTAÌIEHTE DALLA !f ATURA OEI GorERS! . — 

Due sole spezie di governi esistono; quelli die sono stabi- 
liti sopra i dritti generali degli uomini , e quelli che si 

pretende esser fondati sopra dritti particolari , 

La divisione ordinaria dei governi in repubblicani , mo- 
narchici , e dispotici , mi sembra essenzialmente difettosa . 

La parola repubblicano è un termine vaghissimo, sotto 
del quale si comprende una moltitudine di governi prodi- 
giosamente differenti gli uni dagli altri , dalla placida de- 
mocrazia di Schwìtz, e dalla democrazia turbolenta d’Àtene 
lino all’ aristocrazia concentrata di Berna ed alla tenebrosa 
oligarchia di Venezia . 

Dippiu questa qualificazione di repubblicano non è pro- 
pria a figurare in opposizione a quella di monarchico ; le 
Provincie Unite dell’ Olanda , i Stati - Uniti dell’ America 
hanno un capo unico , e sono riguardate come repubbliche ; 
e si è stato sempre sull’ incertezza se dovevasi dire il regno 
o la repubblica della Polonia . 

La parola monarchico indica ^proprialnente un governo 
nel quale il potere esecutivo risiede nelle mani di un solo ; 
ma è questa una circostanza tale da potersi trovare riunito 
a molte altre diversissime, e non caratterizza l’essenza 
dell’ organizzazione sociale. Ciò che abbiamo poco anzi detto 
della Polonia , dell’ Olanda , e degli Stati - Uniti n’ è' la 
pruova ; altrettanto si può dire della Svezia e della Gran- 
Brettagna , che per molti riguardi sono aristocrazie reali . 
Si potrebbe ancora addurre ad esempio il corpo germanico 
che con molta ragione è stato chiamato una repubblica di 
, principi sovrani; ed anche l’antico governo di Francia, il 
quale, da coloro che lo conoscono a fondo , beo si sa che 
era un’ aristocrazia religiosa e feudale tanto di magistrati 
quanto di militari. 

In quanto alla parola dispotico , essa indica un abuso , 
un vizio che si trova più o meno in tutt’ i governi ; essen- 
do tutte le istituzioni umane imperfette al pari de’loro au- 
tori; ma non è il nome d' una forma particolare di socie- 
tà , d’ una spezie particolare di governo . Esiste dispotismo , 
'oppressione, abuso di autorità ovunque la legge stabilita 
è senza forza e cede alla volontà illegale d’ un uomo o di 
molti. Da tempo in tempo ciò vederi dappertutto . In molte 
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nazioni gli uomini imprudenti o ignoranti non hanno prese 
le precauzioni per impedire questo male; presso altre essi 
non hanno presi che mezzi insufhcienti . Ma in nessun luO'« 
go c stato stabilito per principio che il dispotismo ( fosse 
ancora nell’ Oriente } è la legge fondamentale dello stato . 
Non vi è dunque governo alcuno che per la sua natura 
possa con ragione esser chiamato dispotico. 

Se vi fosse un tal governo nel mondo , questo sarebbe 
'* quello di Danimarca , ove la nazione dopo d’ avere scosso il 
giogo dei preti e dei nobili , è temendo la di loro influenza 
nelle sue assemblee , se essa si unisse di nuovo , ha pre- 
galo il re di governare solo da se stesso , affidando intera- 
mente a lui la cura di fare le leggi che egli stimasse ne- 
cessarie al bene dello stato ; ed in appresso giammai essa 
ha domandato da lui conto di questo potere arbitrario . In- 
tanto questo governo, cui la legge non ha apposto alcun li- 
mite , è stato sempre sì moderato ( e per questo giammai 
il popolo si occupò a restringere la sua autorità) che nes- 
suno oserebbe dire la Danimarca è uno stato dispotico . 

.Altrettanto si potrebbe dire dell' antico governo di Fran4 
eia, se vi si riguarda come generalmente ammessa 1» signi- 
ficazione che molti pubblicisti hanno data delle celebrate 
massime : Jl re non 'dipende da alcuno fuor che da Dio 
e da lui ; e se 'vuole il re , vuole la legge . Queste mas- 
sime sono quelle che hanno fatto dire a varii re di questa 
nazione : Dio è la mia spada senza reclamare altri drit- 
ti . So che esse giammai universalmente sono state ammesse 
senza alcuna restrizione . Ma quando si fossero supposte ri- 
conosciute in teorica , giammai si sarebbe detto della Fran- 
cia (malgrado gli enormi abusi che vi esistevano ) che essa 
fosse uno stato dispotico , anzi si è tontinuamente addotta 
ad esempio d’ una monarchia temperata . Non è quello dun- 
que ciò che s’ intende per governo dispotico , e questa de-« 
nominazione è cattiva come nome di classe , piò ordinaria- 
mente indicando una monarchia ove i costumi sono brit- 
tali • 

Conchiudo che la divisione dei governi in repubblicani, 
in monarchici ed in dispotici è difettosa sotto tutt’ i pun- 
ti; e che ciascuna di queste classi racchiudendo generi di- 
versissimi ed i piò opposti , sopra ciascuna di esse non si 
saprebbe dire se non cose assai vaghe , o da non potere 
convenire a tutti gli stati che vi sono compresi . * 

Non adotterò intanto la decisione imperiosa di Elvezio, 
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il ({uale nella sua lettera a Momtb.squieu (i) dice netta* 
niente : lo non conosco altri governi se non di due spe- 
cie, i kaoni ed i cattivi , i buoni che hncora si devono 
stahilite , £ cattivi di cui tutta V arte ecc. ecc. 

Primieramente se non si riguarda ad altro che alla pra* 
tica, in questo genere » come in tutti gli altri, v’ha del 
bene e del male dappertutto , e non vi è governo alcuno 
da non potersi classincare alternativamente tra i buoni e 
tra i cattivi. < 

Secondariamente , se al contrario si pensa soltanto alla 
teoria, e se si. considerano ne’ governi i principi! su’ quali 
essi sono fondati, senza imbarazzarsi se vi conformano o no 
la loro condotta , bisognerebbe per riporre un governo nella 
classe dei buoni o dei cattivi , pronunziare sul merito o 
sull'aggiustatezza dei principi!, e decidere quali sono i veri 
o quali i falsi . Or di questo io non m’ incarico . Ad esem^ 
pio di Montesquieu voglio soltanto dire ciò che è ; mo- 
strare le differenti conseguenze elio portano seco le diffe- 
renti organizzazioni sociali, e lasciare al lettore la cura di 
trarne le conclusioni che vorrà in favore degli uni o degli 
altri.* ’ 

Attaccandomi dunque unicamente al principio fondamen* 
tale della società politica, obbliando le sue diverse forme* 
e senza biasimarne alcuna, dividerò tutti i governi in due 
classi; chiamerò gli uni nazionali o di dritto comune, e 
gli altri speziali o di dritto particolare e d’ eccezione (a}. 

In qualunque modo siano organizzati metterò nella pri- 
ma classe tutti quei governi ne’ quali si tiene per princi- 
pio che tutt’ i dritti e tutt’ i poteri appartengono al corpo 
intero della nazione , in esso risiedono e ne emanano e 
non esistono che pel mezzo o pel vantaggio di lui : quelli 
jRiialmente che professano altamente e senza restrizione la 
massima pronunziata nell’ assemblea delle camere del par- 
lamento di Parigi nel mese di ottobre 1^88 da uno de’ suoi 
membri che : I Magistrati conte Magistrati altro non 
hanno che doveri, i soli cittadini hanno dritti; ed inten- 
dasi per Magistrati tutti coloro che sono incaricati di una 
i'unzione pubblica qualunque. 

Si vede che questi governi che io chiamo nazionali , pos- 
lono prendere qualunque sorta di forme ; poiché la nazione 

J iuò a tutto rigore esercitare da se stessa tutt’ i poteri ; ai- 
ora il governo è una democrazia assoluta . Può al contra- 
rie delegarli tutti a funzionarli scelti da essa per un tempo 
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è rinnovati continuamente ; allora il governo è pnramen~ 
te rappresentativo . Essa può parimente abbandonarli in 
tutto o iu parte a collezioni d’ uomini , od a corpi , sia a 
vita sia con successione ereditaria , sia con la facoltà di 
nominare i loro colleghi in caso di vacanze : da ciò risul- 
tano difTerenti aristocrazie . Essa può ancora adìdare tutt’ i 
Suoi poteri , od il potere esecutivo solamente ad un sol 
uomo sia a vita sia ereditariamente ; e ciò produce una 
monarchia più o meno limitata , od anche senza limite 
alcuno , 

Ma , fino a che il principio fondamentale resta intatto e 
non è rivocato in dubbio , tutte queste forme cotanto di, 
verse hanno questo di comune , cioè che possono essere 
sempre modificate, ed anche cessare assolutamente subito 
che la nazione lo Vuole , e nessuno ha dritto alcuno ad 
opporsi alla volontà generale , manifestata secondo le forme 
stabilite. Or questa circostanza essenziale è bastante, secon- 
do me, a far riguardare tutte coteste differenti organizza- 
zioni come una sola .specie di governo . 

Chiamo pel contrario governi speciali o di eccezione 
tutti quelli, qualunque essi siano, ne’ quali si riconoscono 
altre sorgenti legittime di dritti e di poteri, all’ infuori 
della volontà generale, come l'autorità divina; la conqui- 
sta ; la nascita in un tal luogo od in un tal rione ; le ca- 
pitolazioni rispettive ; un patto sociale espresso o tacito che 
le parti stipulano tra di foro come potenze estranee 1’ una 
all’,altra ccc. ecc. 

E manifesto che queste diverse sorgenti di dritti parti- 
colari possono , come la volontà generale , produrre ogni 
specie di democrazie , d’ aristocrazie , o di monarchie , ed 
anche di democrazie federative o subordinate le une alle 
altre ; ma elleno sono molto differenti da quelli che por- 
tano gli stessi nomi dei governi che io chiamo nazionali . 

Sono qui differenti dritti riconosciuti ed autorizzati ; vi so- 
no , per COSI dire , differenti poteri nella medesima socie- 
tà ; la sua organizzazione non può essere riguardata che co- 
me un risultamento di convenzioni e di transazioni formali 
o tacite , ed essa non deve poter esser cambiata se non dal , 
libero consentimento di tutte le parti contraenti ; ciò mi ba- 
sta per chiamare tutti questi governi speciali, o di eccezioni. 

Non pretendo, ed il ripeto, decidere, e nè anche di- 
scutere attualmente se tutti questi dritti particolari sieno 
V egualmente rispettabili , se possano essi prescrivere per 
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pre centra il dritto comune, se si possa legittimamente ap> 
porli alla volontà generale ben pronunziata . Queste qui- 
stioni sono tutte risolute sempre dalla forza , e d’ altronde 
niente confanno all’ argomento che mi propongo . Tulli 
questi governi o esistono , o possono esistere , e tutt’ i corpi 
politici subito eh’ esistono hanno dritto alla loro conserva* 
zione. Ecco il punto donde io parto con Montesquieu, e 
voglio esaminare con lui quali sono le leggi che tendono 
alla conservazione di ciascuno di essi . Spero cite nel corso 
di questa ricerca si riconoscerà che la divisione da me a- 
dottata mi dà, per penetrare nel fondo del soggetto, fa- 
cilità maggiore di quella che gli diede la divisione da lui 
iiQpiegata . 

LIBRO III 

Pimctni DEI me cormsi . Il principio dei governi Jbndali 

sopra i dritti dell’ uomo è la ragione . 

Penso come Elvezio che Montesquiec avrebbe fatto 
meglio d’ intitolare questo libro Conseguenza della natura 
dei governi. Che mai in fatti egli qui si propone? Eigli 
cerca quali siano i sentimenti , di cui bisogna che i mem- 
bri delia società vengano animali, onde il governo stabù 
lilo sussista . Ora si ha in quelli, se si voglia, il principio 
conservatore, ma non si ha mica il principio motore. Questo 
risiede sempre in qualche magistratura che provoca l’azio- 
ne del potere . La causa della conservazione di una asso- 
ciazione commerciante è l’ interesse ed il zelo de’ suoi mem- 
bri ; ma il suo principio di azione è l’agente o gli agenti, 
che essa ha incaricati di condurre i suoi affari , di render- 
gliene conto, ed i quali provocano le sue determinazioni. 
Lo stesso ha luogo in ogni società, a meno che non rivo- 
glia dire che principio generale di ogni azione sia l’ inte- 
resse ed il bisogno. Ciò è una verità, ma essa è si gene- 
rale che non indica più cosa alcuna per ciascun caso par- 
ticolare . 

Checchi ne sia, certa cosa è che i diversi sentimenti, che 
Montesquieu chiama il principio che fa agire ogni go- 
verno, devono essere analoghi alla natura del governo sta- 
bilito , altrimenti essi lo rovescierebbero. Ma è interamente 
vero, come egli lo dice, che la virtù si.ijl principio del 
governo repubblicano, V onore quello della monarchia, ed 
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il timore quello del dispotismo ? presenta ciò forse un sen- 
so ben cliiaro , e ben preciso ? 

In quanto al timore , non v’ ha dubbio alcuno che esso 
non sia la cagione del dispotismo ; poiché il mezzo più si- 

CORO PER ESSERE OPPRESSO h CERTAMENTE IL TREMARE AVAN- 
TI l’oppressore-. Ma noi abbiamo dì già osservato che il 
dispotismo è un abuso che trovasi in tutti i governi , e non 
ili un governo particolare . Or se un uomo di buon senso 
consiglia sovente ^ e ben sovente a soflrire gli abusi , per 
timore del peggio , egli vuole che sia in forza della ra- 
gione e non per timore che ciascuno vi si determini; d’ al- 
tronde non s' incarica mai di ritrovare i mezzi per perpe- 
tuarli ed accrescerli. Dippiù Montesquieu istesso dice in 
questi termini : Quantunque il modo d’ ubbidire sia dijjfe^ » 
rente in questi due go\/erni ( monarchico e dispotico ) pure 
il potere è V istesso . Da qualunque banda si giri il mo- < 
narca esso prepondera e precipita la bilancia , ed è ub- 
bidito . Tutta la differenza è che nella monarchia il 
principio ha lumi, ed i ministeri vi sono infinitamente 
più abili e più avezzi agli affari che nfilo stalo dispo- 
tico , Non è dunque che vi siano due governi differenti . 

L' uno non è che 1’ abuso dèli’ altro : e come 1' abbiamo 
già detto , il dispotismo in questo senso non è altro che 
la monarchia con costumi brutali. Non parleremo perciò 
nè del dispotismo , nè del timore . 

A riguardo dell’onore accompagnato dall’ amòtzione , che 
ai riguarda come il principio della monarchia ; a riguardo 
della virtù, che si suppone come principio della repubbli- 
ca , e che si cambia in moderazione , quando la repub- 
blica è aristocratica; che cosa è mai tutto questo agli oc- 
chi d’ una sana critica? non v’ha forse un vero onore che 
si pregia soltanto di ciò che è bene , e che esser deve esen- 
te da rimprovero ; ed un falso onore che ricerca soltanto 
ciò che brilla e si fa vanto di vizj , ed anche di ridico- 
lezze , quando sono alla moda? Non vi è forse anclie un' 
ambizione generosa , la quale .altro non vuole che servire 
a’ suoi simili , e conquistare la loro riconoscenza , ed un’ al- 
tra ambizione , che divorata dalla sete del potere e dello 
splendore, vi si apre la strada con tutti i mezzi? Non si sa 
ancora che la moderazione , secondo le occasioni ed i moti- 
vi , è saviezza , o debolezza , magnanimità , o dissimulazio- 
ne ? Ed in quanto alla vrrt«,che cosa è dunque mai que- 
sta virtù unicamente propria alle repubbliche ? Sarebbe egli 
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vero, che la vera virtù eia mal situata in qualche parte?' 
è forse seriamente che Montesquieu ha osato avvanzare 
che I veri vjzii , o se si voglia dire , le virtù false sono 
utili alla monarchia al, pari delle qualità veramente lau* 
debili ? e perchè egli fa un ritratto abbominevole delle 
Corti ( Cap, 5. ) è egli ben sicuro di esser desiderabi- 
le od inevitabile , che siano esse pur tali ? non posso pen- 
sarlo (3) . 

Credo che ciò che vi è di esatto in lutto quello che 
Montesquieu ha detto sopra il presente soggetto , si ridu- 
ca a questi due punti , Primieramente .ne’ governi dove 
esistono o devono esistere classi distinte e rivali , possono 
taluni interessi particolari , per quanto impuri e separatis- 
simi dall’ interesse generale , servire in qualche maniera ad 
ottenere 1’ oggetto dell’ associazione , In secondo luogo sup- 
ponendosi in ciò che Montesquieu chiama monarchia l’au- 
torità più salda e più forte che in quello che chiama re- 
pubblica, essa può senza altrettanto pericolo impiegare uo- 
mini viziosi, e mettere a profitto i loro talenti, seuza im- 
barazzarsi a conoscere i loro motivi : alla qual cosa si può 
con lui aggiungere che per effetto di ciò vi debb’ essere 
nella massa della nazione più di vizii elle in un altro or- 
dine di cose . Ecco , mi sembra , quanto si possa trovare 
di plausibile in queste opinioni , andar più innanzi è evi- 
dentemente errare . 

Del resto, siccome per le ragioni esposte non abbiamo 
potuta adottare la divisione dei governi stabilita da Mon- 
tesquieu , noi non lo seguiremo nei dettagli che vi hanno 
rapporto ; ma ci serviremo della classificazione che abbia- 
mo preferita , per procurare di viemmeglio rischiarare le sue 
idee . Incominciamo dai governi da noi chiamali naziona- 
li , ossia che sono fondali sopra la massima che lutti i 
dritti e tutti i poteri appartengono sempre al corpo in- 
tero della nazione . 

Tra le diverse forme, delle quali questi governi si pos- 
sono rivestire , la democrazia pura è quasi impossibile . Essa 
non può esistere per qualche tempo continuata se non nel- 
le orde di selvaggi , o tra le nazioni un poco più civilizza- 
te , e in, qualche angolo di ten-a isolato o remoto dove i 
legami di società non sono stretti più che presso i sel- 
vaggi ! Ovunque poi le relazioni sociali sono piu strette e 
più moltiplicate , essa non può avere che brevissima dura- 
ta , e finisce prontamente in anarchia la quale , pel bisogno 
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della quiete, la rimauda ali’ aristocraeia o alla tirannia , 
La storia di lutti i tempi fa fede di questa verità (4) • 
Altronde la democrania assoluta non può aver luogo che 
sopra una piccolissima estensione di territorio . Noi non ce 
ne occuperemo per ora . 

Dopo questa forma di società , che è 1’ infanzia dell’ar. 
le , viene il governo rappresentativo puro , quello in cui , 
secondo le forme espresse in un atto consentito liberamen - 
te , chiamato costituzione , tutti gli associati chiamati citta* 
dini concorrono egualmente a scegliere i loro differenti de* 
legati, ed a ratienerli nei limiti delle loro .rispettive mis- 
sioni . E questo la democrazia resa possibile per un lungo 
tempo e per un grande spazio . La democrazia è lo stato 
della natura bruta $ la rappresentanza è quello della na- 
tura perfezionata, che non è nè sviata nè alterata, e chè 
non procede nè per sistemi nè per espedienti , SÌ può ri- 
guardare la rappresentanza (il governo rappresentativo) 'co- 
me una nuova invenzione , che era ancora sconosciuta nel 
tempo di Montesquiec . Essa non si potea realizzare prima 
deir invenzione della stampa , che rende più Complete 0 
più facili le comunicazioni tra gli associali , ed il rendi- 
mento de’ conti dei delegati ; e che soprattutto preserva gli 
stali dalle rivoluzioni subitanee , eccitate dall’ eloquenza 
verbale . Non fa meraviglia che non sìa stata immaginata , 
se non circa tre secoli dopo lo scoprimento di quest’ arte, 
che ha cambiala la faccia dell’ universo . Bisognava che la 
stampa avesse di già operato molti grandi effetti, prima 
che^ abbia potuto far nascere una simile idea . 

E pur manifesto che il principio conservatore di questa 
governo sia l’ amore degl’ individui per la libertà e per 
l’eguaglianza ossia per la pace e per la tranquillità. Bi- 
sogna che i cittadini siano più occupati a conservare e ad 
impiegare a loro talento ciò che hanno , che ad acqui- 
stare ciò che non posseggono ; o almeno che non ne cono- 
scano altri mezzi all’ infuoca dello sviluppo delle loro fa- 
coltà personali , e che non cerchino di ottenere dall’ auto- 
rità il possesso de’ dritti di qualche altro individuo , od 
una porzione della fortuna pubblica ; che in conseguenza 
del loro estremo attaccamento a tutto ciò che loro legitti- 
mamente appartiene , essi siano tocchi dall’ ingiustizia che 
venisse fatta ai loro vicini per mezzo della forza pubblica, 
come da un pericolo che li minacci direttamente , e che 
essi non possano essere consolati con qualunque favore che 
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loro sia personale ; poiché se venissero una sola volta a 
preferire tali vantaggi alla sicurezza di quelli che posseg-' 
gono , sarebbero subito portati a mettere i governauti in 
istato di disporre di tutto a loro talento , a fine d’ esserne 
favoriti. 

La semplicità; l’abitudine al travaglio; il disprezzo della 
vanità ; 1' amore dell’indipendenza si inerente ad ogni es- 
sere dotato di volontà dispongono naturalmente a tali sen- 
timenti . Se consistesse iu questo ciò che Montesquieu in- 
tende per virtù repubblicana crederei facilissima ad acqui- 
starsi. M» vedremo nel libro seguente che egli fa consi- 
stere questa virtù nella rinunzia a se stesso . Or nessun 
essere animato è per sua natura portato a ciò . Egli non 
può rinunziare a se stesso , o soltanto credere di rinunciar- 
vi , se non momentaneamente e per fanatismo . Quindi ciò 
pretendere , altra cosa non è che domandare una virtù fal- 
sa e passeggierà . Ma quella che ho descritta è si ingenita 
nella nostra natura , che un poco d’ abitudine di buon 
senso, qualche legge saggia, e l’esperienza sopra tutto di 
non esser la violenza e 1’ intrigo che di rado, seguite da 
felice successo, la farebbero infallibilmente e necessariamente 
nascere . Si prosieguo 1’ esame delle dìll'erenti forme di go- 
verni che abbiamo chiamati nazionali o di diritto comune , 
per opposizione a quelli che abbiamo nominati speciali a 
di dritto particolare e di eccezione . • 

Quando la democrazia originaria , per non essersi imma- 
ginato un sistema rappresentativo ben organizzato , o per 
non essersi saputo mantenere, è al caso di doversi trasfor- 
mare in aristocrazia , e con ciò si sono create classi elevate 
e classi inferiori , non v’ ha dubbio che 1’ alterigia de' pri- 
mi , l’umiltà de’ secondi ^ l’ignoranza di questi, 1’ abilità 
di quelli , devono essere posti al rango di principi conser- 
vatori del governo , poiché questi sono tante disposizioni 
degli animi proprie a mantenere 1’ ordine stabilito . . 

Parimenti , quando questa democrazia si attiene al par- 
tito di trasformarsi in monarchia col darsi un sol capo sia 
a vita sia ereditario , é vero il dire che da lina parte la 
fierezza del monarca , 1’ alta idea che egli ha della sua di- 
gnità , la preferenza che addimostra a coloro che lo cir- 
condano , l’ importanza che attacca all’ onore di avvicinar- 
lo; dall’altra parte l’orgoglio de’ cortigiani , la loro divo- 
zione , la loro ambizione , il loro dispregio istesso per le 
classi inferiori , e finalmente il rispetto superstizioso di 


q ueste oltime classi per tutte le accennate (^apparenti") 
ezze ; ed il loro desiderio di piacere a coloro che ne sono 
rivestiti, tutte queste disposizioni, io dico, contribuiscono 
alla stabilità del governo ed in tale ordine di cose sono 
conseguentemente utili , qualunque sia il giudizio che d’ al- 
tronde se ne fa, e qualunque siano gli altri efielti, che 
esse producono sopra il corpo sociale . 

Nondimeno bisogna osservare che qui parliamo soltanto 
delle diverse forme di governi da noi chiamate nazionali ; 
ossia di quelle nelle quali abbiamo supposto di farsi pro- 
fessione di pensare che tutti i dritti e tutti i poteri appar- 
tengono accorpo intero della nazione . Or in tali governi 
non bisogna che i differenti sentimenti particolari, favore- 
voli alle forme aristocratiche e monarchiche, si esaltino 
fino ad un certo grado • Bisogna anzi che il rispetto gene- 
rale per i dritti degli uomini predomini sempre , senza di 
che il principio fondamentale sarebbe subito obbliato o sco- 
nosciuto , come quasi sempre in effetto lo è nella pratica . 

Ora se noi passiamo all’ esame di que’ governi che ab- 
biamo chiamati speciali , ossia di quelli ave si riconóscono 
come legittime le diverse sorgenti di dritti particolari , che 
prescrivono contra il dritto generale e nazionale , egli è evi- 
dente che le differenti forme , che possono rivestire , am- 
mettono le stesse opinioni , e gl’ istessi sentimenti da noi 
riconosciuti favorevoli alle forme analoghe dei governi na- 
zionali : ed anche in questi quelle opinioni e que' senti- 
menti , in vece d’ esser subordinati al rispetto generale 
pe’ dritti degli uomini , possono e devono essere arrestati 
soltanto dal rispetto dovuto ai differenti dritti particolari 
riconosciuti legittimi . 1 dritti generali degli uomini non vi 
figurano . 

£(1 ecco tutto quello che stimo doversi dire sopra ciò 
che Montesquieu chiama il principio de’ differenti governi. 
Del resto mi sembra molto più importante il ricercare 
quali siano le opinioni, quali i sentimenti, che ciascun go- 
verno fa jiascere per sua natura , e propaga inevitabilmente, 
che 1’ occuparsi di quelli di cui ha bisogno per sostenersi, 
lo mi sono arrestato su di quest’ oggetto per uniformarmi 
all’ ordine che Montesquieu ha stimato conveniente seguire 
nella sua immortale opera. L’altra questione è molto più 
importante per la felicità dell’ umanità . Essa troverà il suo 
posto nel proseguimento di quest’ opera . 
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LIBRO IV 

CbB le leggi hSLt* EDVCJZIOSE DErONO ESSEHE EELATirE AL 

cipio DEL GorsRso. / govEmi fondati sopra la ragione pos-‘ 
sono i soli desiderare che V istruzione sia sana , forte e 
generalmente estesa. , . 

Il titolo di questo libro è Tannunzio di, una grande vo« 
rità , la quale è fondata sopra un’altra al pari inconcussa , 
che l’autore esprime in questi termini. Il go^femo è come 
ogni altra cosa di questo mondo ; per conservarlo biso^ 
gna amarlo. Bisogna dunque che la nostra educazione ci 
disponga ad avere opinioni e sentimenti che non siano in 
opposizione con le istituzioni stabilite^ senza di ciò avremo 
il desiderio di rovesciarle. Or noi riceviamo tutti tre spe* 
eie d’educazione; quella de’ parenti » quella de’ maestri t 
quella del mondo. Tutte e tre, per fare bene, devono 
concorrere allo stesso scopo. Tutto ciò è verissimo ; ma è 
presso a poco quanto possiamo ricavar di utile in questo 
libro. In seguito Montesquieu si limita quasi a dire che 
negli stati dispotici si avvezzano i fanciulli alla servitù , 
e che nelle monarchie si forma, almeno fra i cortigiani , 
un rafhnamento di gentilezza , una delicatezza di gusto, ed 
una finezza di tatto, di cui la vanità è la principal cagio* 
ne. Ma non c’insegna in qual modo l’educazione disponga 
a queste qualità ^ nè quale sia quella che convenga al re* 
sto della nazione. 

A riguardo di ciò che egli chiamà il gO\>erno repuhbli- 
cano, gli dà espressamente per base la rinunzia a se stesso 
che è, dice egli, sempre una cosa penosissiìna. In conse* 
guenza mostra per molte ìnstìtuzioni degli antichi, guar<« 
date sotto il rapporto dcireducazione, un’ammirazione che 
non posso avere, e che mi fa stupore vederla in un uomo 
che ha tanto riflettuto, Bisogna che la forza delle prime 
impressioni ricevute sia ben potente , e ciò fa. conoscere 
l’ importanza della primiera educazione. In quanto a me 
(che nulla ostante non saprei ciecamente ammettere ciò che 
altra volta mi fu detto nello spiegarmisi Cornelio Nipote 
e Plutarco od anche Aristotile) confesso ingenuamente che 
non stimo Sparta più della Truppa, nè le leggi di Creta, 
seppure ben le conosciamo, più che la regola di S. Bene- 
detto. Non potrei pensare che l’uomo per vivere in società 
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dovesse essero violentato e, snaturato; e per parlare il lin* 
guaggìo mistico, io riguardo 'come false virtù, e splendidi 
peccati, lutti gli effetti di quel tetro entusiasmo, che ren- 
de gli uomini devoti e coraggiosi, se si vuole, ma portati 
aH’odio, feroci, sanguinarli, e soprattutto infelici. A mio 
sentimento lo scopo della società nòn è già questo e noi 
sarà giammai. ;L’ùomo ha bisogno di vestimenti e non di 
, cilizii. Bisogna che i suoi vestimenti lo garantiscano e l’abel- 
liscano, ma senza incomodarlo o tormentarlo se pure ciò ^ 

non fosse indispensabile onde adempia alia sua destinazione, ' 

L’istesso deve essere in ordine all’educazioue ed al go- 
verno. 

D'altronde quando lutto ciò non fosse vero, o quando 
bisognasse non avervi alcun riguardo, quando si dovesse 
contare per niente la felicità ed il buon senso (cose inse- 
parabili ) e non riguardare assolutamente queste instituzioni 
come l’abbiamo annunziato secondo Montesquieu, che sotto 
il solo rapporto della durata del governo stabilito, io bia-< 
simerei egualmente tutte queste passioni fattizie, questi re- 
golamenti contro natura, li fanatismo è uno stato violento. 

Con l’abilità e con le circostanze favorevoli si può farlo 
durare per più o meno tempo : ma finalmente esso è es- 
senzialmente passeggierò; ed ogni governo che si fa ripo- 
sare sopra una tale base , non potrebbe essere veramente 
stabile (5). \ 

Montesquieu ci annunzia che riservandosi il dritto di 
giudicare le diverse forme delle società politiche, egli in- 
tanto non considera nelle leggi che la proprietà di essere 
favorevoli o nocive a tali o tali altre forme . In seguito 
egli le riduce tutte a tre ; dispotica , monarchica, e repub- 
blicana, la quale ultima poi suddivide in democratica ed 
aristocratica, ed è la democratica ch’egli chiama essenzial- 
mente repubblicana . Poscia ci dipinge il governo dispotico) 
come abbominevole ed assurdo, e che esclude qualunque 
legge ; ed il governo repubblicano ( intendasi il democra- 
tico ) come insopportabile e quasi egualmente assurdo , 
prodigandogli per altro tutta la sua ammirazione. Da ciò 
siegue che non vi siano governi tollerabili all’ infuora del- 
l’aristocrazia sotto più capi, alla quale per altro attribuisce 
molti vizii sotto il nome di moderazione , e dell’aristo- 
crazia sotto di un sol capo, che egli chiama monarchia , 
alla quale dà maggiori vizii sotto il nome di onore. Effet- 
tivamente queste sono le due sole spezie di società 
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quelle che egli ammette che non siane assolatamente con- 
tro natura ; e questo è^già molto. Ma bisogna convenire 
nessuna cosa meglio comprova di aver egli adottato una 
cattiva classifìcazìone de’ governi. Seguiamo dunque la bo- 
stra , e diamo, relativamente all’educazione, alcune diluci- 
' dazioni, di cui Montesquieu bà creduto potersi dispensare. 

Stabilirò per primo principio, che in qualsiasi caso il govèrno 
non può, nè deve togliere di propria autorità i figli a' loro 
genitori , per educarli e disporne senza di loro partecipa- 
zione . E questo un attentato contea i sentimenti naturali , 
e la società deve seguire la natura, e noti sollbcarla. D’al- 
tronde , discacciate il naturale, esso ritorna di galoppo. 
Mon si può per lungo tempo lottare contro di lui con suc- 
cesso, nè nell’ordine Gsico, nè nell’ordine morale. E dun- 
que pur troppo temerario quel legislatore, il quale osa 
mettersi in opposizione coll’ istinto paterno, cd anche col- 
l’istinto materno, ancora molto più forte. Non v’ha esempio, 
che possa scusare la sua imprudenza, soprattutto ne’ nostri 
tempi moderni . x 

Ciò posto, il solo consiglio, che si possa dare ad un go-> 
verno relativamente all’educazione, è di far si con de’ mezzi 
dolci che le tre specie di educazione, che dagli uomini si 
ricevono successivamente, quella de’ genitori, quella de’ mae- 
stri e quella del mondo, non si contraddicano tra loro,.ma 
tutte e tre sian dirette nel senso del governo. 

In quanto alla seconda, quella de’ maestri , può il go- 
verno potentissimamente e direttamente influirvi per mezzo 
di differenti stabilimenti pubblici d’insegnamento, ch’egli 
crea , o favorisce , e mediante libri elementari ch’egli vi 
ammette , o vi rigetta ; poiché comunque siano questi sta- 
bilimenti, spesso accade, per forza di necessità, che la pièt 
gran parte de’ cittadini è educata e formata nelle case 
d’ istruzione pubblica ; cd a riguardo del piccol numero, 
che riceve un’ educazione interamente particolare e privata, 
sopra queste educazioni istesse anche influisce fortemente 
lo spirito che regna negli stabilimenti pubblici. 

In quante poi all’educazione de’ genitori ed a quella del 
mondo, esse sono assolutamente sotto l’impero dell’opinione 
pubblica. 11 governo non potrebbe dispoticamente disporne, 
perchè non si comanda alla volontà ; esso però per atti- 
rarlo verso il suo scopo ha que’ mezzi stessi , di cui si 
serve per influire sopra l’opinioue ; e ben si sa quanto 
questi mezzi siano potenti, soprattutto con un poco di 
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destrezza e di tempo; poiché le due grandi molle dell’uo* 
luo, il timore e la speranza, sono sempre , piu o meno, ia 
potere de’ governi in tutt’ i sensi e sotto tutt’i rapporti. 

Senza ricorrere dunque a quegli atti arbitrari e vio- 
lenti, che si sono pur troppo ammirati in talune institu* 
zioni antiche , e che non possono avere che un successo 

J )iù o meno passeggierò, come tutto ciò, eh’ è fo'ndato sul 
anatismo e l’entusiasmo , i governi hanno un’ infinità di 
mezzi, onde dirigere, secondo le loro vedute, tutt’i dilTex 
reati generi di educazione. ,Qui non si tratta che di vedere 
con quale spirito ciascuno deve cercare d’ influirvi, ineo» 
iniaciamo da quelli, che abbiamo nominali governi di dritto 
privalo, 0 di eccezione; ed in questa classe, da quello, 
che si chiama governo monarchico. 

In una monarchia et editarla, ove si riconoscono nella 
persona dei principe e nella sua famiglia dritti (e conse- 
guentemente interessi) che sono proprii a lui solo, e distiutì 
da quelli della nazione, questi si fondano o sopra l’effetto 
della conquista, o sul rispetto dovuto ad un antico pos- 
sesso, o suiresistenza d’un patto tacito od espresso, nel 
quale il principe e la sua famiglia sou considerati come 
una parte contraente, o sopra di un carattere soprannatu- 
rale e di una missione divina , o sopra tutte queste quse 
insieme. In tutti questi casi egualmente nou v’ ha dub- 
bio che il sovrano debba cercare d’inculcare, e diffondere' 
le massime dell’ubbidienza passiva un profondo rispetto 
per le forme stabilite; un’alta idea della perpetuità di que- 
sti ordinanieiili politici; molto allontanamento dallo spirito 
d’ inaovaztone e di ricerca; una grande avversione per la 
discussione de’ principii . 

In tal vista egli deve in sulle prime chiamare in suo 
soccorso le idee religiose, che s’ impadroniscono degli spi- 
riti fin dalla culla, c fanno nascere abitudini profonde, 
ed opinioni inveterate molto tempo prima dell’età della ri- 
flessione. Intanto deve incominciare dall’assicurarsi della 
dipendenza de’ preti, die le insegnano; senza di che egli 
avrebbe Lavorato per essi, e non .per lui, e portato nello 
stato un elemento di disturbo, in luogo di una causa di 
stabilita. Presa questa precauzione fra le religioni , sulle 
quali egli può fare una scelta , deve dare la preferenza a 
' quella , che esige maggior sommissione degli spiri'i , che 
proscrive maggiormente ogni esame , che accorda maggiore 
autorità all’esempio, alla consuctudiue , alla iradizioue, alle 
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decisioni de’ superiori , che più di tutte le altre raccomanda 
la fede , e la creden/,a , ed insegna un maggior numero di 
dogmi, e di misteri. Egli deve cou ogni mezzo rendere 
questa religione esclusiva e dominante per quanto lo può, 
senza mettere in rivolta le prevenzioni troppo generalmente 
diffuse ; ^ se egli noi può , bisogna che tra le altre reli- 
gioni dia , come in Inghilterra , la preferenza assoluta a 
quella, che maggiormente le si rassomiglia. 

Adempito questo primo oggeuo, e giitato nelle leste 
questo primo fondo di idee, la seconda cura del sovrano 
dev’essere di rendere gli spirili dolci e gai , leggieri e su- 
perficiali. Le belle lettere e le belle arti; quelle d’ imma- 
ginazione e quelle di puro piacere ; il gusto della società , 
e l’alto pregio attaccato al vantaggio di distinguersi in esso 
mercè le sue grazie , sono tanti altri tnezzi che contribui- 
scono potentemente a produrre quesL’clTetto. L’erudizione 
islessa, e le scienze esatte non vi nuoceranno, al contrario 
non si saprebbe troppo incoraggiare , e mettere in onore 
que' talenti amabili , e quelle utili conoscenze 1 brillanti 
successi . che i francesi hanno ottenuti in lutti questi ge. 
neri , nel momento che la loro itiimaglnazioiie si è risve- 
gliata, lo splendore che n’è ridondato su di loro, e la va- 
niti cli’cssi ne hanno concepita , son certamente le princi- 
pali cagioni che gli hanno allontanali si lungo tempo dal 
gusto degli ailari, e da quello delle ricerche filosofiche. 
Or queste due ultime inclinazioni sono quelle die il prin- 
cipe deve soprattutto procurare di ammorzare e contraria- 
re. Se vi riesce, non gli resta altro a fare onde assicurare 
la pienezza della sua potenza, e la fermezza della sua esi- 
stenza , che di fomentare in tutte le classi della società il 
pendio alla vanità individiuale, ed il desiderio di distin- 
guersi e brillare. In ordine a ciò gli basta di moltiplicare 
le classi, i titoli, le preferenze, le distinzioni, facendo 
sì che gli onori, i quali vie più avvicinano alla sua persona, 
siano di più allo pregio agli occhi di colui che li ottiene. 

Senza entrare in ulteriori dettagli , ecco , secondo pen- 
so , in quale spirito deve essere diretta l’educazione in 
una monarchia ercilitaria , unendovisi però la precauzione 
di diffondere’ sobriissimamenlc 1’ istruzione nelle ultime 
classi del popolo e di limitarla presso a poco aU’unico in- 
segnamento religioso. Poiché questa specie di uomini ha bi- 
sogno di essere tenuta nell’avvilimento dell’ignoranza c dello 
passioni brutali , onde non possa passare duU’atnmirazione 
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per tutto ciò,* eh’ è al di sopra di essa, al desiderio di 
uscire dalla sua miserabile condiziono, e non concepisca 
nemmeno la possibilità di un cambiamento. Ciò la rende- 
rebbe ristrumcnto cieco e pericoloso di tutt’i rilòrniatori 
fanatici, ed ipocriti, od anche degl’ illuminati e filantropi. 

Le stesse cose si possono quasi diro intorno alla monar- 
chia elettiva, con questa dill'ereuza però, che essa si avvi- 
cina di molto più alla Aristocrazia ereditaria, di cui siamo 
per parlare, poiché la .Monarchia elettiva, eh’ è sempre un 
governo pochissimo stabile , non potrebbe assolutamente 
avere alcuna fermezza senza esser sostenuta da una robu- 
stissima Aristocrazia, altrimenti essa diverrebbe all’istante 
una liramiia popolare turbolentissima ed assai passeggierà. 

I Governi, ne’ quali il corpo de’ nobili é riconosciuto 
avere i diiilli della sovranità, e dove il resto della Nazio- 
ne è riguardato Icgalinenle come se fossero tutti a loro 
soggetti, h.'nino per molti riguardi, relativamente all'edu- 
cazione , i meJcsiini interessi , che le Monarchie ereditarie. 
Nulla di meno nc dillcrisrono in modo rimarchevole. L’esi- 
stenza de’ nobili non essendo giammai iuq}onente al pari, 
di quella di un Monarca , nè fondata su d’un rispetto si 
vicino alla superstizione, cd il loro potere non essendo cosi 
concentrato, e cosi ferino, essi non si possono servire colla 
medesima sicurezza delle idee religiose j poiché se a queste 
si desse mollo di forza e molto d’ innuenza , i preti di- 
verrebbero in un istante formidabilissimi da loro stessi. 
11 loro credito sul popolo bilanccrebbe con vantaggio l’au- 
torità del Governo; o l'acondosi un partito nel corpo della 
nobiltà , essi la dividerebbero cd eleverebbero il loro po- 
tere sulle ruine di quello. Tali governi devono dunque 
maneggiar quest’ arma pericolosa con molla prudenza e di- 
screzione. Se, come a Ilenia, essi devono trattare con ua 
Clero poco ricco, poco potenti, poco ambizioso, poco entu- 
siasta , clic professa una religione semplice, da cui le im- 
maginazioni poco sono agitate, essi possono senza pericoli 
servirsene per dirigere pacificamente il popolo, e per man- 
tenerlo in una specie d’ ignoranza mischiata d’ innocenza e 
di ragione, die conviene a’ loro interessi. Una posizione 
mediterranea, che da poche relazioni colle nazioni straniere, 
lavoriscc ancora questo sistema di moderazione e di scmi- 
confì'ienza. 

Ma se, come a Venezia, i nobili hanno a fare con un 
clero ricco , ambizioso , turbolento , pericoloso per i suoi 
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dogmi e per la sua dipendenza da un Sovrano straniero, 
bisogna prima di tulio ch’eglino si garantiscano dalle sue 
intraprese. Non devono (luiii{ue i nobili in sìmile stalo far 
di molto prevalere lo spirilo religioso nella nazione : poi- 
ché questo si rivolterebbe ben tosto conlro di essi . Eglino 
non osano combatterlo con propagare la -ragione, ed i lu- 
mi, perchè' questi distruggerebbero subito lo spirito di di- 
pendenza, e di servitù. Non possono dunque altrimenti in- 
debolirlo, se non col precipitare il popolo nel disordine, 
nelle, crapule e nel vizio. Senza osare di farne un gregge 
stupido nelle mani de’ suoi pastori , bisogna che eglino 
ne facciano una canaglia depravala, e miserabile, incessan- 
temente sotto il giogo della polizia, ed alla quale non per» 
tanto resterà sempre un gran fondo di superstizione e di 
religione . In questo consiste la loro sola risorsa per domi- 
nate. La vicinanza del mare e le numerose relazioni cout- 
merciali ed industriali in tal vista sono utili. 

Del retto tranne questi leggieri coloriti si vede che l’a- 
ristocrazia deve , relativamente all’ educazione del popolo , 
condursi quasi in egual modo che il governo monarchico • 

Ma non vale punto la regola stessa a riguardo della classe 
superiore della società. Nell’aristocrazia il corpo de’ gover- 
nanti ha bisogno che i suoi membri abbiano una istruzione 
solida e profonda , se si può ; il gusto dell’ applicazione ; 
la capacità nel maneggio degli affari; un carattere di rifles- 
sione stabile; un pendio alla circospezione ed alla pruden- 
za fin ne’ piaceri ; costumi gravi ed al tempo istesso sem- j 

plici , almeno in apparenza, e per quanto esìge lo spirito 
Nazionale. Bisogna che questi nobili conoscano l’uomo e 
uomini, gl’interessi de’ differenti stati, anche quelli 
dell’ umanità in generale , se non per altro ad oggetto di 
combatterli quando fossero opposti a quelli del loro corpo. 

Sono essi che governano; la scienza politica in tutta la sua 
estensione deve essere il loro principale studio, c la loro 
continua occupazione . Bisogna guardasi bene dall’ ispirare 
loro quello spirito di vanità, di leggerezza, di mancanza 
di riflessione , che si procura di diffondere tra i nobili de- 
gli stati monarchici . Sarebbe lo stesso che un monarca 
volesse rendere se medesimo cosi frivolo , ed inconseguen- 
te , come desidera che lo siano i suoi sudditi . Certamente I 

non tarderebbe a trovarsene male , e dippiu non bisogna I 

obliare che l’autorità dell’aristocrazia è sempre più fa- 
cile a scuotersi che non è la sua , e resisterebbe mollo 
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meno a una simile prnova . Quest* ultima considerazione fa 
ancora che il corpo de’ nol)ili aristocratici debba avere il 
più grande interesse a procurare di concentrare nel suo 
^ seno tuli’ i lumi della società, e che dabb’ ancora paven- 
tare un terzo stato illuminato , molto più che non deve 
temerlo 1’ autoritli monarchica , «Juantunque alla per fi- 
ne anche sempre da questo lato vengano i soli attacchi 
realmente per lei pericolosi , quandb una volta essa ha sor- 
montata 1' anarchia feudale . 

Ecco, a mio credere, quasi tutto ciò che avevamo a dire 
del governo aristocratico sotto il rapporto dell’educazione. 
Ora per seguire esattamente tutte le parti della divisione 
che ho adottata , e per por fine a ciò che concerne i go- 
Verni che ho chiamati speciali e di eccezioni , dovrei io 
parlare dalla Democrazia pura , fondata sopra Convenzioni 
espresse, o sopra dritti particolari riconosciuti éd ammessi. 
Ma non dirò cosa alcuna nè di essa, nè dell’altra demo- 
crazia pura fondata sopra il dritto nazionale , o comune . 
La mia ragione è non solamente che questi due stati della 
società non sono guari che esseri di ragione e quasi im- 
maginarii; ma ancora, che non potendo esistere se non 
presso popoli quasi bruti , non vi può essere in ordine a 
ciò questione di diriggere un’educazione qualunque. Si do- 
vrebbe piuttosto dire che per perpetuarli , bisognerebbe nl- 
lontaiiarne sempre qualunque educazione propriamente det- 
ta. Quasi 1’ istesso ha luogo per altri motivi in ciò che i 
pubblirisii costumano chiamare governo dispotico , e che 
non è altra cosa se non monarchia nello stato di stupidit.à ; 
ragion per cui tanto meno mi arresto a considerarlo . Non 
ho dunque altro ad esaminare , che i governi nationali 
sotto forma monarchica , aristocratica , e rappresentativa > 

In ordine ai due primi in tanto che sono monarchici ed 
aristocratici essi hanno gli stessi interessi, e devono tenere 
la medesima condotta dì quelli, di cui abbiamo finora par- 
lato ; ma in quanto che sono essi nazionali , devono aver 
maggior rispetto per i governi , poiché confessano ripetere 
i loro dritti dalla sola volontà generale e possono ‘ancora 
prendere maggior confidenza ne’ cittadini allorché professano 
* di esistere unicamente pel più gran bene di tutti . Non vi 
deve dunque essere questione in questi governi di abruti- 
re , o depravare totalmente il popolo , e di snervare, o 
sviare iiittrainepte gli spiriti della classe superiore; altri- 
menti , ciò loro riuscendo , i dritti degli uomini sarebbero 
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subito negletti o mal compresi dentro la nazione: essi per- 
derebbero con (iò U carattere di governo nazionale e pa- 
triotico che fa la loro principale forza j ed in seguilo sa- 
rebbero obbligali per sostenersi di creare alcuni driltJ 
particolari più o meno contrastabili, i quali li ridureb- 
bero alla condizione de’ governi, che abbiamo nominali spe- 
ciali ; dritti che nè anche sarebbero giammai ben solida- 
mente riconosciuti c rispettati in paesi ove fossero stali co- 
nosciuti per lo innanzi i veri dritti nazionali, e generali. 
Conchiudiaino che per loro vantaggio qncsti governi non 
devono mai cercare di fare obliate assolutanieule la ragio- 
ne e la verità . Possono solamente per alcuni riguardi e 
fino Q un cerio punto oscurare la prima, e velare l’altra, 
onde non si ricavino incessantemente da certi priiicipii con- 
seguenze troppo rigorose . Del resto poi non vi sono altri 
consigli particolari a- dare loro relativamente all’educazione. 

Rimane ora il governo rappresentativo puro. Elsscndo del 
suo interesse costante il proteggere la verità , esso non 
può in alcun caso temerla . Fondato unicamente sopra la 
natura e la ragione, i soli suoi nemici sono gli errori ed 
i prcgiiidizii. Esso deve continuamente occuparsi di propa- 
gare sane e solide conoscenze in tntt’ i generi : non può 
sussistere se queste non prevalgono: tutto ciò eh’ è bene 
e vero è in suo favore ; lutto ciò eh’ è male o falso è 
Contro di lui. Deve duni|uc con tntt’ i mezzi favorire il 
progresso de’ lumi , e soprattutto la loro dilfusione : per- 
ciocché maggior Insogno ha egli ancora di diffonderli , che 
di accrescerli. Essendo essenzialmente legato all’eguaglian- 
za, alla giuslizJa , alla sana morale, deve esso coulinua- 
menle combattere la più funesta delle ineguaglianze, quella 
che strascina tiiUè le altre J’ ineguaglianza de’ talenti c 
de’ lumi nelle dilferenli classi della società. Deve conlioua- 
nicnle tendere a preservare la classe inferiore dai vizii del- 
1’ ignoranza c della miseria, e la classe opulenta .da quelli 
dell’insolenza e del falso sapere: dove tendere a ravvici- 
narle entrambe alla classe di mezzo, ove regna natural- 
mente to spirito d’ordine, di travaglio, di giustizia ^ di 
ragione,, dappoiché la sua posizione ed il suo interesse fan- 
no SI che debb.a esser élla egualmente lontana da tutti gli 
eccessi. Secondo questi dati non è dilficile di vedsre ciò 
che questo governo deve fare relativamente all’iducazio- 
ne : è inutile di entrare in dettagli . Quindi tefó'neremo 
qui il presente libro , ed auJiaino a seguire MtViTF.sQuiEir 
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nell’ CMme delle leggi convenienti a ciascuna ipecic di 
governo , 
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pniscirin nrr, corr.KM». I governi fondati sopra la ragione 

non devono far altro che lasciare operare alla natura . 

Alibiamo dello, incominciando il qiiarlo libro, che le 
Icgyi dell’ educazione devono essere relative al prioci[)io del 
governo, o sia che l’educazione deve essere direlta nello 
spirilo il più conveniente a raanlenere il governo stabilito, 
se si vuole prevenire la sua caduta, ed impedire la sua 
ruina : e certamente nessuno sarà tentalo ad asserire il con- 
trario. Or questa verità si certa , e si generalmente ricevu- 
ta , raccbiuclo implicitamente quella di cui attualmente si 
tratta; poiché l’educazione dura per tutta la vita, e le 
leggi sono l’ educazione degli uomini fatti . Non vi ha ve- 
rità di qualunque specie essa sia che non ispiri alcuni sen- 
timenti, e non allontani da alcuni altri; che non ispinga 
ad alcune azioni; non distorni da quelle che loro sono op- 
poste . Con esse le leggi, a lungo andare formano i costumi 
ossia le abitudini . Qui dunque trattasi di vedere quali sia- 
no le favorevoli o contrarie a questa od a quella specie di 
governo , sempre' senza pregiudicare gli altri effetti loro so- 
pra la felicità della società, e per conseguenza, senza pre- 
tendere di determinare il grado di merito de’diflerenti go- 
verni che le rendono necessarie : è questo un oggetto di 
ulteriore discussione, di cui non ci occupiamo attual- 
mente . 

Montesquieu in lutto questo libro ragiona assai conse- 
guentemente al sistema che si è formato sulla natura dei 
differenti governi , e su di ciò che egli chiama i principi! 
propri a. ciascun di loro. Egli fa talmente consistere la vir- 
tù politica delle democrazie nella rinunzia a se stesso e 
nell’ abnegazione di tntt’ i seiiiimenli naturali, che dà loro 
come per modello le regole degli ordini monastici ; e tra 
queste sceglie le più austere e le più proprie a sradicare 
negl’ individui ogni sentimento ùniano . Per giugnerc a que- 
sto scopo , approva senza restrizione che si prendano le 
misure le più violenti , come quelle di dividere tulle le 
terre egualmente ; di non permettere giammai che un sol 
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Uomo riunisca due porzioni ; di obbliRare il padre a la- 
(ciarp la' sua porzione ad uno de’ suoi fi^li , ed a fare adot' 
tare gli altri da’ cittadini senza figliuoli j di non dare che 
una debolissima dote alle figlie, e, quando esse sono ere- 
ditiere, di obbligarle a sposare il loro più vicino parente, 
od anche di obbligare che i ricchi prendano ,senza dote 
in matrimonio la llglia d’ un cittadino povero , e diano una 
ricca dote alla loro per isposare un cittadino povero ecc. ecc. 

A tutto questo aggiunge il più grande rispetto per tut- 
to ciò che è antico ; per la censura la più rigorosa e la 
più dispotica; per l’autorità paterna la più illimitata, fi- 
no a comprendervi il dritto di vita e di morte sopra i 
suoi figliuoli ; ed anche sino al punto che ogni padre ab- 
bia il dritto di correggere i figli degli altri, senza spiegare 
in verità con qual mezzo . 

Parimenti raccomanda talmente la moderazione all’ aristo- , 
crazia che vuole che i nobili evitino di urtare e di umi- 
liare il popolo ; che non si attribuiscano verun privilegio 
individuale nè onorifico nè pecuniario ; che non ricevano 
se non poco o nessun appuntamento per le funzioni pub- 
bliche; che s’interdicano tuli’ i mezzi d’aumentare ì loro 
beni , tutte le occupazioni lucrative , come il commercio , 

1’ esazione delle imposte ecc. ecc. ... ; e che tra di loro , per 
evitare 1’ ineguaglianza , la gelosia e gli odii , non ci siano 
nè dritti di primogenitura , nè majurasc.iti , nè sostituzioni, 
nè adozioni , sibbene divisioni egu.ali ; condotta regolala ; 
grande esattezza a pagare i loro debili ; e pronta decisione 
de’ litigi . Intanto permette e raccomanda a questi governi 
al moderati 1’ inquisizione di stato la più tirannica , e 
l’uso il più illimitato delle denunzie. Kgìi ci assicura ciré 
questi mezzi sì violenti siano loro necessari! . Bisogna 
crederlo , 

In virtù di questa stessa fedeltà ai snoi principi! racco- 
manda nelle monarchie tutto ciò che tende a perpetuare il 
lustro delle famiglie , l’ ineguaglianza delle divisioni , le 
sostituzioni , la libertà di testare i dritti al ritratto agraii- 
zlo, i privilegi personali, ed anche quelli di terre nobili. 
Egli vi approva la lentezza delle forme, la potenza de’ cor- 
pi cui sta affidato il deposito delle leggi, la venalità delle 
cariche , e generalmente tutto ciò che tende a rialzare l’esi- 
stenza degl’ individui delle classi privilegiate , 

A riguardo di ,ci5 che chiama governo dispotico , egli 
dipinge tutt’ i mali che seco strascina , anziché dire come 
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tsso dovrebbe essere . Elettivamente ciò gli riusciva impos* 
sibiie . Dopo d’ aver incomiiiRiato dal dire : Quando i sel- 
vag^i della. Luisiana vogliono avere il frutto f essi taglia- 
no V albero al pedale e colgono cosi il frutto . Ecco il 
governo dispotico -, tutto ciò che si aggiungesse , sarebbe 
superfluo (6) . * 

Tali sono le vedute che Montesqtiied qu\ ci dSi sopra 
le leggi in generale, mentre che poi ne’ libri 'Seguenti egli 
entra anche ne’ dettagli delle' diverse spezie di leggi 
e dei loro differenti effetti . Non si può negare che molte 
di queste idee non siano degne del nostro illustre autore; 
ma bisogna convenire ancora di esservene molte ben sog- 
gette ad essere contrastate . Esse d’ altronde mi sembrano 
tutte assai malamente ragionate con 1’ applicazione esclusiv» 
delle parole virtù , moderazione , onore e timore ad al- 
trettante spezie differenti di governi. Vi vorrebbe del tem- 
po e Costerebbe molta pena il discuterle partendo da que- 
sta base che non offre cosa alcuna bastantemente solida e 
bastantemente precisa. Noi giungeremo più facilmente ad 
apprezzarne il valore col ritornare alla nostra divisione 
de’ governi in nazionali e speetn/i , coll’ esaminarli sotto le 
loro differetiti forme. 

La monarchia od il potere di un solo , considerala nella 
sua culla in mezzo all’ ignoranza e della barbarie (ciò che 
Montesquieu chiama governo dispotico ) non dà luogo sen- 
£a dubbio a vcrun sistema di legislazione. 'Per ogni risorsa 
di rendita è quegli ridotto ai saccheggi, ai regali, ed alle 
confiscazioni , e per ogni mezzo di amministrazione alla scia- 
bla , ed al laccio. Risogna che colui che è rivestilo del po- 
tere possa da se stesso scegliersi il successore almeno nella 
sua famiglia , e che questo successore giunto al trono possa 
fare strangolare lutti que’ che avessero potuto disputarglie- 
lo . Bisogna finalmente che senza esitare sia egli il capo 
o lo schiavo dei sacerdoti in credito nel paese ; ed affinchè 
possa perpetuare quest’esistenza pericolosa , noi non abbia- 
mo come Montesquieu alcun altro consiglio a dargli , che 
d’impiegare queste triste risorse con destrezza, con auda- 
cia , e se è possibile , con felice successo . 

Ma se il monarca , come Pietro il Grande , vuol Sortire 
da uno stato tanto abbominevole e tanto precario , o se 
trovasi in mezzo ad una nazione alquanto civilizzata e ten- 
dente per conseguenza potentemente a divenirlo vie più, 
allora bisogna che si proponga un sistema ragionalo • 


completo. Bisogna primieramcate che egli assicuri un orJIne 
di successione nella sua famiglia . Ora tra tulli i modi di 
erediià la successione lineale agnatizia o. di mascliio in 
maschio per ordine di primogmiliira è il più favorevole 
alla proprietà della stirpe , e die meglio preserva dagli 
strazii interni e dal pericolo di una dominazione esterna , 
Per circostanze a luì particolari non aveva Pietro il Gran- 
de potuto stabilirlo in Russia , ma ottani’ armi dopo Pao- 
lo l.“ vi è giunto col soccorso di congiunture più felici , e 
sostenuto dalle abitudini generali dell’intera Ruropa . 

Stabilitasi una volta l’eredità in una casa sovrana , biso-s 
gna dare altresì la medesima stabilità all’ esistenza d’ un 
gran numero di famiglie, senza della quale ijiiella della fa-* 
miglia regnante non mai sarebbe assicurata . Un’eredità po- 
litica non potrebbe sussistere per lungo tempo sola in uno 
stato. Se lutto incessantemente è mobile d’ intorno ad essa, 
se interessi permanenti c perpetuati nelle altre stirpi non 
si riattacchino alla sua esistenza per sostenerla, essa sar.à 
subito rovesciata. Da ciò derivano le freijiicnli livoluziont 
degl’imperi dell’ Asia; da ciò nasce la necessità d’ una no- 
biltà nelle monarchie . Questa ragione è più reale die tulle 
quelle che si possono trarre dalla parola onore, bene o 
mal’ inteso, bene o malamente Jlcfinito . Ivi l'onore non è 
che una maschera : è l’ interesso d’ un gran numero di cui 
bisogna servirsi, onde assicurarsi di tutto il popolo. 

Nel governo speciale soito forma monarchica il principe 
ha dunque bisogno d’appoggiare il suo dritto privato sopra 
molti altri drilli privati , che vi siano non solamente subor- 
ilinati, ma ancora legali. Ila bisogno di circondarsi di no- 
bili potenti, ma sommessi, altieri e pieghevoli,! quali nel 
mentre siano d.i essi tenuti in soggezione vi mantengauo 
ancora la nazione . Esso ha bisogno di servirsi di corpi im- 
ponenti, ma dipendenti; d’impiegare forme rispettate, ma 
che cedano alla sua volontà ; d’ imprimere un grande ri- 
spetto per gli usi stabili, quantunque a lui subordinali ; ia 
una parola, di dare a tulio un carattere di dipendenza e 
di perpetuità ragionata, clie si possa difendere con molivi 
plausibili , senza essere obbligalo di ricorrere conlinuaiuente 
alla discussione del dritto primitivo ed originario . 

Tutto ciò rientra perfettamente in tutto ([ueilo che ab- 
biamo detto intorno a tale governo nel libro III e IV, e 
mi sembra che pienamente giustifichi tutt’ i consigli che 
MontcìqdiEu dà in questo libr». La venalità islessa delle 
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cv^tche,cheè lenza dubbio il punto il più soggcUo a dif- 
ticoltà , mi sembra sufCcientemente giustificato con queste 
considerazioni . Primieramente la scelta diretta del princi- 
pe, de' suoi cortigiani , non darebbe in generale soggetti 
migliori, come la liberth elisegli sempre si riserva di am- 
mettere o respingere chi si presenta per comprare . Si può 
nncora dire di più , che il bisogno di finanza produce na- 
turalmente tra i candidati una depurazione che è utile , e 
che non sarebbe facilmente . rimpiazzata in ogni altro mo- 
do di nomina . In effetto è essenziale a questo governo che 
il pubblico attacchi multa importanza all’ esteriore magni- 
ficenza . Bisogna che coloro che occupano le cariche riscuo- 
tano maggiore considerazione per la figura che fanno, che 
per l’ importanza delle loro funzioni islesse. Or la venalità 
ne allontana sicuramente non solo coloro che non hanno 
mezzi di pagare , ma quelli ancora che non sarebbero in 
istato di brillarvi con le loro spese , e che sarebbero ten- 
tati d’ introdurvi la moda del disprezzo del fasto e d> 
farsi rispettare mercè altri vantaggi meno frivoli. Dippià 
questa istessa vciialiiìi tende energicamente ad impoverire 
il terzo stato a profitto del tesoro per mezzo delle finanze 
che vi versa , ed a profitto della classe privilegiata , col 
farvi entrare le fortune di coloro che vi si trovano intro- 
dotti con queste cariche; ed è ciò benanche un vantaggi» 
importante in tale sistema. Poiché in quest’ordine di co- 
se , la sola classe inferiore è quella che si arricchisce coi>- 
tinuamentc coll’ economia , col commercio e con tutte le 
arti utili ; e se continuamente da essa non si sottraesse con 
lutti i possibili mezzi, questa diverrebbe rapidamente la 
più ricca, e la più necessariamente polente . essendo già ed 
anche la sola per la natura delle sue occnpazioiii la più 
illuminata e la più saggia . È questo perù clic sopiaiiutt» 
bisogna evitare. II mollo di Colbert a Lmoi XIV : Sire 
quando V. M. crea una carica la Provvidenza crea im- 
mediatamente uno sciocco per comprarla , è pieno di spi- 
rito e di profoiidith sotto questo rapporto . In fatti se la 
provvidenza non alfascinasse in ogn’ istante gli occhi degli 
uomini della classe mezzana , essi riunirebbero bentosto tulli 
i vantaggi della società. I matrimoni delle figlie ricche 
de’ plebei con gl’individui poveri del corpo della nobiltà 
sono ancora nn eccellente mezzo di evitare quest’ inconve- 
niente . Non s’ incoraggiarebbero mai abbastanza; ed è qne- 
Ita una delle cose in cui la folle vanità è la più utile < 
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Gli avrertimenti cke MoifTESQaiEO dk ai governi aristo-' 
cratici ili questo istesso libro, mi sembrano egualmente sag> 
gi . \'i aggiungerei soltanto che se ai nobili aristocratici si 
devono interdire tutti i mezzi di aumentare la loro fortu- 
na , devono nel medesimo tempo vegliare con gelosa cura, 
acciocché i membri delle altre classi non accrescano la loro 
ricchezza . Essi devono contiuuamente contrariare lo svi- 
luppo della loro industria ; e se non possono riuscire ad 
ammorzarla, bisogna che facciano entrare successivamente 
nel loro corpo tutti coloro che hanno ottenuto un grande 
successo . È questo il solo mezzo che resta per non averne 
tutto a remere; anzi questo mezzo stesso non sarebbe scom- 
pagnalo da pericoli i se si fosse nella necessità di ricorrervi 
troppo spesso . 

É quasi superfluo di osservare qui , come l’abbiamo fatto 
a proposito dell’ educazione , che le monarchie e le aristo- 
crazie dette nazionali hanno assolutamente gl’ istrssi inte- 
ressi, e devono tutte prendere le stesse misure, ma devo- 
no impiegarle con circospezione e riguardi influitameote 
maggiori; giacché alla perfine non si disconviene che esse 
esistano pel vantaggio di tutti. Ilisogna dunque che non si 
faccia troppo conoscere che liitic «jueste disposizioni le 
quali haouo soltanto per scopo l’ interesse particolare de’go- 
vernanli , siano contrarie al bene geiierale ed alla prospe- 
rità della massa. .Ma bastantemente si è ragionato su que- 
sto soggetto. 

Non parlerò qui della democrazia pura , perchè , come 
1’ ho già detto , è un governo impraticabile per lungo tem- 
po , ed è assolutamefHe 'impossibile sopra uno spazio di 
terreno alquanto esteso. Non mi divertirò dunque ad esa- 
minare se le misure tiranniche e rivoltanti. Che si Credono 
necessarie per sostenerlo, siano eseguibili ed anche se la 
maggior parte siano illusorie e contraddittorie. Passerò di 
volo al governo rappresentativo puro , che riguardo come 
la democrazia della ragione rischiarata . 

Questo governo non ha bisogno alcuno di reprimere i 
sentimenti , e di violentare e forzare le volontà , nè di crea- 
re passioni fattizie e interessi rivali, o illusioni seduttrici. 
£sso al contrario deve lasciare un libero corso a tutte le 
inclinazioni, che noti sono depravate, ed a tutte le indu- 
strie che non sono contrarie al buon ordine. Esso è con- 
forme alla natura; altro non deve fare che lasciar agire. 

Cosi esso tende all’ eguaglianza : ma non teuterà di 
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stabilirla con misure violenti , le quali mai non hanno se 
non un effetto momentaneo che giammai ottengono il loro 
scopo , e che sono dippiù ingiuste ed addoloranti , Si li- 
miterh a diminuire per quanto è possibile la più funesta 
di tutte le ineguaglianze, quella de’ lumi} a sviluppare 
tutt’ i talenti, a dare a tutti un’ eguale libertà di esercitar- 
si , e ad aprire a ciascuno egualmente tutti i sentieri alla 
fortuna ed alla gloria . 

Esso ha grande interesse che le ricchezze accumulate non 
si perpetuino nelle medesime mani, ma si disperdino ben- 
tosto , e rientrino nella massa generale . Intanto non ten- 
terà di operare quest’ effetto direttamente e per forza , lo 
chè sarebbe un opprimere; e neppur cercherà di produrlo 
coll’ eccitare alla profusione ed alla dissipazione , ciò die 
sarebbe Un corrompere in luogo di opprimere , Si conten- 
terà solo di non permettere maggiorascìii , nè sostituzioni , 
nè ritratti di stirpe, nè privilegi; invenzioni tutte della 
vanità , e tanto meno sentenze di sospensione , che sono i 
veri sutterfugi della furfanteria . Stabilirà 1’ eguaglianza 
nelle successioni , restringerà la facoltà di testare, permet- 
terà il divorzio con le convenienti precauzioni , impedirà 
quindi che i inatrimonii ed i testamenti siano oggetto con- 
tinuo di speculazioni senza onesta industria , e circa al ri- 
manente si rimetterà all’ effetto lento , ma sicuro dell’ iu- 
curia dei ricchi e dell’ attività de’ poveri . ' 

Esso desidera che lo spirito di fatica , d’ ordine , e di 
economia regni nelle nazioni. Non andrà, come alcune re- ' 
pubbliche antiche, a domandar minulamenie conto agl’ in- 
dividui sopra le loro azioni e su i loro mezzi , o a mole- 
starli nella scelta delle loro occupazioni . Non li tormen- 
terà neppure con leggi suntuarie, che altro non fanno che 
inasprirò le passioni , e che sono soltanto attentati in- 
fruttuosi portati alla libertà ed alla proprietà . Gli basterà 
di non isvìare gli uomini da questi gusti saggi , ed idee 
vere , di non sommiuistrare alimento alcuno alla vanità , di 
far si che il fasto e lo sregolamento non siano mezzi di 
fortuna , che il disordine delle Gnanze non sia una occa- 
sione frequente di fortune rapide , e che 1’ infamia d’ una 
bancarotta sia una sentenza di mone civile. Con queste sole 
precauzioni le virtù domestiche si troveranno ben presto 
in tutte le famiglie; e ciò è molto sicuro, essendo vero 
che queste si incontrano frequentemente anche in' mezzo a 
tutte le seduzioni che le allontanano , e malgrado i van- 
taggi che troppo sovente, si trovano a rinunciarvi. 
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Per le mejesinie ragioni, questo governo che ha bisogno 
urgente che tutte le idee giuste si diUondano , e che tutti 
gli errori svaniscano , non istimerà giungere u quest’ iutento 
f col pagare scrittori, col l'ar parlare prol’essori, predicatori, 

commedianti , coll’ assegnare libri elementari privilegiati, col 
far comporre almanacchi, catechismi, istruzioni .... col 
raohiplicart- le ispezioni, i regolamenti, le censure per 
proteggere ciò che crederà la verità. Esso lascierà .sempli- 
cissiniarnente godere ciascuno del bel dritto di dire e di 
scrivere tutto ciò che pensa , fari (juna senliat ; sicuro pur 
troppo che quando le opinioni sono libere , è impossibile 
che la verità col tempo non vada a galla , c non divenga 
evidente ed iucòncussa . Or non avrà esso inai a temere di 
questo risultaincnto , poiché noti si ionda so[ira alcuno di 
que’ principii , spggctti ad essere contraddetti, i quali noa 
si possono difendere se non con considerazioni loiitanej giac- 
ché è fondato originariamente sulla sola retta ragione , e 
professa di esser sempre jiroiito a sottoporvisi del pari che 
alla volontà generale, noa appena che si Lnanifestiuo . Non 
deve dunque intervenire che per mantenere la calma e la 
lentezza , necessarie nelle discussioni, e soprattutto nelle de- 
terminazioni che no possano seguire. 

Per esempio questo sistema di governo non deve adotta- 
re la venalità delle cariche : non domanda alla provvidenza 
creare sciocchi, ma cittadini illuminati; non ha classi dia 
voglia impoverire, perchè non ne ha di (jiielle che voglia 
innalzare; quindi questa misura gli è inutile. D'altronde 
poi è nella sua natura che la maggior parte delle cariche 
pubbliche siano conferite con la libera elezione dei cittadi- 
ni , e le altre mediante scelta illuminata dei governanti; 
che quasi tutte 'siano TEMroiiAKEE.e che nessuna dia luogo 
a grandissimi profitti, nè a jnivilegi perinaneuti. Quindi non 
v’ha ragione a comprarle, nè a venderle. 

Vi sarcLbcro ancora molte cose a dire su tutto ciò dia 
questo governo, o quelli di cui abbiamo parlato per lo in. 
, manzi, devono fare od omettere in materia di legislazione. 
Ma mi limito agli oggetti che Montesquieu ha stimato a 
' proposito di trattare in questo libro . lo non me ne sono 

allontanato per qualche momento, se non per meglio pro- 
vare, conira l’autorità di questo grand’uomo, die le mi- 
sure dirette e violente che egli approva nella democrazia 
non sono le più cfiicaci; e die è un cattivo sistema di go- 
verno quello che è contrario alla natura. Seguirò l’islesso 
sentire nel resto dì quest’ opera . 
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LIBRO VI 


Coy<fCi'E.vz.« DFt raixclPii dei DirFfsi corin.v/ , j>£« FAPPnuTo ALié 
semplicità' delle lecci citili e cbimixali^ alla edema or'cil/. 

DIZII , to AI.TEO STAIULIMESTO DELLE PESE . DdinOCEazia O tlÌ' 

spolisino , primo grado di civUizzazione . Aristocrazia sotto 
più capi, secondo grai/o . Rappresentanza con uno o più 
capi , terzo grado . Ignoranza . . . Forza . Opinione .... 
Religione . Ragione .... Filosofia . Motivi di punizione in 
ijiiesti Ire periodi ; vendetta umana ; vendetta divina ; i>/»* 
, pedire il male futuro . 

Malgrado le grandi e belle vedute che si fanno ammirare 
in questo libro , non vi troveremo per tanto tutta 1’ istru-* 
zione , clic avremmo dovuto attenderne, per non essersi di* 
stinto accuratamente dall’ illustre autore ciò che riguarda 
la giustizia civile da quello che si rapporta alla giustizia 
criminale . Procureremo d’ ovviare quest’ inconveniente . Ma 
prima di occuparci di tali oggetti particolari bisogna fare 
ancora alcune riflessioni generali sopra la natura de’gover* 
ni de’ quali abbiamo parlato nel 11 libro: giacché le male* 
rie che abbiamo trattate nei libri III, IV e V , hanno do* 
vuto spargere nuovo lume sopra questo argomento . 

La divisione de’ governi in differenti classi presenta dif- 
ficoltà importanti, e dà luogo a molle osservazioni; poichò 
essa fissa ed assoda l’ idea che si ha di questi governi non 
che il carattere essenziale che vi si riconosce. Ilo detto ciò 
che penso in ordine alla divisione de’ governi in monarchi- 
co , repubblicano, e dispotico, adottata da MotnESQUiEU ; 
io la credo difettosa per più ragioni. Intanto egli vi è at- 
taccatissimo; ne fa base del suo sistema politico, vi rife- 
risce tutto , vi assoggetta tutta la sua teoria ; e sono per- 
suaso che ciò nuoce sovente all’aggiustatezza, all’ ncate- 
namento ed alla profondità delle sue idee . Non saprei dun- 
que mai abbastanza motivare la mia opinione . 

Primieramente la democrazia e 1’ aristocrazia sono cos’t 
essenzialmente diflerenti, che non potrebbero essere confuse 
sotto un medesimo nome. Quindi .Mojìtesquieu istesso è 
sovente eostrelto di distinguerle . Allora vi sono quattro 
governi in luogo di tre : e quando egli parla del governo 
repubblicano , non si sa più precisamente di quale è qui- 
stione . Quest’ è un primo inconveniente. Inoltre, che cosa 
è il dispotismo ? Noi abbiam detto che è un abuso e non 
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una specie di governo Ciò è vero, se non si considera che 
l'uso del potere: ina, se non si ha riguardo die alia sua 
estensione, il dispotismo è il governo d’ un solo : è la con* 
centraziooe di lutti i poteri in una soia e medesima mano ; 
esso è lo stato della società , nel quale un solo h'a tutti i 
poteri , e tutti gli altri non ne hanno alcuno ; esso in fìne 
c essenzialmente la monarchia, presa questa parola in tutta 
la forza della sua signilicazione . Abbiamo ancora osservato 
che è la vera monarchia pura, vale a dire la illimitata, 
non v’ ha altra vera monarchia j poiché chi dice monarchia 
temperala o limitata , dice una monarchia nella quale un 
solo non ha tulli i poteri, e dove vi sono altri poteri che 
H suo, eh’ è quanto dire una monarchia die non ò ancora 
una monarchia . Bisogna dunque allontanare questa ultima 
espressione , la quale implica contraddizione : ed eccoci ri- 
tornati per effetto della forza delle cose e dell’ esattezza 
dell’analisi a tre generi di governi, ma in luogo del re- 
pubblicano, e del dispotico e del monarchico, noi abbiamo 
il democratico , 1’ aristocratico , il monarchico. 

Ma in questo sistema che faremo noi dunque di ciò che 
ordinariamente chiamasi monarchia , vai quanto dire , di 
quella monarchia , che è limitata, e temperala? Noteremo 
che il potere del monarca non è già limitato dal corpo in- 
tero della nazione, quando esso lo è j poiché allora il go- 
verno non sarebbe più monarchico secondo 1’ accezione del 
termine, ma passeicLbe ad essere il sistema rappresentativo 
sotto un sol capo, come nella costituzione degli stati-uniti 
d’America, o come in quella latta per la Francia nel 1794, 
e che ha riempilo il breve intervallo decorso in quel paese 
tra 1’ antica aristocrazia sotto uu sol capo , e la tirannia ri- 
voluzionaria, seguita poi da un governo rappresentativa 
sotto molli capi , ed indi da un governo assai vicino alla 
monarchia pura , tino a che si limili da se stesso o in un 
modo o in un altro , come ciò accade sempre per la forza 
della natura delle cose (7). 11* potere del sovrano in ciò 
che chiamali monarchia temperata uon è dunque giammai 
limitalo se non da frazioni della nazione, o da corpi po- 
tenti , elevati nel suo seno , o sia da collezioue di uomini 
e di famiglie , riunite per una conformità di nascita , di 
funzioni, di decorazioni, e che hanno interessi comuni, 
ma distinti dall’ interesse generale della massa . Or questo 
è per l’ appunto ciò che costituisce un’ aristocrazia . £ 
da qui conchiudo che la monarchia di Mo^TESQUlEU è 
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prficisamente l’aristocrazia sotto uq* solo capo, e per coa» 
segueazu la sua divisione dei governi bene spiegala c ben * 
compresa, si riduce a <j,uesta '.democrazia pura f.aristocr^i" " 
^ia cori uno o più capi , monarchia pura ... 

Questa nuova maniera di considerare le forme sociali nel 
farci viemmeglio ^^corgere il caraltere essenziale di ciascun ' 
governo ci suggerisce importanti osservazioni , La democra- 
zia pura, piidgrado gli elogi cUe le ha proluso il .pedanti- 
smo e la poca riflessione , è un ordine rii cose insopporta- 
bile . La iponarchia pura è quasi altrettanto insoflVibile: 
quella è un governo, da selvaggi: questa è il governo de* 
barbari f E quasi impossibile che a lungo andare non subb 
scuno J’ una e l’altra delle alterazioni . Sono esse la iulau- 
zia d'olla società , e lo stato quasi necessario di ogni ioco-* 
minciante nazione , ' - . 

la elfetto questi uomini grossolani ed ignoranti comé pos- 
sono combinare un’ organizzazione sociale f Essi non possa* 
no..iinmaginare che due cose : o di prendere lutti egual» 
mente parte in guidare un ammasso di popolo , o di rimet- . 
terne ciecamente la cura a colui tra loro, che si ha attirata • 
la loro confidenza . 11 primo di questi due mezzi ha dovu- 
to esser preterito il piu sovente da coloro ne' quali lo spi* 
rito d’inquietezza e di attivili ha' mantenuto l’istinto del- 
E indipendenza; ed U’secondo da quelli, ne’ quali l’amore 
del riposo e la poltroneria hanno prevaluto; e in . tale sta* 
to primitivo dell’uomo l’influenza del clima, agendo molto 
energicamente ^ ha dovuto quasi sempre decidere di queste 
disposizioni. Quindi è che vediamo tutte le società informi 
del Nord dell’America fino alla Nigrizia ed alle isole del , 
mare del Sud sotto l’uno di questi due reggimenti, od 
imchc rapidamente passsare dall’ uno all’ altro , secondo le 
circostanze . Poiché qu.ando un’ orda di selvaggi ha scelto 
un capo di guerra , eh’ essi lutti seguono, la democrazia a$r 
{Boluta è* cambiata in monarchia pura. 

Ma questi due ordini di cose fanno 'nascere de* malcon- 
tenti, sia per la condotta dei despota , sia per quella ' dei - 
cittadini; durante il qual tempo si stabiliscono inscusibil- 
meule nella società dilFerenze di credito,' di forze, di ric- 
chezze, di talenti, di potere qualunque. Coloro, che pos- 
s^gono questi vantaggi , se ne servono . Essi formano riu- 
nioni, s’impadroniscono delle opinioni civili, o religiose, 
che vanno a stabilirsi in loro favore ; presentano delle 
resistenze , con le qnali dirlggoiio la moUiiudiue , o raflVeuauo ‘ 
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il despota : e io tal guisa nascono per ogni dove di-< 
verse Aristocra*ie con un capo o senza capo , le quali si 
organizzano a poco a poco, senza che si sappia in qual 
modo, e senza potersi risalire alla loro origine primiera, e 
comprovare rigorosamente i loro dritti , altrimenti che per 
mezzo del possesso . Imperciò tutte le nazioni , che valgo- 
no la pena di occuparci, si ravvisano sotto un reggimento 
più o meno Aristocratico ; e non vi è stato altro governo 
ài Mondo', fino a che in tempi assai rischiarati popoli in- 
teri, rinunciando a qualsisia ineguaglianza anteriormente sta- 
bilta , si sono riuniti col mezzo di rappresentanti eguali , 
liberamente eletti , per darsi in maniera legale un Gover- 
no rappresentativo in virtù della volontà generale, scrupo- 
losamente raccolta e nettamente espressa. Lasciando dun- 
que da banda i barbari , non abbiamo realmente a parago- 
nare insieme che questi due governi 1’ Aristocrazia , e la 
Rappresentanza ed i loro diversi modi . Le nostre ricer- 
che saranno semplicissime , ed avranno uno scopo meglio 
determinato ; locchè posto , veniamo all’ oggetto partico- 
lare di questo libro, incominciando dalle leggi civili. 

Montesquieu osserva che le leggi civili sono molto più 
complicate sotto quel governo, eh’ egli chiama Monarchia, 
che sotto il dispotismo . Egli pretende che ciò derivi dal- 
l’essere in questo stato l’onore de’ cittadini in massimo 
pregio ed occuparvi un più gran posto ; e poco manca 
eh’ egli non trovi esser questo ancora un vantaggio delia 
sua monarchia . Di poi , contento di tale ravvicinamento , 
non esamina sotto questo punto di vista nò la democrazia 
nè 1’ aristocrazia . 

A me sembra di esservi un’altra maniera di considerare 
questo soggetto . Principalmente non v’ ha dubbio che la 
semplicità delle leggi civili non sia in se stessa un bene , 
ma è certo ancora che questo bene è molto più diilicile 
ad ottenersi nella società perfezionata , che in quella eh’ è 
nel suo incominciamento , poiché , a misura che le relazioni 
sociali divengono più numerose e più delicate , le leggi , che 
le regolano , divengono necessariamente più complicate , 

È poi da osservare che queste leggi sono in generale 
semplicissime nella monarchia pura , ove gli uomini sono 
contati per nulla ; ma , quantunque Montesquieu noi dica, 
l’ istessa cosa accade nella democrazia , malgrado il rispet- 
to, che vi si ha per gli uomini e pe’ loro dritti. Ciò 
dev’ essere cosi ne’ due casi . Non bisogna andare a scavare 
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Ja cagione di questo fatto nel timore o nella- che si 
danno pci’ principii a questi due governi : la ragione n’ è 
che r uua e l’altra sono i due stati della società ancora 
informe . 

Per la ragione contraria queste medesime leggi sono ine> 
vitabilmente più complicate nelle diverse forme d’ aristo- 
crazia , che regolano le nazioni civilizzate. Solamente biso- 
gna notare con Montesquieu die 1' aristocrazia sotto un sol 
capo è ancora più dell’altra soggetta a questo inconvenien- 
te ; non perchè ha per principio P onore , come dicesi , ma 
perche esige gradazioni più moltiplicate tra le diverse classi 
de’ cittadini , fra le quali una delle distinzioni consiste a 
non esser sottoposto alle medesime regole, nè ad essere 
giudicato da’ medesimi tribunali . In effetto il medesimo 
monarca può facilmente governare provincie rette da leggi 
differenti , e può avere nel medesimo tempo interesse a 
mantenere questi semi di divisioni tra i suoi sudditi , ondo 
contenere gli uni per mezzo degli altri. 

Aggiungiamo per terminare ijuesto articolo che il go- 
verno rappresentativo, non potendo al contrario sussistere 
senza l’ eguaglianza e 1’ unione de’ cittadini , è tra tutti 
ciuelli delle nazioni civilizzate il solo che deve più di tutti 
desiderare la semplicità e 1’ uniformità delle leggi civili , 
ed approssimarvisi per quanto lo permette la natura delle 
cose . 

A riguardo delle forme de’ giudizil mi sembra che in 
ogni governo bisogna che il sovrano sia popolo, sia monar- 
ca, sia senato, non decida giammai su gl’ interessi de’ par- 
ticolari , nè da se stesso, nè per mezzo di ministri, nè per 
mezzo di commissioni speciali; ma sempre mediante giudici 
B abiliti precedentemente per tale effetto, e si deve deside- 
rare che (juesti giudici giudichino sempre secondo il testo 
preciso della legge. Ma mi sembra che quest’ ultima con- 
dizione non impedisca nulladiineno nè che si ammetta in 
giudizio la specie d’azione, che i giureconsulti i chiamano 
ex Lana fide , nè che i giudici rendano talune specie di 
sentenze d’ equità , quando le leggi non sono uè formali nè 
precise . 

Per ciò che riguarda le leggi criminali, non v’ha orga- 
nizzazione sociale, ove non bisogni che esse sieno semplici 
per quanto più è possibile , c seguite letteralmente nel giu- 
dicare; ma in quanto alla forma della procedura, per quan- 
to più il governo rispetterà i dritti degli uomini, più essa 
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sari circospetta , e favorevole alla giusta difesa dell’accasato , 
Questi due punti non possono dar argomento a discutersi. 

Importanti quistioni potranno nascere relativamente al- 
1’ uso de’ giurati, e sarebbe qui il momento di trattarne; 
ma Moktesquieu non nc parla . Mi limiterò dunque a di* 
re che questa istituzione mi sembra molto più degna di 
elogi sotto il rapporto politico , che sotto il rapporto giu- 
diziario, ossia che non sono di molto sicuro che essa sia 
sempre* un mezzo eiHcacissimo per rendere le sentenze più 
giuste ; ma mi sembra fuori di dubbio che essa è un ostacolo 
potentissimo contra la tirannia de’ giudici o di coloro che 
li nominano, ed una maniera certa da abituare gli uomini 
a prestare maggiore attenzione ed attaccare maggiore im- 
portanza alle ingiustizie fatte a’ loro simili . Questa consi- 
derazione mi sembra provare essere un tal uso conveniente 
a’ dillerenti governi , a proporzione che essi stessi sono viè 
più compatibili collo spirito di liberti , coll’ amore alla giu- 
stizia, e col gusto generale al maneggio degli affari. 

Pel rimanente poi, è un eccellentissimo uso in luti’ i go- 
verni che la punizione de’ delitti si provochi mercè le cure 
della parte pubblica e non per 1’ effetto d’ accuse partico- 
lari . Punire il delitto per impedire che non si rinnovi è 
una vera funzione pubblica . Nessuno deve rendersi padro- 
ne di essa per farla servire alle sue passioni private , e 
darle 1’ aria di una vendetta . 

Relativamente alla severità delle pene la prima quistione 
che si presenta a risolvere è di sapere se la società h« 
giammai il dritto di toglier la vita ad uno de’ suoi mem- 
bri. Montesquieu non ha stimato a proposito trattare una 
tale quistione, perchè entra nel suo piano soltanto parlar 
sempre del fatto e non discutere giammai il dritto . la 
quanto a me , quantunque fedelissimo al piano che mi son 
proposto di seguirlo scrupolosamente , stimo esser utile 
giustificare qui la pena capitale dal rimprovero d’ ingiusti- 
zia , che le lianno fatto uomini rispettabili pe’ loro lumi e 
pe’ molivi da’ quali essi sono stati diretti. Non bisogna, 
che questa misura severa ed afflittiva rivesta un odioso ca- 
rattere finché le circostanze la rendono necessaria. Confes- 
serò dunque che, secondo me, la società ha pienamente il 
dritto di annunziare anticipatamente che essa farà perire 
chiunque si renderà colpevole di un delitto , di cui le con- 
seguenze sembrino bastantemente funeste, per essere sov- 
versive della sua esistenza . Appartiene a coloro che non 


Dìgitized by Googic 



Vorranno sottoporsi allo conseguenze di questa disposizio« 
ne, rinunziare alla società che l’adotta, prima di essersi 
posti nel caso che possa essere loro applicata . Essi devono 
seitipre averne la libertà tutta intera ed in ogni occasione. 
Come in quella , senza di che non v’ ha regolamento al» 
Cuno della società , che sia completamente giusto , poiché 
non ve ne ha un solo i che sia stato accettato liberamente 
dagl’ interessati . Ma con tale condizione lo stabilimento 
della pena di morte mi sembra in se stesso giusto al pari 
di quello di ogni altra pena. 

Del rimanente poi , ciò non vuol dire che il colpevole 
sia intimamente obbligato ad abbandonare la sua vita, per- 
chè la legge vuole la sua morte, ed a rinunziare al difen- 
dersi, perchè essa lo attacca. Coloro, che hanno professati 
questi principii , sono tanto esagerati nel lor senso, quanto 
que’ che impugnano alla società il dritto di punire di mor- 
te, lo sono nel loro. Gli uni e gli altri hanno un’idea ine- 
satta della giustizia criminale . Quando il Corpo sociale 
annunzia ch’egli punirà con tale pena tale azione, esso si 
dichiara anticipatamente nello stato di guerra con colui, che 
Commetterà quest’azione, che gli nuoce ; ma il colpevole 
hon ha perduto con ciò il dritto alla sua difesa personale : 
bessun essere animato ne potrà giammai esser privato ; so- 
lamente esso è ridotto alle sue forze individuali; e le forze 
sociali, che in lutt’ altra occasione lo avrebbero protetto. 
Sono in questa rivoltate contro di lui. 

Altro non resta a sapere se non (ino a qual pùnto bi- 
sogna impiegare queste forre contro del delitto per preve- 
nirlo elilcaccmente. A questo riguardo è ammirabile la bella 
osservazione di Montesquieu , che pià i governi sono ani- 
tnali dallo spirito della libertà , più le pene vi sono 
dolci ; ed ammirabili ancora le eccellenti cose ch’egli dice 
sull’efficacità delle punizioni barbare, e solamente di troppo 
severe, sopra il tristo cftètto che esse producono nel mol- 
tiplicare, in vece di diminuire i delitti, poiché rendono 
atroci i costumi e feroci i sentimenti : finalmente sopra 
la necessità di graduare e proporzionare le pene alla 
quantità de' delitti ed alla volontà di commetterli, e sopra 
tutto di fare in modo che non sembra possibile che il 
Colpevole se ne sottragga. Là principalmente consiste ciò 
che distorna dal delitto , e non bisógna giammai obliare 
che il solo ragionevole motivo delle punizioni , la sola 
causa che le rende giuste non è il riparare il male commesso, 
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il che è impossibile, non è di soddisfare l’odio che ispira 
il virio, il che non sarebbe se non obbedire ad un cieco 
trasporto; ma è unicamente d’impedire il male futuro, 
unica cosa utile nel medesimo tempo e possibile. 

Questa sola riflessione fa conoscere di quanto è assurda 
la legge del taglione, che dà alla giustizia Tandainento e 
tutta l’apparenza d’una vendetta brutale. Fa grande mera- 
vìglia il trovare nel nostro celebre autore un capitolo 
espressamente sopra questa legge di selvaggi , e non rin- 
venirvi questa essenziale osservazione. Vi sono momenti in 
cui i migliori ingegni sembrano realmente sonnacchiare . 
Mumteììquieu ne somministra un’altro esempio nel capitolo 
seguente , ove egli approva che uomini innocenti siano 
disonorati pel delitto del loro padre o de’ loro figli : al- 
trettanto può dirsi del capitolo diciottesimo, ove, dopo 
queste parole , i nostri padri , i Germani non ammet- 
tevano che dite pene pecuniarie; egli soggiunge: Questi 
uomini guerrieri e liberi stimavano che il loro sangue 
non doveva esser venato se non colle armi alla mano. 

Egli non si avvedeva che se i selvaggi della foresta Ercinia, 
ch’egli vuole vantare, senza che ne sappiam la ragione * 
non avessero giammai accettate transazioni pecuniarie per 
un assassinio, egli avrebbe detto più ragionatamente: Questi 
uomini generosi e fieri mettevano a si alto prezzo il san- 
gue de’ loro vicini , che credevano che il sangue solo del 
colpevole poteva pagarlo, e che essi si sarebbero arrossili 
di farne l'oggetto d'un vergognoso trofico. Questo pro- 
fondo pensatore spesso divide il torto cou Tacito, di molto 
rispettare i popoli barbari e le loro istituzioni. 

Malgrado questi suoi leggieri difetti non si può aba- 
stanza ammirarlo. Intanto gli rimprovererei ancora in que- 
sto libro di non essersi dichiarato molto fortemente coatra 
l’uso della tortura e quello della confiscazione da lui per 
altro disapprovato. À riguardo del dritto dì fare grazia è 
certo eh’ è. necessario almeno finché durerà l’uso della pena 
di morte. Poiché, fin a tanto che i giudici saranno esposti i 
a fare un'ingiustizia irreparabile, è di assoluto bisogno che 
ti sia qualche mezzo per preserverarsene , quando v’ ha 
motivo da temerla; e ciò è ancora più indispensabile 
quando tutto il mondo conviene che le leggi sono imper- 
fettissime . Al rimanente poi non vedo ragione onde Moir- 
tesquieu dica : la clemenza è la qualità distintiva del 
monarca . Nella repubblica ove si ha per principio la 
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^irth, essa è meno necessaria. Le sue altre riflessioni sopra 
questo soggetto parimenti meno mi soddisfano. Vedo sola* 
mente che ne’ governi , ove si rispetta la libertà , si deve 
molto badare che non vi si arrechi attentato alcuno mercè 
il dritto di fare grazia, e che questo dritto non divenga 
un privilegio d’ impunità per talune persone , e per talune 
classi, come ciò accade troppo sovente nelle monarclùe se- 
condo che Elvbzio l’objelta con ragione a MoMTEsqmcv. 
Passiamo ad altri oggetti. 

LIBRO VII 

CoUSEGVENZE DS’ DIFFEKEÌfTt PSISClPn De’ TRE COFEESt IM RÀPPORtÒ 
ALLE LEGGI SVSTUARIE , AL LUSSO ED ALLA COSDIZIOUE DELLE 

DostfE . — L’effetto del lusso è d’ impiegare la Jdtica ili 
una maniera inutile e nociva. 

Mi addolora il trovarmi si sovente iq opposizione con 
un uomo pel quale professo tanto rispetto. Intanto ciò 
mi ha fatto prendere la penna, e ciò solo può rendere la 
mia opera utile. Quindi non mi risòlverò di fuggire que- 
sto pericolo" 

Elvezio rimprovera con ragione a Mostesquieo di non 
aver nettamente detto ciò che è il lusso, ma di averne 
parlato in una maniera vaga ed inesatta. Bisogna dunque 
prima di tutto determinare con precisione il senso di que- 
sta parola, di cui tanto si è abusato. Il lusso consiste essen- 
xialmente nelle spese improduttive , qualunque per altro 
siasi la natura di queste spese. La pruova, die la specie 
della spesa non v’ influisce , si è che un gioielliere può ' 
impiegare centomila scudi a far tagliare diamanti e fabbri- 
care gioje senza che vi sia il menomo gusto da parte sua. 
Egli conta sul rivenderle con profitto. Al contrario che 
un’altro compri una scottola , o un anello di cinquanta 
luigi per suo uso, questo è per lui una spesa di lusso. 
XJn coltivatore , un cozzone , un vetturale possono man- 
tenere dugento cavalli senz’alcun lusso, essendo questi gli 
strumenti de’ loro mestieri. Che un uomo ozioso ne abbia 
due unicamente per divertirsi, questo è lusso. Un appalta- 
tore di mine , un capo di manifatture fa costruire una 
tromba a fuoco pel suo servizio , è questo un’alto d’eco- 
nomia: un amatore di giardini ne fa costruire una per ih- 
aliiare le sue verdure ; è questa spesa di lussoi Nessuno 
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jpeiKie in cucire aWli più che un sartore-; coloro che li 
portano son fjue’ che maiiiciis;ono il lusso. .... 

' Sen/.a vie più moltiplicare questi esempi, si vede chtì 
costituisce realmente le spese di lusso Vessere improdutlive. 
Intanto siccome non si può provvedere a propri bisogni, e 
procurai'G ì gotlimenli y sg non per mezzo delle spese elio 
non rientrano, e siccome intanto bisogna ben sussistere ed 
anche godere Uno a un certo punto ( poiché alla fine 
qoest’è Toggclto di tulle le noslrtì fatiche, quello della 
socieiii e di tutte le sue istituzioni ) si riguardano come 
spese di lusso le. sole spese improduttive che non sono 
all’ intuito necessarie ; altrimenti lusso e consumazioni 

diverrebbero sinonimi. ....... 

Ma il necessario assoluto non ha limiti fississimi; esso è 
suscettibile di estensione e di restrizione; esso varia se- 
condo i climi, secondo le forze, secondo l’etò; varia pari- 
menti secondo le abitudini, che sono la seconda natura ^ 
Uri uomo sotto un cielo severo, sotto un suolo ingrato, 
un, malato, un vecchio, hanno maggiori bisogni che ua 
giovine indous robusto, che può andare quasi nudo, cori- 
carsi sotto un’albero di cocco, e nutrirsi de’ suoi frutti ; e 
nell’ istesso paese lo stretto necessario è molto più esteso 
pei- ruomo allevato nel comodo, che ha potuto molto spie- 
gare le sue forze fisiche cd escicltare le sue facoltà inlel- 
letiiiali* che pel suo simile che ha passato la sua faucinl- 
lezti presso parenti poveri e la sua gioventù nell’esercizio 
di' un penoso mestiere. ..... * , 

V’iia dippiù , presso le nazioni civilizzate, ùri necessario 
di convenzione, che senza dubbio è stalo prodigiosamente 
esagerato, ma che in se stesso non è interamente fantastico, 
e che al contrario è fondato con ragione. Al fondo è del- 
r istessa nalur.i che le spese che un operajo fa in utensili 
del suo mestiere ; poiché esso sta annesso alla professione 
che si esercita. Il vestimento lungo e caldo, la calzatura 
leggera c poco solid.i d’un uomo di gabinetto , sarebbe un 
lusso anche incomodo per un pastore, per un cacciatore ^ 
per un vetturiere, per un artigiano; come lo sarebbe per 
un avvocato la carrozza .necessaria aH’uomo di guerra , o 
l’abilo da teatro, di cui non può far meno un attore. Bisogna 
che un uomo clic deve ricevere molle persone presso di 
■ lui , perché deve disbrigare alTari con esse e non può an- 
dare a cercarle, abbia piiù decente abitazione di chi lavora in 
borghi . Colui che per clTclto delle funzioni deve conoscere 
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un gran numero d’ individui e vederli parlare ed agire, 
deve poterli riunire nella sua abitazione, ed avere per 
conseguenza uno stato maggiore di spese , che un uomo 
senza relazioni. E questo il caso della maggior parte de’ 
funzionari pubblici . Anche colui che senza alcuna funzione 
ha soltanto la riputazione di godere di molta comodità e 
di molti mezzi, deve dare maggior latitudine alla sua con- 
iuniazionc , per non passare, per quanto sia benefico, per 
troppo parsimonioso ed attaccato ai suoi interessi •, essendo 
un vero bisogno per ogni uomo il godere della giusta sti« 
ma che gli è dovuta , soprattutto quando ciò non gli costa 
ingiustizia alcuna , ma soltanto un impiego delle sue fa-< 
colla , meno utile di quello che ne avrebbe potuto fare . 
So fino a qual punto la vanità cbé vuole figurare per 
quel che non è$ e l’avidità che vuole appropriarsi ciò che 
non ' le spetta , hanno spesso abusato di queste considera* 
zioni per dar colore ai loro eccessi; ma non è meno vero 
che realmente il necessario non ha limiti fississimi i e che 
il lusso propriamente detto comincia soltanto dal punto 
ove termina il necessario. 

Null’ostante il carattere essenziale del lusso è di consi- 
stere in ispese improduttive ; c questo solo ci mostra quanto 
sia assurda l’ idea di coloro che hanno preteso che 1’ au- 
mento del lusso poteva arricchire una nazione j quest’ è ^ 
come se si dasse consiglio ad un negoziante d’aumentare 
le sue spese , onde rendere migliori i suoi negozi. Questa 
spesa può essere un segno quantunque equivoco, delia sua 
ricchezza;' ma sicuramente non potrebbe esserne la causa. 
Come si conviene che un fabbricante diminuisca le snO 
spese per aumentare il beneficio su ciò ch’egli produce, e si 
vuole poi che una nazione sia d’altrettanto più opulenta, ìit 
quanto spenderà d’avvantaggio ! questo è contraddittorio. 
Ma si dice : il lusso favorisce il commercio ed iucoraggià 
l’industria coll’ animare la circolazione del danaro, Niente 
v’ ha di ciò : esso cambia questa circolazione e la rende 
meno utile senza aumentarla d’un solo scudo. Calcoliamo, 

Tutt’ i beni di mia fortuna consistono in fondi dì terra, 
ed ho per mio vantaggio una somma di dugento mila 
franchi , provenienti dalle mie rendite. Certamente sono i 
mici fittajuoli che hanno prodotta questa somma, col ri- 
cavare dai suolo una massa di derrate di eguale valore, 
al disopra della loro sussistenza, di quello di tutt’i loro 
operarii , ed al di là dei legittimi prohlti degli uni e degU 
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àUri; ccrtarrtentc ancora essi hanno creato questo valore* 
non per eftetto delle loro spese , ma mercè la loro econo- 
mia ; poiché se avessero consumato tutto il prodotto, noit 
mi avrebbero potuto dare cosa. Altrettanto si potrebbe^ di- 
re se questa somma fosse il prodotto della mia industria 
commerciale, manofatturiera, o di qualunque altro stato 
utile della società; se tutto avessi speso a misura de’ mici 
lucri t non avrei cosa di resto. Ma finalmente ho questa 
somma. 

Or io l’impiego in spese inutili ed unicamente per la 
'mia propria consumazione. Io l’ho sparpagliata; essa è 
passata in diverse maui che hanno faticate per me j diverse 
persone si sono alimentate con essa, ed ecco il tutto ; la 
loro fatica è perduta . Non ne resta cosa ; non altro si è 
prodotto che la mia passaggera soddisfazione , come se 
tutte queste persone si fossero occupate a darmi un fuoco 
d’artiQzio, od uu altro spettacolo. Se al contrario avessi 
impiegato questo valore in cose utili , esso parimente si 
sarebbe spai^agliato : lo stesso numero d’uomini ne sarebbe 
vissuto; ma il loro lavoro sarebbe stato seguito da un’uti- 
lità permanente . T miglioramenti de’ fondi assicurerebbero 
una futura vendita più considerevole ; una casa fabbricata 
produrrebbe una pigione ; una strada fatta , un ponte co- 
struito, darebbero maggiore valore a taluni terreni , rende- 
rebbero' più facili le relazioni del commercio, ‘ per lo in<> 
Danzi impossibili , e ne risulterebbe il mio vantaggio me- 
diante una giusta retribuzióne , o quello del pubblico mer 
diante la mia generosità. Le mercanzie comprate e fabbri- 
cale non per consumarle ma per venderle di nuovo o do-* 
narle agl’ indigenti, mi tornerebbero con profitto, o verreb- 
bero in soccorso ad una moltitudine d’ individui che sa- 
rebbero stati vittime della miseria. Quest’ è il paralello 
esalto de’ due modi di «spendere. 

, Se . si suppone che invece d’ impiegare il mio danaro 
nell’ una o nell’altra di queste due maniere io l’abbia 
prestato, la questione è soltanto rimossa alquanto, ma noa 
scambiata. Trattasi di sapere qual uso farà della somma 
colui al quale 1’ ho prestata , e qual uso fo io stesso del- 
l’interesse che men viene pagato. Secondo ciò che sarà, il 
danaro produrrà uno de’ due effetti che abbiamo finora 
sviluppali . £ esattamente lo stesso se con i miei dugento 
mila franchi compro nuovi fondi donde percepirò la 
tendila. . ’ 


Se finalmcme si suppone che senza prestare nè impiegare 
li mio danaro lo sotterro, quest’ è il solo caso in cui si 
possa sostenere che sarebbe stato meglio l’ averlo speso 
malamente ; almeno ne avrebbe profittato taluno. Ma sopra 
questo punto osservo i.* che questo non è un sistema di 
condotta , ma una vera mania ; che questa manìa è rara , 
essendo troppo visibilmente nociva a colui che n’è preso} 
che essa è sempre troppo rara per influire sensibilmente 
sopra la massa generale delle ricchezze , c che anch’essa è 
più rara ne’ paesi ove regna lo spirito d’economia, che in 
quelli ove regna il gusto del lusso ; poic hè là si conosce 
meglio l’utilità de’ capitali, ed il modo di servirsi di essi. 
2.” Osservo che questa follia , sì poco importante che 
non merita' di tenerci occupati, è ancora in se stessa meno 
nociva di quel che si crcdcrebhe ; poiché non le derrate , 
ma i soli metalli si possono sotterrare. Quindi le mercanzie 
che li hanno procurati sono state esposte alla consuma- 
zione, ed hanno servite all’uso cui sono destinate. I soli 
metalli son dunque sottratti all’utilità generale; e, se fosse 
possibile che la quantità ne fosse considerevole, accaderebbe 
soltanto che ciascuna porzione di ciò che resta in circola- 
zione avrebbe maggior valore , rappresenterebbe maggiori 
mercanzie e lavori, e conscguentemente il loro servizio si 
eseguirebbe neli’istesso modo. Se ne risultasse qualche in- 
conveniente , questo, tutto al più, sarebbe pel commercio 
esterno ; poiché il forestiero potrebbe a buon mercato im.» 
padronirsi delle produzioni del j>aese , ed anche la nazione 
ne resterebbe indennizzata pel vantaggio che le manifatture 
nazionali avrebbero sopra le sue, cioè di poterle fornire a più 
basso prezzo ; ciocché , secondo si sa , è la più grande di 
tutte le superiorità che le nazioni ricche in metalli noa 
possono bilanciare se non con un maggiore talento di fab- 
bricazione e di specolazìone , qualità che spesso è loro re- 
taggio, non perchè sono rieelte, ma perchè da molto tempo 
esiste presso di esse , e le ha rese ricche. Ma ciò è pene- 
trare molto in dentro a conseguenze che non possono ac- 
cadere . 

Credo dunque aver dritto a conchiudere che , sotto il 
rapporto economico, il lusso è tuttora un male , una causa 
continuata >di miseria e di debolezza. Il suo verace effettd 
è di distruggere incessantemente con la soverchia consuma- 
zione degli uni il prodotto della fatica e dell’ industria 
degli altri ; e quesl’elTeuo è tanto enorme , quantunque 
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tpesso si sia malamente conosciuto, die cessando per ari 
momento in un paese, ove esso ha un poco d’atiivilh, subito 
vedesi un accrescimento di ricchezze e di forze prodigiose . 

Tutto ciò che la ragione mostra a questo riguardo, la 
storia compruova co’ fatti. Quando l’Olanda è stata essa 
capace di sforzi veramente incredibili? quando i suoi am- 
miragli vivevano come i suoi marinari ; quando tutte le 
braccia de’ suoi cittadini erano impiegate ad arricchire lo 
stato, o difenderlo, e nessuno s’occupava a far crescere 
tulipani o a pagare quadri . Tutti gli avvenimenti poste- 
riori politici e commerciali hanno iniliiito a farla decadere; 
essa ha conservato lo spirito di economia , essa ha ancora 
considerevoli ricchezze in un paese ove ogni altro popolo 
appena viverebbe . Fate di Amsterdam la residenza d’ una 
corte galante e magnifica; cambiate que’ vascelli. in abiti 
ricamati, ed i suoi magazzini in sale di ballo, e voi ve- 
drete se in pochissimo tempo essa abbia mezzi onde difen- 
dersi contro delle inondazioni del mare. Quando l’Inghil- 
terra, malgrado tutte le sue disgrazie e sviste, ha essa 
preso uno sviluppo sorprendente? Forse sotto Cronvtel o 
Cablo II ? So che le cagioni morali hanno potere maggiore 
de’ calcoli economici; ma dico che queste cause morali non 
aumentano tutte le risorse , se non perchè esse diriggono 
tatti i sforzi verso oggetti solidi ; ciocche non fa mancare 
mezzi nè allo stato, nè ai particolari per le grandi cose, , 
non avendoli essi' impiegati in futilità. 

Perchè i stati uniti d’America vedono raddoppiata in 
ogni venticinque anni la loro cultura, la loro industria, il 
loro commercio, la loro popolazione', e la loro ricchezza? 
Essi producono più di quello che consumano. Essi sono in 
una posizione favorevole , e ne convengo ; essi producono 
prodigiosamente ; ma alla fine se consumassero egualmente, 
diverrebhevo poveri; languirebbero, sarebbero miserabili, 
come i spagnuoli ( iboCi) , malgrado tutti i loro vantaggi. 

Finalmente prendiamo un ultimo esempio molto più 
forte. La Francia sotto il suo antico governo non era cer- 
tamente tanto povera, quanto i francesi stessi si sono com- 
piaciuti di dire; ma essa non era Ilorida. La sua popola- 
zione e la sua agricoltura non era in uno stato retrogrado, 
ma stazionario ; o pure se essa aveva fatto qualche pro- 
gresso, quest’era minore di quello delle vicine nazioni , e ' 
conseguentemente non proporzionato ai progressi del suo 
.lecolo. Essa era oberata; non aveva credito alcuno; mancava 
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conlìnuamente di fondi per le spcie utili ; si stimava in- 
capace di sopportare le spese ordinarie del suo governo ; 
vie più di fare qualdic grande sforzo all’esterno. In una 
parola malgrado l’ingegno, il numero, e l’attività de’ suoi 
abitanti, la ricchezza deireslcnsioue del suo suolo, ed il 
bcnelizio d’una lunga pace, teneva intanto il suo posto fra 
le nazioni rivali ; era poco considerata , ed intanto paven- 
tata all’esterno. 

La rivoluzione è venuta, e la Francia ha sofferto tutti J 
mali immaginabili ; essa c stata lacerata da atroci guerre 
civili e straniere : molte sue provincie sono state devastate 
e molte città ridotte in polvere : tutte sono state saccheg- 
giate dai briganti e dai fornitori di truppe: il suo com- 
mercio esterno è stato annientato ; le sue flotte sono state 
totalmente distrutte, quantumjue spesso restaurate; le sue 
colonie che si stimavano tanto necessarie alla sua esistenza, 
sono state innabissatc, e, quel che è peggio, ha perduti tutti 
gli uomini e tutti i tesori sparsi per soggiogarle. 11 suo 
numerario è stato quasi tutto portato via, sia per l’effetto 
delle emigrazioni, sia per effetto della carta monetata: essa 
ha mantenuto quattordici armate in un tempo di fame ; 
ed in mezzo di lutto ciò, è cosa notoria che la sua agri- 
coltura e la sua popolazione si sono consìderabilmenle ac- 
cresciute in pochissimi anni; ed attualmente (1806); senza 
che in niente siasi niiglibrata dal canto del mare e del 
commercio straniero, al quale comunemente si attacca una 
grande importanza; senza che abbia avuto un istante solo di 
riposo e di pace, sopporta lasse enormi; fa spese immense 
in lavori pubblici ; soddisfi a tutto senza prendere impre- 
stiti, ed è una potenza colossale alla quale niente può re- 
sistere sopra il continente d’ Europa , e che soggiogherebbe 
l’universo intero, se non le fosse d'ostacolo la marina in- 
glese, Cosa dunque ha potuto accadere itj questa nazÌQqe 
per produrre effetti s'i incredibili ? Una sola circostanza 
cambiata. 

Nell’antico ordine di cose, la maggior parte delle fati- 
che utili degli abitanti della Francia era impiegata a pro- 
durre le ricchezze che formavano le grandi rendite della 
corte e di tutta la classe ricca della società : queste erano 
quasi interamente consumale in spese di lusso,, ossia a pa- 
gare una massa enorme di popolazione , di cui tutto il 
lavoro non produce assolutamente altro che i godimenti 
di pochi uomini, la un momento la quasi totalità di queste 
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rendite è* passata parte nelle mani del nuovo governo, c 
perle in quelle della classe faticante. Kssa ha alimentalo 
ancora tutti coloro che nc facevano la loro sussistenza j ma 
il loro lavoro è stato applicalo a cose nccessariè o utili , 
ed ha bastato per difendere lo stato al di fuora, ed accre* 
scere le sue produzioni nell’ interno (8). 

Si deve forse esser sorpreso quando si rlilelte esservi 
stalo un tempo bastantemente lungo, nel quale, per 1’ ef> 
fello stesso della coiiiniozionc e del cordoglio generale , si 
sarebbe trovato in P'rancia appena un sol cittadino ozioso, 
ed occupato a lavori inutili . Coloro che facevano carrozze 
hanno composto carrette da cannoni; coloro che facevano 
ricami e merletti hanno fatti de’ grossi drappi , e delle 
grosse tele: coloro che adornavano gabinetti hanno fab- 
bricate aje e dissodati terreni ; ed anche coloro che pacifi- 
camente godevano di tutte queste inutilità per sussistere 
sono stati forzali di rendere servigi , di cui si aveva biso- 
gno. li questo il segreto delle sorgenti prodigiose che so- 
vente trova un corpo di nazione in queste grandi crisi : Al- 
lora si mettono a profitto tutte le forze che si lasciavano 
perdere, senza avvedersene, ne’ tempi ordinari, e si resta 
spaventato nel vedere quando ciò era considerevole. E que- 
sto il fondo di verità che trovasi nelle declamazioni di col- 
legio sopra la frugalità, la sobhrictà , l’orrore del fasto, 
e tutte quelle virtù democratiche delle .nazioni povere 
e rustiche, che tanto ridicolmente si vantano, senza com- 
prenderne nè la causa nò 1’ clIcUo . Non perchè queste 
nazioni sono povere ed ignoranti, esse perciò sono forti; 
nasce la loro fortezza dal non far perdere cosa del poco di 
forza che hanno ; essendo vero che un uomo, che ha cento 
franchi e li impiega bene, ha mezzi maggiori di chi ne ha 
mille e li disperde ni giuoco . Ma fate che accada lo stesso 
presso ima nazione ricca e rischiarata; e voi vedrete lo 
Stesso sviluppainento di forze , che avete veduto presso la 
nazione francese , e che è superiore a tutto ciò che abbia 
giammai fatto la repubblica romana; poiché essa ha rove- 
sciati ostacoli molto più potenti . Che l’Alemagna , per esem- 
pio , lasci soltanto per lo spazio di quattro anni nelle mani 
della classe laboriosa e frugale le rendite che servono al 
fasto delle sue piccole corti e delle sue piccole abbadie ; e 
vcdrcie se essa sarà una nazione forte e furraiJabile . Al 
contrario si ristabilisca in Francia l’antico corso di cose; 
voi \cdrctc islanlancumeulc là riuasccrc, malgrado il s'«o 
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gran'de accrescimento di tcniiorio (iSo6) , la languidezza in 
mezzo alle risorse, la miseria in mezzo alle ricchezze, la 
debolezza in mezzo a tutti i mezzi di forza . 

Mi si ripeterli che attribuisco alla sola distribuzione della 
fatica e deile ricchezze il risultamento d’una folla di cau» 
se morali die hanno la più grande energia . Non nego, e 
per la seconda volta , l’ esistenza di queste cause ; la rico» 
nosco al pari di tutti , e ne spiego ancora gli eHetti . Con» 
Vengo che l’entusiasmo della libertù interna e dell’ indipen» 
denza esterna , e l’ indignazione contro d’ un’ oppressione 
ingiusta e d’ un’ aggressione più ingiusta ancora , lianno po- 
tuto esclusivamente operare in Francia questi grandi cam- 
biamenti ; ma sostengo che questi cambiamenti non hanno 
somministrato a tali passioni tanti mezzi di felice successo, 
malgrado gli errori e gli orrori a’ quali sono state strasci- 
nate dalla loro violenza , se non perchè essi hanno pro- 
dotto un migliore impiego di tutte le forze. Tulio il bene 
delle umane società consiste nella buona applicazione 
della fatica f tulio il male nella sua dispersione. Quando 
1’ uomo s’ occupa a provvedere ai suoi bisogni , questi sono 
soddisfatti; ma, quando si perde il tempo, allora si soffre. 
È cosa vergognosa il dover provare tale verità si palpabi- 
le; ma bisogna rammentarci che l’estensione delle sue con- 
seguenze è sorprendente . 

Si potrebbe comporre un’intera opera sopra il lusso, ed essa 
sarebbe utilissima, non essendo stato giammai un tale argo- 
mento trattato a bastanza . èii mostrerebbe che il lusso ossia 
il gusto alle spese superflue è fino ad un certo punto l’ef- 
fetto del pendio naturale all’uomo per procurarsi continua- 
mente nuovi godimenti , da che ne ha i mezzi ; e del pote- 
re dell’ abitudine che gli rende necessario il ben-essere di 
cui ha goduto, anche allora quando gli addiviene di peso 
il continuare a procurarlo : che quindi il lusso è una con- 
seguenza inevitabile dell’industria, di cui nulla ostante ar- 
resta i progressi , e della ricchezza che tende a distrugge- 
re ; e che per quest’ è ancora che quando una nazione è 
decaduta dalla sua antica grandezza , fosse per effètto del 
lusso, fosse per tutt’ altra cagione, là sopravvive alla feli- 
cità che gli ha dato origine , e ne rende il ritorno impos- 
sibile , a meno che una scossa violenta e diretta verso que- 
sto scopo non produca una rigenerazione brusca e comple- 
ta . Lo Stesso accade in riguardo de’ particolari . 

Bisognerebbe far vedere , secondo queste basi , che nella 
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$Ituazione opposta, quando una nazione prende per Ja pri» ^ .• 
ma volta il $uo*poslo fra le nazioni civilizzate, bisogna, 
onde il successo felice de’suo sforzi sia completo, che i 
progressi della sua industria e de’ sui lumi siano più rupi- 
eli di quello del suo lusso. Forse principalmente a questa 
circostanza devesi attribuire il grau volo che ha preso la 
monarchia prussiana sotto il secondo ed il terzo suo re ; 
esempio che deve imbarazzare alquauto coloro che preten- 
dono il lusso essere^ di assoluta necessità alle monarchie , 
Questa medesima circostanza mi sembra assicurare la feli- 
cità de’ Stati-Uniti ; e si può temere che il godimento in- 
completo di questo vantagio uon renda diilicile ed imper- 
fetta la vera prosperità e la vera civilizzazione delia llussia. 

Uisognerebbe dire quali sono le spezie più nocive del 
lusso ; si potrebbe considerare la sciocchezza nel diriggere 
le fabbriche , come un grande lusso ; poiché essa trascina 
seco una grande perdita di tempo e di fatica . Cisoguereb- 
be soprattutto spiegare come le graudi fortune sono la prin- 
'cipale e la quasi unica sorgente del lusso propriamente 
detto ; poiché esso appena poirebI>e esistere , se non vi fos- 
sero che fortune mediocri . L’ istcssa oziosità non potrebbe 
in questo caso aver luògo ; eppure essa è una specie di 
lusso , poiché se non è un impiego sterile di lavoro , n’ è 
la soppressione (9). I rami dell’ industria che possono pro- 
durre rapidamente immense riccliczze , portano dunque con 
esse un inconveniente che contrabilaucia fortemente i lorp 
vantaggi, Non sono quelle die si deve desiderare di ve- 
dere svilupparsi le prime in una nazione nascente; di tal 
genere è il commercio marittimo. L’agricoltura al contra- 
rio è molto da prefet Irsi ; i suoi prodotti sono lenti e li- 
initali . L’industria propriamente detta, quella delle fab- 
briche, è ancora senza pericolo, ed utilissima; i suoi pro- 
fitti non sono eccedenti ; i suoi successi sono dillicili ad ot- 
tenersi ed a perpetuarsi; esigono molte conoscenze e qua- 
lità stimabili, ed hanno consegueuze Iclicissiiue , £ soprat- 
tutto da desiderarsi la buona fabbricazione di oggetti di pri- 
ma necessità. Le rqanii'atture di oggetti di lusso possono 
parimenti essere vantaggiosissime per una nazione , quando 
) loro prodotti sono come la religione della corte di llo- 
ina , che dicesi essere per essa una mercanzia di esporta- 
zione e non di consumazione; e devesi sempre temere di 
ubbriacarsi di quel liquore che si prepara per altri . Tul- 
le queste cose e, molte altre dovrebbero essere sviluppate 
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nell’opera di cui trattasi ; ma este sono estranee al mio argo> 
mento . Io non doveva scrivere la storia del lusso ; ma do- 
veva dire soltanto ciò che esso è, e quale è la sua'influen- 
za sopra la ricchezza delle nazioni . Credo d’ averlo eseguito. 

11 lusso duo<{ue è un gran' male, sotto il rapporto eco- 
nomico ; e molto maggiore è ancora sotto il punto morale 
di vista il quale è sempre il più importante quando trat- 
tasi degl' interessi degli uomini . Il gusto delle spese super- 
flue, di cui la sorgente principale è la vanità, che l’ali- 
menta e la esaspera. £sso rende lo spirito frivolo e nuoce 
alla sua aggiustatezza ; e produce nella condotta uno sre- 
golamento onde emanano moltissimi vizj , disordini e di- 
sturbi nelle famiglie. Conduce facilmente le donne alla de- 
pravazione, gli uomini all’avidità: negli uni e negli altri 
fa mancare la delicatezza e la probità, e porla T obblio di 
tutti i sentimenti generosi e teneri. In una parola, snerva 
gli animi, coll’ impiccolire gli spiriti; ed esercita questi fu- 
nesti effetti non solamente sopra coloro che ne godono, 
ma ancora sopra tutti que’ che ad esso servono o lo sui- 
mirano . 

Malgrado queste funeste conseguenze si deve accordare a 
Montesquieu , che il lusso è singolarmente propizio alla 
monarchie, ossia alle aristocrazie sotto di un solo capo,' e 
che esso è necessario in questi governi . Ciò non è come 
egli dice , per animare la circolazione , e per fare che la 
classe povera partecipi delle ricchezze della classe ricca. 
Abbiamo veduto che in qualunque modo i ricchi impieghi, 
no le loro rendite, queste somministrano sempre la mede, 
•ima quantità di salar] ; tutta la differenia è, che essi pa- 
gano fatiche inutili, invece di pagare lavori utili, e se 
spingono le loro spese di lusso Uno ad ipotecare od alle- 
nate fondi , con ciò la circolazione non è aumentata , poi- 
chè colui il quale somministra loro il suo danaro , l’ avreb- 
be impiegato diversamente ; ma questo va direttamente con- 
tra i principii fissali ne’ libri precedenti da Montesquieu 
stesso , die stabilisce con ragione la perpetuità e lo splen- 
dore delle famiglie nobili per coudizìone essenziale e neces- 
saria della durata delle monarchie . 

Se dunque il monarca, come si deve convenire , ha inte- 
resse di favorire e d’ incoraggiare il lusso , la ragione è che 
egli ha bisogno d’ eccitare potentemente la vanità , d’ ispi- 
rare rispetto per tutto ciò che risplende , di rendere i spiriti 
frivoli e leggeri per allontanarli dagli affari, -di fomentare 
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lentimenti di rivalith fra le diiTereiui class! della società, 
di' fare incessantemente provare a tutti il bisogno del da- 
naro , e di ruinare que' tra suoi sudditi che potrebbero 
divenire stabiltnenie potenti per l’ eccesso delle loro ric- 
chezze. Senza dubbio questa politica gli costerà frequenti 
aacrifìzj pecuniar] , onde riparare a’ disordini di queste fa- . 
Tniglìe illustri che ha bisogno di sostenere ; ma col potere j 
che queste gli conservano , esso ha mezzi di procurarsi mag- 
giori risorse, ancora a spese delle altre. Tale è la mano- 
vra propria alla monarchia come abbiamo veduto . Aggiungo 
soltanto che, per ragioni contrarie , il governo rappresen- 
tativo , di cui abbiamo egualmente spiegata la natura ed i 
principi! , non ha alcun motivo di favorire la debolezza 
naturale ali’ uomo , di abbandonarsi a spese superflue ; che 
esso ha interessi tutto opposti i e conseguentemente non è 
giammai obbligato a sacrificare una parte delle forze della 
società, per riuscire a governarla tranquillamente. Non è 
necessario di entrare in maggiori dettagli sopra quest’ og- 
getto . 

^ Ma i governi che sono interessali ad opporsi a’ progressi 
del lusso , devono essi forse ricorrere a leggi suntuarie ? 
non ripeterò qui che le leggi suntuarie sono sempre un a- 
buso d’autorità, un attentato alla proprietà, e che giam- 
mai ottengono l’ intento che si hanno proposto . Dirò solo '' 
che esse sono inutili , quando lo spirito di vanità non è 
incessantemente eccitato da tutte le istituzioni ; quando la 
miseria c l’ignoranza della bassa classe non sono bastanie- 
mcnte grandi , che ispirino in essa uua stupida ammirazio- 
ne pel fasto; quando i mezzi di formare una fortuna ra- 
pida cd eccedente, sono rari; quando queste fortune si 
disperdono prontamente col mezzo delle divisioni eguali 
nelle successioni; quando tutto imprime un’altra direzione 
agli animi’; ed il gusto pe’ veri godimenti; quando, in uua 
sola parola , la società è ben ordinata . 

Sono questi i veri mezzi per combattere il lu«o ; tutte 
le altra misure non sono che spedienti miserabili . Riman- 
go sommamente sorpreso di vedere che Mohtesquied abbia < 

portato il gusto di questi espedienti fino al punto , che 
per conciliare la pretesa moderazione stabilita per princi- 
pio della sua aristocrazia, con ciò ebe egli crede interessi 
del popolo, approva che in Venezia i nobili si facciano in- 
volare i loro tesori dalle cortigiane , e che nelle repubbli- 
che greclie i più ricchi cittadini 1’ impiegassero in feste ed 
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ili spetlaroli ; e che finalmente giunga a trovare che le 
leggi suntuarie sono, buone alla China per essere le loro 
donne assai feconde. Felicemente egli ue conchiude anco- 
ra che bisogna distruggere i monaci ; conseguenza che , 
quantunque buona, non deriva troppo legittimamente dal 
principio . 

A riguardo delle donne, esse sono bestie da soma prèsso 
i selvaggi, animali da serraglio presso nazioni barbare, al-, 
tcrnativumente despota e schiave presso de’ popoli abbando- 
nati alla vanità ed alla frivolezza . Nel solo paese ove re- 
gna la ragione e la libertà , sono esse le felici compagne 
di un amico di loro scelta , e le madri rispettate d’ una te- 
nera famiglia, allevata dalle loro cure. 

Nè i matrimoni Sanniti (o Sunniti) (io), nè le danze 
di Sparla, producono un simile effetto. Non si può con- 
cepire come sia decorso tanto tempo prima di conoscere 
queste sciocchezze , e tutto 1’ orrore del tribunale domestico 
de’ Romani , Le donne non son fatte nò por comandare nè 
per servire meno degli uomini . Non consistono là le sor- 
geiitì della felicità, e della virtù; e si può allcriuare che 
esse in nessuna parte hanno prodotto nè 1’ mio, nè l’ alito. 

LIBRO Vili 

DsvhA co*»vz]OsB de' pgmcipit de' tee GorEEXi . — L’ estensiona 
conveniente ad uno stato è V avere una forza sufficiente 
co' migliori limiti possibili. Il mare è il migliore di tutti. 

Nessun libro dello spirilo delle leggi meglio comprova 
quanto è difettosa la classificazione dei governi adottala 
da MoHrESQUiEU , quanto questo ; e quanto nuoce alla 
profondità ed alla estensione delle sue idee l’ uso che egli 
ha fatto di questa classificazione sistematica , coll’ adattare 
esclusivamente a ciascuno di questi governi un sentimento 
che si trova più o meno in tutti , di cui forma il princi- 
pio unico di ciascuno' di essi , e da cui tira , per cosi di- 
le , a forza , la ragione di tutto ciò che essi fanno o di 
tutto quello che loro accade . 

In fatti , in questo libro ottavo , la prima cosa che fa 
ciupore, è che coll’ annunziare soltanto tre specie di gover- 
ni , incomincia dal distinguerne quattro , che sono effetti- 
vamentc differentissimi , e termina col riunirne due sotto 
il nome di repubblicano, che non hanno realmente alcuna 
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rauomiglianza sotto il rapporto in questione , quello del* 
l’ estensione del territorio. 

In seguito , avendo veduto che nessuna istituzione urna, 
na va esente da difetti , ciascuno s’ aspetta die egli vada 
a far conoscere quali sono i vizi inerenti e propri a eia» 
scuna forma sociale, ed insegnare i mezzi per distruggerli. 
Niente di ciò in virtù del suo ordinamento sistematico ; 
egli si mantiene nelle astrazioni ; non è ancora quistione 
de’ governi , trattasi de’ soli loro principi! . £ qual cosa 
egli c’insegna relativamente a tali principi! ? Eccolo : 

Il principio della democrazia , dice egli , si corrompe 
non solamente quando si perde lo spirilo d' eguaglianza , 
ma ancora quando ciascuno vuol essere eguale a coloro , 
che egli sceglie per comandare ; spiega poi questa seconda 
idea per mezzo di molti esempi e di ragionamenti. Ma 
giusta per quanto si voglia , ha essa forse alcun rapporto 
particolare colla virtù democratica che egli ha caratieriz* 
zata altrove per l’ abnegazione di se stesso , più che con 
qualunque altro principio politico ? v’ ha forse società al- 
cuna che possa sussistere quando tutto il mondo vuol co- 
mandare, e nessuno vuol ubbidire. 

Sopra l’ aristocrazia egli dice , che essa si corrompe , 
quando il patere de’ nobili diviene arbitraria , ed essi noa 
osservano le leggi. Senza alcun dubbio questi eccessi sono 
contrari alla moderazione, preteso principio di questo go- 
verno , Ma quale è quello , di cui n principio non si cor- 
rompe , o piuttosto che non è di già corrotto nel principio 
e nel fatto , quando esso diviene arbitrario , e quando le 
leggi non vi sono osservate ? 

Quindi l’articolo della monarchia è quasi come questo 
in altri termini . Là si trova che il principio della monar- 
chia si corrompe quando il principe distrugge le preroga- 
tive de’ corpi o i privilegi delle città; quando toglie agli 
uni le loro funzioni naturali per darle arbitrariamente agli 
altri, quand’è più amoroso de’ suoi capricci che delle sue 
volontà; quando diviene crudèle; quando si può essere 
nel medesimo tempo ricoperto d’infamia e di dignità. Cer- 
tamente tali disordini sono perniciosi; ma non vi è alcu- 
no , eccetto 1’ ultimo , che abbia un rapporto diretto col» 
l’onore; ed esso addolora e rivolta da per ogni dove come 
nella monarchia . , 

In riguardo al governo dispotico ci si dice ; Gli altri 
governi periscono, perchè taluni accidenti particolari ne 
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ifiolentano il princìpio: questo perisce pel tuo vizio in- 
terno, quando alcune cause accidentali non impediscono la 
corruzione del suo PaiRcmo ; ossia che esso non ai sostiene 
te non quando taluna circostanza lo forza a seguire qual- 
che ordine , ed a soffrii^ qualche regola Credo ciò vero. 
Mi sembra sicurissimo, che il governo dispotico, non piu 
d’un altro, non può sussistere se non si stabilisca in esso 
Un cert'ordine. Ma bisogna convenire esser singolare cosa 
il chiamare corruzione del timore, lo stabilimento d’un 
ordine qualunque. Inoltre, e ’l domando di nuovo, cosa in- 
segna tutto ciò ? 

Credo poter conchiudere da queste citazioni, che pochis- 
sima luce si può ricavare dalle riflessioni che suggerisce a 
Montesquieu la maniera colla quale s'indeboliscono e si 
distruggono, secondo lui, questi tre o quattro principi! di 
governo. Non mi fermerò dunque d’avantaggio su di ciò; 
ma mi prenderò la libertà di combattere o almeno di di- 
scutere un' asserzione che è la conseguenza di tutte queste 
idee. Egli pretende che la proprietà naturale de’, piccoli 
stati è d’esser governati in repubbliche ; quella de’ me- 
diocri , d’esser sottoposti a monarchi ^ quella de’ grandi 
imperi d’esser dominata da un despota ; che per conser- 
vare il principio del governo stabilito, bisogna mantenere 
lo stalo nella grandezza che già aveva; e che questo stato 
cambierà andamento, a misura che si restringeranno o ti 
dilateranno i suoi limiti . Credo questa decisione soggetta 
a molte dilHcoltà. 

Ripeterò primieramente una riflessione che finora spesso 
ho latta. La parola repubblica qui è molto equivoca: si 
applica egualmente a due governi che tra loro hanno sol- 
tanto di comune l’aver più capi, e che difieriscono molto 
per 1' oggetto di cui trattasi . La democrazia nou può cer- 
tamente aver luogo se non in una picciolissima esteii* 
sione, o nel circuito d’una sola città, ed anche rigorosa, 
mente parlando, essa è assolutamente impossibile da per 
ogni dove per un tempo un poco considerevole. Come l'ab- 
biarao detto , è la fanciullezza della società • Ma per l’ ari- 
stocrazia sotto più capi , delta repubblica , mi sembra che 
niente l’è d'ostacolo a governare un vasto territorio, co- 
me l’ aristocrazia sotto di un sol capo , chiamala menar- ^ 
ckia. La repubblica romana è una grande pruova<che ciò 
è possibilissimo. 

A riguardo del governo dispotica ( la tnottarchia pura ) 


non comprendo come MobtesquiEu abbi» potuto »lal»ilir* 

( cnp. 19. ) die esso 'è necessario per ben regolate un 
grande impero, dopo d’aver antecedentemente detto che 
esso è sempre un governo abbominevole ; nè in qual mo- 
do egli qui pretende che bisogna conservare a questo va- 
sto impero la sua estensione, per conservare il principio 
del suo governo, dopo d’aver detto anche antecedentemente 
che questo governo non può sussistere che col rinunciare 
al suo princìpio. Tutto questo è contradittorio (11). 

Quest' ultima confessione m’autorizza a rinnovare la mia 
asserzione , che il dispotismo, al pari della democrazia , è 
uno stato della società ancora informe ; e questi due pes- 
simi ordini di cose, entrambi impossibili per lunga durata, 
non meritano di tenerci occupati. Resta dunque solamente 
l'aristocrazia sotto un sol capo; o la monarchia, e l’ari- 
stocrazìa sotto più capi , che entrambidue possono aver 
luogo in tutti i stati, dal più pìccolo fino al più grande; 
con questa dìftcrenza intanto, che la prima oltre le spese 
ed i sacrifizi che costano alla nazione il mantenimento e le 
prerogative delle classi distinte e dei corpi privilegiati, esige 
ancora dai privati tutte le spese che trascina resistenza 
d’una corte. In guisa che bisogna, per bastarvi, che uno 
stalo abbia un certo grado di estensione e di ricchezza : là 
non trattasi uè d’onore, nè di moderazione, nè d’alcun’al- 
tra fantastica idea presa arbitrariamente per servire di rispo- 
sta a tutto, ma di calcolo e di possibilità. Un re non po- 
trebbe esistere a spese d’un pìccol numero d’uomini , poco 
industriosi , e per conseguenza poco ricchi ; poiché come 
dice il savio e profondo la Fontaime egli non vive con 
voco. V’ ha maggior filosofia e sana politica in queste quat- 
tro parole , die in molti sistemi . 

Aggiungerò che il governo rappresentativo con uno o 
più capi , che ho sempre posto in paralello, colTaristocra- 
zia e colle sue diverse forme, come modo proprio ad un 
terzo grado di civilizzazione, ha , parimenti che quest’ari- 
stocrazia , la proprietà di convenire a tutte le società po- ! 
litiche dalla più piccola fino alla più grande: anzi gode di 
questo vantaggio ad un più alto grado. Da una parte esso I 

è molto meno dispendioso pe’ governati , poiché alle spese ^ 

necessarie dell’amministrazione, non aggiunge i sagrifìzi più { 

gravosi, risultanti da’ privilegi d’alcuni uomini; cosi esso 
può su.ssistere più facilmente ne’ piccoli stali ; d’altra parte { 

congiungendo alla potenza fisica del suo potere esecutivo, ; 
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il potere morale di ciascun membro' del potere legislativa 
nella parte dell’ imperio nella quale ciascun membro è de- 
legato, esso dit forza maggiore per procurare l’ esecuzione 
delle leggi in tutti i punti d’un vasto territorio. Cosi esso 
può, meglio di tutti, mantenere l’ordine in un grande im- 
pero, Bisogna soltanto per quest’effetto, che il potere ese- 
cutivo non mettasi in opposizione col potere legislativo, 
come spesso accade nell’ aristocrazia sotto un sol capo , 
quando le classi privilegiate si mettono in opposizione con 
questo capo ; e vi sono molti mezzi per questo : ma ciò 
è fuora del nostro attuale argomento. 

^ Stimo esser questo tutto ciò che può dirsi d'una società 
politica, col considerarla soltanto relativamente alla forma 
di governo come ha fatto Montesquieu : ma mi sembra 
che tal argomento pnò esser riguardata sotto altro punto 
di veduta da luì trascurato, e dare luogo a varie impor- 
tanti osservazioni . ‘ ' 

Primieramente in qualunque modo sia governato uno 
stato, bisogna che esso abbia una talquale estensione. Se è 
troppo piccolo, i cittadini , quando lo vorranno si potranno 
vedere tutti in due giorni , e fare una rivoluzione in una 
settimana. Quindi , veduta la mobilità de’ spiriti degli uo- 
mini e la loro eccessiva sensibilità al male presente , que- 
sto stato non è mai al coverto d’un cambiamento subita- 
neo. Non potrà dunque avere nè libertà , uè tranquillità 
sicura , nè durevole felicità. 

Dippiii bisogna che uno stato abbia una forza sufficiente. 
Se .è troppo debole, non gode giammai d’una vera indi- 
pendenza , e non ha se non una esistenza precaria. Esso 
esiste per la sola gelosia reciproca de’ suoi vicidi' più po- 
tenti . Èsso soffre in tutte le loro lagnanze , od è la vitti- 
ma delle loro riconciliazioni . Esso è trascinato, suo mal- ^ 
grado, nella loro atmosfera, e finisce coll’essere inghiottito 
da uno di essi ; o , ciocché è peggiore ancora , col conser- 
vargli un’ombra di esistenza , non gli si lascia giammai la 
libertà di governarsi da se stesso. Bisogna che sia sempre 
regolalo dai principii e secondo le vedute de’ stati che lo 
circondano ; in guisa che esso è rovesciato non solo per 
l’effetto delle rivoluzioni che si operano nel suo seno, ma 
ancora di tutte quelle che possano accadere altrove. 

Genova e Venezia , tutti i piccoli stati dell’ Italia , tulli 
que’ dell’Allemagna malgrado la loro confederazione. Gi- 
nevra malgrado la sua unione al corpo Elvetico, sono al- 
trettante pvuove di questa verità. 
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La «lessa Sviizera ed Olanda, malgrado le loro forze pi& 
reali, ne sono esempi ancora più rimarchevoli. Si è^cre- 
duto, 0 si è ripemto per molto tempo senza riflessione ba- 
stante essere difese, la prima dalle sue montagne, l’al- 
tra dalle sne cataratte , ed entrambe dal patriottismo 
de’ suoi abitanti*. Ma cosa possono questi deboli > ostacoli , 
ed il zelo senza mezzi contro d’nna potenza preponderante T 
L’esperienza mostra che esse erano state realmente conser- 
vate per i riguardi de’ grandi stati gli uni versò gli altri ; 
ed esse sono state usurpate dall’ istante che una di quelle 
-ha rotto tutti i riguardi per le altre. Non conosco sorte 
più infelice di quella de’ cittadini d’uno stato debole. 

D'altra parte non bisogna che un corpo politico oltrepassi 
alcune proporzioni. L’eccesso dell’estensione mi sembra ia 
se stesso un grande inconveniente. Nelle nostre, società per- 
fezionate, le relazioni sono tanto moltiplicate, le comuni- 
cazioni s'i facili , la stampa soprattutto rende s'i agevole il 
mezzo di trasmettere ordini , istruzioni , ed anche opinioni , 
e ricevere, in ritorno, conti e notizie certe sullo stato del- 
. le cose e degli animi, e sopra la capacllk e gl’ interessi 
degl’individui, che non è più diflicile governare una graa- 
•de provincia, che una piccola; cos'i la distanza mi sembra 
Un debolissimo ostacolo aU'esercizio sufGciente dell’autorità, 
ed a quello della forza quando essa è* necessaria. Credo 
ancora che la grande estensione della base è un vantaggio 
incalcolabile; poiché quando essa esiste, i. disturbi interni, 
e le aggressioni estranee rovesciano difhcilissimainente l’edi- 
fizio politico ; poiché il male non si può dichiarare dapper- 
tutto nel medesimo tempo ; vi resta sempre qualche parte 
sana, da* dove si può portare soccorso alla parte malata. 
Ma ciò che è importante , l’estensione d’uno stato non sia 
' tale che racchiuda nel suo seno popoli differenti di costu- 
mi, di carattere, soprattutto di linguaggio, e che abbiano 
interessi particolari troppo distinti. Tate è la considerazione 
maggiore che mi sembra - dovere principalmente limitare 
l’estensione d’una società. 

Intanto ve ne ha una seconda pur essa molto degna d’at- 
tenzione: è essenziale alla felicità d’un paese, che le frontiere 
siano di facile difesa , che esse non siano nel medesimo 
tempo soggette a ^controversie , e che si trovino in modo 
da non intercettare, lo scolo delle derrate, ed il corso che 
il commercio tende a prendere da se medesimo. In quanto 
a ciò , bisogna che lo stato abbia ricevuto i limiti dalla 
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' natura, e che'non siano linee astratte, fissate arbitrariaroente 
sopra uua carta. 

Sotto tutti questi rapporti, il mare è il migliore di tutti 
i limiti 'naturali ; esso ha di più una proprietà 'ammirabile, 
che l’è particolare, cioè che le forze navali che servono a 
difenderla impiegano pochi uomini ; che questi uomini sono 
utili alla prosperità pubblica ; e soprattutto, che essi non 
possono prendere parte in massa alle discordie civili , nè 
mettere in allarme la libertà interna. Quindi per essere fe- 
lice e libero, è un' inapprezzabile vantaggio abitare un’ iso- 
la. Ciò è tanto vero, che se voi supporrete tutta la'su-,- 
perfide del globo divisa in tante isole d’una grandezza 
conveniente , e sufficientemente lontane le une dalle altre , 
voi la vedrete coverta di nazioni industriose e ricche, senza 
armate di terra, e conseguentemente retta da governi mo- 
derati, coll’avere tra esse le comunicazioni le più comode, 
e col non potersi nuocere non altrimenti che coi disturbare 
le loro reciproche relazioni ; sviamentai che cessa subito per 
effetto de’ lori scambievoli bisogni. Al contrario, immagi- 
natevi la terra senza mare, voi vedrete i popoli senza com^ 
mercio, sempre in armi, sempre temendo le nazioni vicine, 
ignorando l’esistenza delle altre , e vivendo sotto governi 
militari . Il mare è un ostacolo ad ogni spezie di male, ed 
una facilità per ogni spezie di bene. 

Dopo il mare, il migliore limite naturale è la cima delle 
catene delle montagne, prendendosi per linea di demarca- ' 
zione il punto della divisione delle acque che sì precipi- 
tano dalle Sommità le più elevate , e per conseguenza le 
più inaccessibili. Que.sta confinazione è ancora molto buona 
in ciò che essa è d’una precisione sufficiente j in ciò die le 
comunicazioni sono tanto difficili da un rovescio delle mon- 
tagne all’altro; che io generale le relazioni sociali e di 
commercio si stabiliscono sempre seguendosi il corso delle 
acque; e finalmente in ciò che quantunque essa debba es- 
ser difesa da truppe di terra , almeno n'esige un numero ' 
minore che i paesi in pianure ; poiché per proteggerla , 
basta impadronirsi delle gole formate dalle principali pro- 
minenze che partono dalla grande catena . 

Finalmente in mancanza di mare e di montagne, gio- 
vano molto i grandi fiumi , col prenderli ne’ luoghi dove 
essi siano molto considerevoli, ed in seguito fino al mare; 
ma soltanto i graiKii fiumi : poiché se trattasi di riviere 
che affluiscano in altre di cui non si può disporre, queste 
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«ono alireltante arterie tagliate, per dentro delle quali la 
circolazione non »i può eseguire , e che spesso paralizzano 
Una grande estensione di paese. Dippiù queste riviere non 
tono, in generale, bastantemente considerevoli , almeno in 
una parte del loro corso, per essere vere barriere contro le 
intraprese ostili. So ancora che i grandi fiumi bnn sono 
un confine assai preciso, poiché il loro corso continuamente 
cambia, e genera mille contrasti ; che non sono se non una 
difesa mollo poco sicura ; 'che un nemico intraprendente li 
passa sempre ; che in una parola sono fatti dalla natura 
per riunire piuttosto gli abitanti delie loro sponde, che per 
separarli. Ma finalmente vi sono delle località dove biso- 
gna contentarsi di questi limiti. Risulta dunque da ciò che 
una società politica deve sempre, per la sua felicità, fati- 
care , per quanto è possibile , a procurarsi questi confini 
naturali , e gìunimai determinarsi ad oltrepassarli . 

in riguardo al grado di potenza di cui essa ha bisogno 
per Conservarsi , quest’è soltanto relativo, e dipende di 
molto dalle forze de’ suoi vicini. Ciò ci conduce natural- 
mente BU’argomento del libro seguente. 

' LIBRO IX 


Dei.LK Licr.t SSL SÀPPOnro CBB HA'l'fO COLLA rOXZA DIFB.rsirA . — • 

La confederazione produce sempre forza minore dell’unio- 
ne interna f e vale più della separazione assoluta. 

Il titolo di questo libro sembra annunziare che qui si ri- 
troverà la teoria delle leggi relative all’organizzazione della 
forza armata , ed al servizio che i cittadini devono per la 
difesa della loro patria ; ma Montesquieu non si è occu- 
pato di ciò . Parla soltanto delle misure politiche che può 
prendere uno stato per mettersi al coperto dalle intraprese 
de’ vicini . Noi altro non faremo che seguirlo . 

Prevenuto dall’idea che una repubblica sia aristocratica, 
sia democratica, non può altro essere se non un piccolo 
stato, stima esser l’unico mezzo opportuno per la sua di- 
fesa quello di unirsi ad altri mediante il legame della con- 
federazione; ed egli fa grande elogio della costituzione con- 
federativa, che gli .sembra la migliore invenzione per con- 
servare la libertà nell’interno e nell’esterno. Senza dubbio 
alcuno è meglio per uno stato debole riunirsi a molti altri 
mercè le alleanze , o per mezzo d’ una confederazione la 
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più stretta delle alleanze che restar isolata: ma se tutti 
questi stati uniti non formassero che un solo, essi sarebbero 
certamente più forti . Ora ciò può effettuarsi per mezzo del 
governo rappresentativo. Sono soddisfatti io America mol* 
to bene del sistema confederativo, perchè non hanno vicini 
formidabili ; ina se la repubblica francese avesse adottato 
questo metodo come l’ è stato proposto, è dubbiosa cosa 
se avrebbe potuto resistere a tutta l' Europa come l’ ha 
fatto col restare una ed indivisibile. Regola generale : uno 
stato guadagna in forze col congiungersi a molti altri ; ma 
guadagnerebbe ancora dippiù col fare un solo con essi , ed 
esso perde col suddividersi in piu parti per quanto possono . 
stare queste strettamente tra loro unite. 

Con maggior vcrisimiglianza si potrebbe sostenere , che la 
confederazione rende 1’ usurpazione del potere sovrano più 
difficile, che V indivisibilità : intanto essa non ha esentata 
1’ Olanda dall’ essere soggettata dalla casa d’ Grange . Egli 
è vero che l’ influenza soprattutto straniera ha resa la di- 
gnità dello Staiolder ereditaria ed onnipossente e questo 
rientra tra gl’ inconvenienti degli stati deboli . 

Un altro vantaggio della confederazione , che mi sembra 
incontrastabile , e di cui intanto MoHTESQuiEtr non .parla , 
si è che essa favorisce la distribuzione la più eguale de’ lu- 
mi , e la perfezione dell’ amministrazione , facendo essa na- 
scere una specie di patriottismo locale, indipendentemente 
dal patriottismo generale , e perchè 1 legislatori meglio co- 
noscono gl’interessi dei loro piccoli stati. 

Malgrado tali felici prerogative, stimo non doversi ri- 
guardare le confederazioni , soprattutto presso gli antichi , 
che come saggi tentativi d’ uomini , che non ancora aveva- 
no iinaginato il vero sistema rappresentativo, e che cercavano 
a procurarsi nell’ istesso tempo, la. libertà la tranquillità e 
la potenza, vantaggi che questo solo sistema pnò presenta- 
re . Se Montesquieu 1’ avesse conosciuto , ardisco dire , che 
egli avrebbe abbracciato tale opinione. 

Al rimanente poi egli con molta ragione osserva che una 
confederazione deve esser composta di stati quasi della stes- 
sa forza , e retti quasi da medesimi principi! . La mancanza 
di queste due condizioni è la cagione della debolezza del 
corpo Germanico; c l’opposizione de’principii aristocratici 
di Rema e di Friburgo colla democrazia de’ piccoli cantoni, 
sovente volte è stata nociva alla confederazione elvetica, se- 
gnatamente negli ultimi tempi (la). 



Egli oiserva aocorat eoa noa minore lagaciUi , che le pic- 
cole monarchie, sono men proprie a formare una lega, che 
le piccole repubbliche. La ragione è molto evidente. L’ef- 
fetto d’ una confederazione è di elevare un’autorità comune 
aopra autorità particolari ; e conseguentemente i sovrani che 
tentassero di formarne una , o cesserebbero d’ esser sovrani, 
o non sarebbero veri federati . £ questo ciò che vedesi in 
Alecnagna , ove i piccoli principi hanno la sola apparenza 
della sovranità , ed ove i grandi hanno la sola apparenza 
d' esser nella lega. Se il nostro autore avesse fatta questa 
riflessione, con essa avrebbe meglio comprovata la sua tesi , 
che coll’ esempio de’ re canauei che egli ci cita ; esempio 
in verità molto poco concludente ed autorevole . 

A questo proposito, mi sia permesso di dire, non po- 
tersi restare bastantemente sorpreso dalla quantità de’ fatti 

0 minuti o problematici, o inalamenle circostanziati, cha 
MoNTESQuiEt; va a cercare negli autori i più sospetti , o 
ne’ p.aesi i meno conosciuti , per servirsi di essi a provare 

1 suoi principii , ed i suoi ragionamenti . Mi sembra che per 
lo più essi allontanano dalla quistione , aiizicchè rischiarar- 
la : ingenuamente confesso che ciò mi ha sempre data molta 
pena. Nell’occasione presente egli è si attaccato a soste- 
nere che una repubblica nou potrebbe governare una grande 
estensione di paese, senza il soccorso della confederazione, 
die, cita fln anche la repubblica romana come repubblica 
confederata . Al certo non intendo disputare in erudizione 
con un nomo s\ erudito , che qui per altro non porta le 
sue autorità; so soltanto che in diverse epoche, e con di- 
versi modi, i Romani hanno riuniti al loro impero i po- 
poli vinti ; ma là hon pòsso vedere una vera confederazio- 
ne, e mi sembra che se mai è stata nazione che abbia avu- 
to il carattere d’ unità , si è una repubblica che tutta in- 
tera risedeva in un» sola città , la quale per tale ragio- 
ne cbiamavasi la testa o la capitale dell’ universo , caput 
mundi . 

Dopo d’ aver parlato della confederazione come unico 
mezzo di difesa delle repubbliche , Mostbsquieu dice che 
quella degli stati dispotici consiste nel saccheggiare le loro 
frontiere , e circondarsi di deserti; quello delle monarchie 
consistea nel circondarsi di piazze forti . 

Credo che sia spingere troppo innanzi lo spirito di siste*, 
ma, l’ attribuire a ciascuna specie di governo esclusivamen- 
te uno di- questi mezzi. Ma non mi fermerò sopra tale; 


oggetto , nè sopra il restante di questo libro , poiché' noa 
vi veggo istruzione alcuna a trarne. 

Non vi trovo a poter raccogliere che questa sola bella 
sentenza: Lo spirito della monarchia è la guerra e l* in- 
grandimento ^ lo spirito della repubblica è la pace e la 
moderazione . Montesquieu ripete la medesima cosa in più 
. luoghi. E 'questo forse^far T elogio del governo d’ un solo ? 
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DntLB LRGGt IfBL RAPPORTO CBE ESSE BA^tAO COLLA FORZA OPFEAsfw 

FA . — La perfezione del dritto delle genki sarebbe la con- 
federazione delle nazioni . Fino là il dritto di guerra deriva 
dal dritto di naturale difesa , e (juello di concjuista , da 
quello di guerra . . - 

Sotto questo titolo , questo libro tratta del dritto di farò 
la guerra , e di quello di fare conquiste , delle conseguenze 
delie conquiste, dell’uso che si può fare di esse, e de’ 
mezzi di conservarle , 

Il dritto di fare la guerra,' che ha una collezione di uo- 
mini, viene dal dritto che ha ciascuno di questi* uomini,' 
ih qualità di essere sensibile, di difendere la sua persona 
ed 1 suoi interessi; poiché per' difendersi con minor pena, 
e con successo più felice, l’uomo si è riunito in società 
con altri uomini, ed ha in ,tal guisa convertito il suo dritto 
di difesa personale in quello di fare la guerra congiunta- 
mente ad essi . ' ‘ ^ * 

Le nazioni sono tra loro nello stato in cui si trovereb* 
bero i selvaggi, che non appaftenendo ad alcuna nazione,, 
e senza avere alcun ligame sociale tra di essi, non avreb- 
bero alcun tribunale ad invocare , alcuna forza pubblica a 
reclamare per esserne protetti . Bisrognerebbe che ciascuno 
di essi si servisse della forza individuale per conservarsi , 
Intanto questi uomini stessi , per non divorarsi coniinua- 
•mente come bestie feroci, sarebbero obbligati di "far uso 
della facoltà , quantunque imperfetta di intendersi gli uni 
con gli altri ; di spiegarsi quando vi fosse motivo a la- 
menti , senza di che le loro controversie darebbero eternai 
mente ; di fare tra loro alcune convenzioni per lasciarsi 
reciprocamente in riposo , e di esser sicuri fino ad^un certo 
punto della fede giurata , quantunque essi non avessero una 
garanzia che li riassicurasse di molto. 
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Lo stesso fanno le nazioni le piu brutali s’ inviano par- 
lamentari, araldi , ' ambasciatori che si rispettano, fanno 
trattati , si danno ostaggi . Le più civilizzale vanno lino a 1 
mettere limiti ai furori della discordia , anche mentre essa j 
dura. Si accordano il dritto di seppellire i morti, curano 
ì feriti, cambiano i prigionieri, invece di -mangiarli e eli 
esercitare sopra di essi una vendetta feroce^ e d’altra parte 
esse si abituano a non rompere la pace senza provocazione, 
senza spiegarsi sopra tale provocazione , e senza dichiarare 
che la spiegazione e la soddisfazione non^ sono sufOcienti. 

Tutto ciò prende la forza di usi ricevuti, e delle regole 
convenute tra esse ; regole che in verità non hauUo il mez- 
, zo coercitivo per impedire d? Conirovenire (i3) , ma che 
nulladimeno coinpouesi ciò che chiamasi il diritto delle na« 
zioni , il dritto delle genti, jus £entiuin . 

Quest’ordine di cose fa uscire le nazioni dallo stato d’i- 
' solamento assoluto , che abbiamo in sulle prime dipinto , e 
le spinge ad essere tra di esse nello stato di società infor- 
me , ed appena sbozzata, quasi tal quale esiste fra i scl> 
yaggi , che per ejffetto d’ una scambievole fiducia si sono riu- 
niti nell’istessa orda, senza d’aver saputo organizzare una 
potenza pubblica che assicuri il dritto di ciascuno di essi . 

Già in tale stato , il migliore sistema di condotta si è , in 
' generale, la probità unita alla' prudenza, poiché col rispet- 
tare i mezzi della difesa personale , assicura 1’ appoggio 
che risulta dalla fiducia e dalla benevolenza generale. Que- 
st’ è quanto può dirsi in favore dell’osservanza delle regole r 
dèi dritto delle genti ^ è i^^csta la sola sanzione di cui 
queste regole siano suscettibili attualmente . 

. Sembrerà forse che sia um ingiuriare le nazioni civilizza- 
te, il dire che esse sono tra loro in - uno stato simile a 
quello degr individui , in uno stato informe ed appena 
sbozzato . Intanto è un gran passo di fatto 1’ essere uscito 
dallo stato assoluto d’isolamento: per giungere a quello 
di società perfezionata ed organizzala, non manca loro al- 
tro che di stabilire tra esse un tribunale ed una forza coer- 
chiva comune , come fanno nell’ inferno d* una lega i popoli 
, confederati, come fanno nell* interno d* una società gl’ iu- 
/, dividni che ne sono membri . 

Questo secondo passo è sembrato sempre impossibile e f 
chimerico ; intanto forse esso è mcn difficile a farsi , che il 
primo, o i due primi che l’hanno precedalo. Quando si 

pensa al tempo ed. alle pene , affinchè gli uomini nel loro 
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flato primitivo siano giunti a formarsi un linguaggio tale 
da potersi passabilmente comprendere , ad ispirarsi una ba>. 
fievole fiducia scambievole per formare insieme tante pie. 
cole socìeth , ed in appresso , le più grandi ; quanto n’ è 
stato necessario ancora allihcbè queste società abbiano ces- 
sato di essere le une a riguardo delle altre precisamente 
come mandrie di bestie feroci , ed abbiano stabilito tra 
esse qualche comunicazione c relazioni morali ; sembrerà 
più facile che queste relazioni morali si organizzino e di- 
vengano vere relazioni sociali , Vi ha dovuto certamente es- 
sere epoca nella quale doveva sembrare più difficile il for- 
mare una repubblica federativa qualunque, che non è ma- 
lagevole attualmente di stabilire un vero patio lodale tra 
più grandi nazioni; ed è più lontana dallo stalo originario 
dell’ uomo la lega Acbea , che dallo attuale dell’ Europa 
la regolare confederazione di tutte le sue parti . il più gran- 
de ostacolo a questa confederazione deriva certamente dal- 
le monarchie che racchiude questa parte del mondo, poi- 
ché esse son a ciò meno proprie delle repubbliche , per le 
ragioni esposte nell’ antecedente capitolo . Ma a che sfor- 
zarsi a presentare questo progetto come possibile ad ese- 
guirsi al presente , ed a che soprattutto sarebbe utile i’ o- 
stinarsi a proclamarlo impossibile per sempre ? Le cose pos- 
sibili sono in maggior numero di quelle che uon credesi , 
e 1’ esperienza tuttora lo comprova. Lasciamo fare al tem- 
po . uoD ci affrettiamo a realizzare pensieri, e molto meno 
ancora a combattere e distruggere le speranze degli uo- 
mini da bene . 

Mi angustio che Montesquiec, a proposito del dritto 
che hanno le nazioni di fare la guerra, non siasi occupato 
a rischiarare le idee fondamentali del dritto delle genti , 
Ne sarebbe risultato molto lume . Ma almeno lo dobbiamo 
ringraziare per aver rigettate tutte le assurdità de’ nostri 
antichi pubblicisti sopra questo soggetto , e gli dobbiamo 
aver molto buon grado per aver detto formalmente ,- che il 
dritto di fare la guerra ha per foudamenlo unico quello 
d’ una necessaria difesa , e che non vi può giammai essere 
ragione a prendere le armi per motivo d’ amor proprio o 
di rispetto, ed ancora molto meno per la gloria, ossia per 
la vanità d’ un principe . 

Dal dritto di fare la guerra deriva il dritto di far con- 
quiste. Riunire al suo territorio tutto il paese del popolo 
vinto, o almeno una parte, è il mezzo di comprovare la 
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tua toperiorità, di trarre vantaggio da’ «noi felici cuccesal, 
di diminuire la potenza del nemico coll’ aumentare la sua, 
e di assicurare la sua tranquillità futura . Le nazioni sel- 
vagge non hanno questo mezzo , d’ aspettare la fine della 
/ guerra , e di stabilire la pace . £ questa una dell’ infelici!^ 
della loro condizione; quindi le loro guerre sono atroci e 
per cosi dire interminabili ; ed allorché v’ è stato qualche 
esempio di cattiva fede reciproca, non vi ha piu possibilità 
di riposo, che nell' intera distruzione di una delle parti 
belligeranti. . 

Intanto la conquista quantunque sia da preferirsi a que* 
sta funesta estremità di cose , sarebbe ancora un attentato 
al dritto naturale che ha ciascun uomo di non esser mem- 
bro d’ una società , che in quanto egli lo vuole , se il po- 
polo vittorioso non lasciasse a tutti i membri del popolo 
conquistato la libertà di sortirne , come i vincitori stessi 
hanuo sempre quella di spatriarsi , quando essi lo giudicano 
a proposito. Solamente a riguardo de’ vinti, esso può, se*, 
condo le circostanze e per un certo spazio di tempo, pren- 
dere talune precauzioni , ed apporre talune condizioni a que- 
sta libertà. Ma finalmente essa deve esìstere; e con tale 
misura la conquista va esente da rimproveri agli occhi 
della giustizia, se la guerra stessa è stala giusta. 

Al momento nascono due quistioni . Quando e fino a 
qual punto è permesso il conquistare ? ed in qual modo 
dopo la pace, si deve trattare il popolo conquistato ? Mon- 
tesqdieo espone dettagliatamente quali sono sopra questi 
due punti gl’interessi di ciascun de’ governi che egli distin- 
gue; parimenti spiega con molla cura, in qual modo con- 
dur si debba una nazione che ha soggiogata un’ altra , collo 
stabilirsi interamente nel suo territorio, come i Tartari, 
nella China , ed i Franchi nelle Calile . 

In quanto a me , rimuoverò quest’ ultima supposizione 
poiché vedo soltanto in essa uno stato di guerra che inde- 
finitamente si prolunga ,'"e che sussiste fino a che i vincitori 
Ite siano stati espulsi , o che le due nazioni si siano com- 
pletamente mischiate , a loro taleuto , o per forza . ' Quindi 
là non può essere quistioue di uno stabilimento di pace . 
Inoltre questo caso non può aver luogo che fra un popolo 
barbaro cd un popolo nello stato di società ancora 'imper- 
fetta . Ma io nou voglio occuparmi die delle nazioni ve- 
ramente civilizzate . 

Per quest’ ultima ragione , non parlerò piu nè di stati 


Digilized by Googlc 


detnoeratici, nè di stati dispotici, ma soltanto di quelli, ch« 
sono governali daU’aristocrazia sotto d’un solo, o più capi, 
« dal governo rappresentativo. Questi governi , come abbia- 
mo veduto, sono egualmente proprii a reggere paesi più o 
meno estesi: quindi non è quasta considerazione che puù 
far loro desiderare o tendere un accrescimento di terri- 
torio. Ma la convenienza de’ limiti naturali mi sembra di 
'tutta altra importanza . Stimo , il ripeto , che una naaio- 
-ne nulla deve trascurare oode procurarsi i migliori con- 
fini possibili da non oltrapassarsi giammai, subito che una 
volta li Ira ottenuti. Quindi, fino a tanto che non giunga 
a questo scopo, bisogna che aggiunga al suo territorio tutto 
il paese che può acquistare per mezzo della pace { ma, se 
essa vi è giunta , ed intanto la cura della sua futura sicu- 
rezza l’obbliga a spogliare il suo nemico di tutto o di una 
parte del territorio di costui, stimo che essa lo deve ce- 
dere a qualche popolo, di cui ha interesse d’aumentare la 
poteoe^. o formarne uno o più stali indipendenti , a’ quali 
darà un governo analogo al suo. Essa prenderà soltanto 
una precauzione di dare a questi nuovi stati una forza tale 
che essi non possano cagionargli inquietezza f tale però, che 
questi siano capaci di sostenersi da loro stessi, ed essa ooa 
sia continuamente obbligata a proteggerli e difenderli ; al- 
trimenti ciò le sarebbe una sorgente di guerre continue 
pon mai interrotte. 

A riguardo della condotta da tenersi con gli abitanti 
de’ paesi conquistati, che si tengono in custodia, stinto con 
Montesquieu che i governi i quali, come le dilfereuti 
sorte d’aristocrazie, non sono fondati sopra una giustizia 
esatta e sopra principii fissi, debbano spesso, per attaccarsi 
i loro nuovi sudditi , trattarli più ftivorevolmente che gli 
antichi , Ma il governo rappresentativo, che ha per base 
l’eguaglianza e l’equità assoluta , altra cosa non può fare 
pe’ cittadini che egli acquista assomigliarli in tutto a coloro 
che ha di già. Al rimanente poi, renderli bentosto contenti 
della loro nuova sorte, ciò è fare di molto per essi . 

A questo proposito osservo quanto è giusta la riflessione 
di Montesquieu , che spetto un popolo guadagna mollo 
ad essere conquistalo, ed aggiungo che questo è vero so- 
prattutto per quei che sono conquistati da una nazione che 
vive sotto il governo rappresentativo ; poiché essi sì van- 
taggiano ncll’istcsso tempo dal cauto della libertà e da 
quello dcll’ecouomia , sia che vengano ammessi a farne 
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parte, sia cbe vengano destinati a formare un nnovo stato, 
retto dagli stesti principii. Tal mòdo di conc^uista, anziché 
apportare giogo, ilk libertà. È questo che rende tal governo 
tanto formidabile agli altri.; poiché ne’ conflitti degli altri 
governi con esso ,gl’ interessi de’ loro proprii sudditi sono 
Contro di essi. E ciò che ha fatto incorporare con tanta 
facilità alla repubblica francese i grandi acquisti che essa 
ha fatti, malgrado tutti i pregiudizi civili e religiosi che 
vi si opponevano; e lo stesso accadrà della Luisiana a ri- 
guardo degli Stati uniti, malgrado gl’intrighi stranieri. Se 
ì francesi avessero profittato di questi grandi vantaggi ,col 
non allontanarsi da’ loro principii , dopo d’essersi dati i li. 
miti naturali che avessero potuto desiderare , si sarebbero 
prontamente circondati di stati costituiti come il loro , i 
quali col servirgli di barriera, avrebbero assicurata per 
sempre la sua tranquillità. 

àrima d’abbandonare quest’argomento rendiamo ancom 
omaggio a questa profonda riflessione di Mortesquied ; 
una rtpubblica che vuole restare libera non dee avere 
sudditi. Ciò è perfettamente applicabile al governo rappre. 
sentativo, e ne conchiudo che esso, non deve avere posses- 
sioni oltremare , sottoposte alla metropoli. Grande utilità 
può. ridondargli dallo stabilimento delle colonie per sba> 
razzarsi dal superfluo della sua popolazione , e per procu- 
rarsi relazioni comode ed amichevoli in paesi proprii per 
un vantaggioso commercio. Ma esso deve emancipare le 
colonie da che queste sono in istato di esistere da se stes- 
se ; come nel loro sistema di confederazione ( americano ) 
fanno per le loro nuove ,contee , quando hanno acquistato 
un nuovo aumento di popolazione. Basti fin qui d’aver 
parlato della guerra , e- delle sue conseguenze, È tempo dj 
passar ad altro oggetto. 


DitLE tEGGÌ CBS FORM JSO LA LIBERTA* POLITICA^ NEL LORO RAPPORTO 

CON LA CosTiTtrzioNE — CAPITOLO PRIMO. Il problema chexon- 
siste a distribuire nella maniera la più favorevole alla li- 
bertà i poteri della società, è esso risoluto ? Risposta : Esso 
non si può risolvere finché si dà troppo potere ad un solo 
uomo. CAPITOLO SECONDO. qual modo si potrà giungere <i 
risòlvere il problema proposto ? Risposta : Il problema pro- 
posto non può essere sciolto che col dare ad un sol uomo 
tanto di - potere da potersi richiamare senza il bisogno 
della violenza; e' che quando esSQ si cambia ^ tutto ambi 

necessariamente con lui. 

* ‘ *■ 

Ho creduto dover dividere il mio comentario sopra que- 
sto libro iu due capitoli . Il priiiìb soltaaio ha un rapporto 
diretto coll’ opera ael nostro autore: il secondo è la con- 
tinuazione del primo j ma MoaTEsquiEu non ha stimalo a 
proposito di spingere tant’oltre le sue ricerche. 

Capitolo primo. Il problema che consiste a distribuire 
i poteri della società nel modo il più favorevole alla li- 
bertà, è esso risoluto? 

In questo libro, che mi sembra non presentare nel suo 
titolo un senso sufficientemente chiaro, si esamina di qual 
grado di libertà si possa godere sotto ciascuna spezie di 
costituzione , o sia quale effetto producano necessariamente 
sopra la libertà dé’ cittadini le leggi che formano la costi- 
tuzione dello stato. Queste leggi sono unicamente' quelle 
che regolano la distribuzione de’ poteri politici ,‘ non essendo 
altra cosa la costituzione d’uno stato che la riunione de’ re- 
golamenti che determinano la natura, l’estensione, ed i li- 
miti delle autorità che la regolano. Quindi quando si vo^ 
gliano riunire tutti questi regolamenti in un sol corpo di 
leggi, che sia la base dell’ ed ifizio sociale , la prima cura 
che si deve avere è di non farvi entrare cosa- alcuna, 
estranea a quest’oggetto ; senza.di xbe, questo* non è più 
una costituzione che si è redatta , ma una porzione più o 
meno considerevole del, codice generale -che governa la 
nazione . , • . ' 

Ma per vedere qual è l’ influenza deirorganizzaziooe della 
società sopra la libertà de’ suoi membri , bisogna precisa- 
mente sapere cosa è libertà. La parola libertà ^ come, tutte 
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quelle che esprimono un’ idea astratta generalissima , so* 
venie è presa in una moltitudine di signiiicazioni diiTerenti, 
che sono altrettante porziohi particolari della sua significa* 
zinne la più estesa: così si dice che un uomo è divenuto 
libero, che egli ha ricuperata, acquistata la liberti), quan- 
do ha posto fino ad un’impresa che Io teneva interamente 
occupato ; quando ha terminato affari che l’assorbivano ; 
qnando ha soddisfatto a funzioni che lo tenevano assog- 
gettato; quand’egli ha rinunziato ad un posto che imponeva 
doveri; quando egli si è svincolato dal giogo di talune) 
passioni , di taluni legami che lo incatenavano ; quando si 
è sottratto all’impero d’un governo tiranno. Parimente di- 
cesi che egli ha la lil>erlà di pensare, d’agire, di scrivere , 
che ha la parola, la respirazione, tulli i movimenti liberi , 
quando non v’ ha cosa che impedisca tali suoi movimenti. 
In seguito tutte queste libertà parziali sono ordinate per 
gruppi; se ne formano diverse classi secondo gli oggetti 
a’ <[uali si rapportano; e con essi si compone ciò che chia- 
masi la libertà fisica , la libertà morale o naturale, la li- 
bertà civile e la libertà politica. Da ciò emerge che vo- 
lendoci elevare all’ idea la più generale della libertà, cia- 
scuno la compone principalmente colla spezie alla qi)ale 
egli attacca maggior pregio, e coll’allontanamento delle ca- 
tene di cui egli è più preoccupato, e che gli sembrano le 
più insopportabili. Gli uni la fanno consistere sulla virtù 

0 nell’indifferenza, od in una sorta d’ impassibilità ^ come 

1 Stoici i quali pretendevano che i loro savi erano liberi 
in mezzo ai ferri; altri la ripongono nella povertà; altri 
al contrario in una onesta comodità , nel restar isolati e^ 
indipendenti da qualunque legame sociale. Altri ancora pre- 
tendono che essere libero si è vivere sotto d’un governa 
di tale spezie, o in generale sotto d’un governo moderato, 
o anche soltanto sotto d’un governo illuminato. Tutte que- 
ste opinioni sono giuste , relativamente al lato, dal quale 
ciascuno riguarda l’idea della libertà: ma in nessuno si 
gtiarda sotto tutti i suoi aspetti e non si abbraccia in tutta 
la sua estensione . Cerchiamo dunque ciò che tutte queste 
spezie di libertà hanno di comune , e sotto qual punto di 
veduta esse si riuniscano tutte : poiché è questo sólo che 
può entrare nell’ idea generale , astratta da tutte le idee 
particolari , e che le racchiude tutte' nella sua estensione . 

Se vi rifletteremo bene si troverà che la qualità co- 
mune a tutte le spezie di libertà è che esse procurino a 
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colui die ne gode, uu piu grande sviluppo dell’esercitio 
delia sua volontà, che se ne fosse privato. CosW’ idea della 
libertà' nel suo più alto grado d’astrazione e nella sua più 
grande ^estensione , altro non è che V idea del potere ese- 
guire la sua volontà ; ed esser libero, in generale, k poter 
fare ciò che si vuole- . 

Da ciò siegue che l^idca della libertà non può applicarsi 
se non agli esseri dotati di volontà. Quindi quando dicia- 
mo che racqua scola liberamente per essersi tolti gli osta- 
coli che impedivano il suo passaggio, o che una ruota gira 
più liberamente, per essersi tolti gli attriti che ritardavano 
il suo movimento, quest’è per estensione, e perchè noi sup- 
poniamo, per COSI dire , che quest’acqua ha desiderio di 
colare, che quella ruota vuol girare. 

Per l’ istcssa ragione , la questione ; la nostra volontà é 
Ubera ? non doveva elevarsi ; poiché non può trattarsi della 
libertà per rapporto alla nostra volontà , se non quando 
essa è formata, e non prima che essa lo sia. Ciò che vi 
ha dato luogo si è che in talune occasioni i motivi che 
agiscono sopra di noi sono potenti, talmente che ci obbli- 
gano forzosamente a volere una determinata cosa ; ed allora 
diciamo che vogliamo ma per forza •, nel mentre che in 
altre circostanze, i motivi avendo minore intensità ed ener- 
gia ci lasciano la possibilità di rifletterli, di pesarli; ed 
allora noi crediamo avere il potere di resistervi ed ubbi- 
dire, e di prendere una determinazione piuttosto che un’al- 
tra, unicamente perchè lo vogliamo. Ma quest’è un’illu- 
sione: poiché per quanto debole sia un motivo, esso ne- 
cessariamente trascina la nostra volontà, se non è bilanciata 
da un altro che sia più forte; ed allora questo determina 
tanto necessariamente, quanto lo sarebbe stato l’altro se 
fosse esistito solo. Si vuole o non si vuole, ma non si può 
voler volere , e quando^ciò si potesse, vi sarebbe ancora 
una causa anteriore a questa volontà , l’ impero ; e questa 
Causa sarebbe fuori della nostra volontà, come lo sono 
tutte quelle che la fanno nascere. Conchiudiamo che la 
libertà non esiste se non dopo la volontà e relativamente 
ad essa , ed altro non è che il potere di eseguire la sua 
Volontà (i4)< Mi perdoni il lettore questa discussione me- 
tafisica o piuttosto logica , sopra la natura della libertà ; 
tna egli vedrà subito che questa non è nè estranea nè inuti- 
le. È impossibile di parlare bene degl'interessi degli uomini, 
«euza prima ben conoscere la natura delle loro facoltà. Se 
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a’ lumi del grand’uomo, la di cui opera comento, è man- 
cato qualche cosa , si è soprattutto questo studio prelimi- 
nare. Quindi si può vedere quanto è vaga l’idea che egli 
ci ha data della significazione della parola libertà, quaa-< 
tunque abbia consacrato tre capitoli a determinarla. Gli ab- 
biam fatto quasi l’istesso rimprovero al soggetto della pa- 
rola legge, nel primo libro. ' 

La libertà nel significato il più generale di questa paro- 
la , non è dunque altra cosa se non la potenza di eseguire 
la sua volontà , e di soddisfare a’ suoi desideri'. Intanto la 
natura di ogni essere dotato di volontà è tale, che egli è 
felice o infelice per questa sola facoltà di volere , e sol- 
tanto relativamente ad essa . Egli gode quando i suoi de- 
sideri sono soddisfatti -, soffre quando noi sono •, e non vi 
potrebbe essere felicità o infelicità per lui, che in quanto 
ciò che desidera , accade o non accade . Ne siegue che la 
sua libertà, la sua felicità, sono una sola e medesima co- 
sa . Egli sarebbe sempre completamente felice se avesse 
tempre completamente il potere di eseguire la sua volon- 
tà ; ed i gradi della sua felicità sono costantemente pro- 
porzionati a’ gradi di questo potere . 

Questa osservazione spiega come gli nomini anche senza 
che ne dubitino, amano appassionatissiraameiite la libertà; 
eglino non saprebbero giammai altra cosa amare se non que- 
sta. Qualunque cosa desiderano, è sempre , sotto un nome o 
sotto un altro, la possibilità di soddisfare un desiderio; il 
possesso d’ una parte del potere, l’annientamento d’ una 
porzione di timore costituisce sempre una certa quantità di 
felicità. L’esclamazione: Ah se potessi! .... racchiude 
tutti i nostri desideri ; poiché non ve ne resterebbe un solo 
senza essere soddisfatto , se quello sempre si ottenesse . 
L’onnipotenza, o ciò eh' è la medesima cosa, la pienis- 
sima libertà è inseparabile dalla felicità perfetta . 

Questa medesima osservazione ci conduce molto più lon- 
tano , e- ci fa vedere la ragione onde gli uomini si sono 
sovente formati idee tanto differenti della libertà; essa è 
che gli nomini hanno avuto anche differenti idee della fe- 
licità . Questi hanno sempre dovuto attaccare eminente- 
mente l’idea di libertà al potere di fare le cose che viep- 
più desideravano ; cose alle quali attaccavano la loro prin- 
cipale soddisfazione . Montesqcibo nel capitolo secondo di 
questo libro sembra maravigliarsi, che molti popoli si 
sian formate false idee delia libertà, e l’ abbiano fatta 
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ooniistere in cose che erano estranee a’ loro veri interessi , o 
che almeno non vi erano essenziali . Ma egli avrebbe do- 
vuto primieramente stupire che gli uomini abbiano so- 
vente riposta la loro felicità e la loro soddisfazione nel go- 
dimento di cose poco importanti , od anche nocive . Posto 
questo primo errore, l’altro ne dovea seguire. Da che un 
Russo del tempo di Pietro primo metteva tanto d’ interesse 
a portare la sua lunga barba , non altra cosa forse che un 
imbarazzo ed una golFaggine; da che un Polacco era ap- 
passionatamente attaccato al possesso del suo libenun veto, 
il flagello della sua patria ; non è a maravigliare che si cre- 
dessero tirannicamente trattati nel vedersi strappare V uno 
o l’ altro di questi pretesi vantaggi . Realmente essi erano 
in grande schiavitù auando ne sono stati spogliati; poiché 
la loro volontà più forte é stata soggiogata . Montesquieu 
risponde a se medesimo, quando aggiunge questa frase ri- 
marchevole : Finalmente ciascuno ha chiamato LiBEOTa' il 
governo che era conforme alle me inclinazioni . Ciò do- 
veva essere in tal modo e non altrimenti : in ciò ciascuno 
ha avuto ragione ; poiché ciascuno è veramente libero quan- 
do le sue inclinazioni sono interamente soddisfatte ; e que- 
sto non si può ottenere in altro modo . 

Da quest’ ultima osservazione derivano numerose conse- 
guenze. La prima a presentarsi è che una nazione deve es- 
sere riguardala come veramente libera , in quanto che il 
suo governo le piace , ancorché per la sua natura il go- 
verno fosse conforme a’ principii della libertà meno di al- 
tro che le dispiacesse . Si è spesse volte preteso che So- 
lone dicesse: Non ho dato agli Ateniesi le migliori leggi 
possibili, ma le migliori che essi potessero ricevere, os- 
sia , le migliori di cui fossero degni . £ nou credo che - 
Solone abbia ciò detto : questa millanteria disprezzante 
sarebbe stata mal situata nella sua bocca , egli che aveva 
s\ malamente assortito le sue .leggi al carattere nazionale , 
che non hanno potuto durare neppur durante la sua vita . 
Ma credo che egli abbia detto r .fio dato loro migliori leg- 
gi , che essi volessero ricevere . E ciò può essere , e lo 
giustifica dal suo cattivo successo. Dippiù ciò ha dovuto 
essere in tal modo , poiché egli non imponeva le sue leggi 
per mezzo della forza , ma è stato multo necessario che 
le dasse tali che si volevano ricevere. Ebbene! gli Ate- 
niesi con sottomettersi a queste leggi sì imperfette hanno 
•enza dubbio fortemente errato, ma essi sono stati assai 
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liberi ; nel mentre «he coloro ira Francesi , che hanno ri- 
cevuto , loro malgrado , la costituzione dell’ anno 111. 

per quanto questa possa esser libera, sono stati 
realmente assoggettati, poiché non la volevano. Dobbtam 
concfaiudere da ciò die le istituzioni non possono miglio- 
. rarsi se non proporzionatamente all’ accrescimento de’ lumi 
nella massa del popolo, c che le migliori assolutamente 
non sono sempre le migliori relativamente ;^foichb quanto 
più esse sono buone , altrettanto sono contrarie alle idee 
false; e se esse urtano un troppo gran numero , non pos- 
sono sussistere senza l'impiego esagerato dalla forza . Fin d’al- 
lora non esiste più libertà , felicità , stabilità soprattutto . 
Ciò può servire d’ apologia a molte istituzioni cattive in se 
stesse, che ha n potuto essere convenienti ne’ loro tempi; 
ma ciò non deve farle conservare da noi . Ciò può egual- 
mente spiegarci il cattivo successo di alcune istituzioni ec- 
cellentissime, e non deve impedirci di richiamarle in vita 
in altri tempi . 

Cna seconda conseguenza dell’ osservazione da noi qui 
Sopra fatta, è che il governo sotto del quale si gode mag- 
giore libertà, qualunque sia la sua forma, è quello che 
• meglio governa ; poiché in esso il maggior numero è il 
piu felice; e quando si è felice per quanto è possibile, se 
il principe, che esercita il potere il più dispotico, ammi- 
nistrasse perfettamente, si sarebbe sotto il suo impero col- 
mo della felicità, la quale è una sola e medesima cosa 
colla libertà . La forma dunque del governo non è in se 
stessa una cosa importante : e sarebbe anche una ragione 
molto debole ad addursi in suo favore il dire, che essa è. 
più uniforme d’ un’ altra a’ veri principi! della ragione; poi- 
_chè alla fine negli affari di questo mondo non trattasi di 
speculazione e di teoria, ma di pratica e di risultamenti; 
è ciò che tocca gl’ individui che sono esseri sensibili e po- 
sitivi , e non esseri ideali ed astratti . Gli uomini che nel- 
le, commozioni politiche de’ nostri tempi moderni dicono! 
Jo non m’ imbarazzo di esser libero ; la sola cosa che mi 
preme si è di esser felice , dicono una cosa nel medesimo 
tempo sensatissima ed insignificantissima; sensatissima in 
ciò che la felicità è elfettivamente la sola cosa che si deb- 
ba ricercare ; insignificantissima pei in ciò eh’ è una sola 
e medesima cosa colla vera libertà . Per l’ istessa ragione 
gli entusiastici che dicono doversi stimare per niente la 
felicità , quando trattasi delia libertà , dicono una cosa 
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doppiamente assorda; poiché se la' feliciti potesse andar se- 
parata dalla’ libertà , senza dubbio alcuno sarebbe da prefe- 
rirsi; ma non si è libero quaqda-non'si è felice, poiché 
certamente soffrire non è fare la sua volontà . Quindi la 
sola cosa che rende un’organizzazione di società prefcnbile ’ 
ad un’ altra", è che essa sia pii propria a rendere felici i 
membri della società : e se si desidera in generale che essa 
loro lasci molta facilità a manifestare la loro volontà, ciò 
è 1’ essere allora più verisimile eh’ essi saranno governati 
a loro talento . Gerchiam dunque con MoÀTEfiQuiEu quali 
sono le condizioni principali, alle quali essa deve adem- 
pire per giungere a questo scopo ; e al pari di lui occu- 
piamoci soltanto di tale quistinne in un modo generale , e 
senza riguardo per alcuna località , nè per alcuna congiun- 
tura particolare . Questo Glósofo giustamente celebre 'ha 
primieramente osservato , che tutte le funzioni pubbliche 
possono essere considerai come in istato di ridursi a tre 
principali: quella di fare le leggi (potere legislatù/o , 
quella di condurre secondo il voto di queste leggi, gli af- 
fari latito interni che esterni ( potere esecutivo ) , e quella 
di stabilire non solamente sopra le controversie de’ partico- 
lari, ma ancora contro le accuse intentate sopra i delitti 
privati o pubblici (potere giudiziario'^’, vale a dire in tre 
parole , che tutto 1’ andamento della società si riduce a vo- 
lere , ad eseguire , ed a giudicare . 

In seguito si è facilmente compreso che queste tre grandi 
funzioni , ed anche due fra esse , non potevano giammai 
trovarsi riunite nelle stesse mani , senza il più grande peri- 
colo per la libertà pel resto de’ cittadini . Poiché se un sol 
uomo , od un sol corpo fosse nel medesimo tempo incafi- 
cato di volere e di eseguire , sarebbe al certo di molto po- 
tente , poiché nessuno lo può giudicare, e molto meno 
reprimere. Se soltanto colui che fa le leggi giudicasse , ve- 
risimilmente egli diverrebbe bentosto padrone di colui che 
le segue, se finalmente questi, sempre più formidàbile di 
tutti nel fatto , per aver la disposizione della forza 'Gsicà , 
vi congiungesse ancora la funzione di giudicare , tutto ten- 
terebbe onde il legislatore non gli dasse altre leggi se non 
quelle, eh' egli volesse ricevere. Questi pericoli sono mol- 
to reali, e molto manifesti, ragione a non riporre merito 
alcuno in chi le scrivesse. La grande difficolta consiste nel 
trovare i mezzi per evitarli . MontBsqcieo ha a se stesso, 
risparmiata la pena di cercare tali mezzi, ha amato meglio 
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p«rsaad«rsi cTic sì erano trovati . Riasima finanche Haii-- 
KiHGTON d’ essersene occupato . Si può dire di lui , dice 
egli , ehe non lui cercata la libertà se non dopo averla 
sconosciuta , a che ha fabbricato Calcedonia , nel mentre 
aveva le rive di Bisanzio avanti gli occhi. Egli è tal- 
niente convinto essersi pienamente sciolto il problema che 
dice altrove : Per scoprir la libertà politica nella costitu- 
zione non vi vuole molla pena . Se si può vedere dove 
essa risiede , se si fe trovata perchè cercarla 7 E tutto in 
fretta passa a spiegare il meccanismo del "governo Inglese 
come egli lo concepisce nella sua ammirazione , Egli è vero 
che all’ epoca in cui scriveva , l’ Inghilterra era estrema- 
mente florida e gloriosa , e che il suo governo era tra tutti 
quelli fin allora conoscinti, il governo solo che produce- 
va*, o sembrava produrre i piu felici risultati sotto tutt’ i 
rapporti. Intanto questi successi io parte reali, e in parte 
apparenti , ed in parte effetti di cagioni estranee , non do- 
vevano fare illusione ad nna testa tanto forte , fino al 
punto di velargli i difetti della teoria di questo governo , 
e fargli credere che essa non lasciava assolutamente cosa a 
desiderare . 

Questa prevenzieoe in favore delle istituzioni e delle idee 
inglesi • gli fa obbliare primieramente che le funzioni le- 
gislative, esecutive, e giudiziarie non sono se non funzioni 
delegate, le quali possono dare un potere o un credilo a 
Coloro , cui tono state aifidate , ma che non sono potenze 
esistenti da se stesse. In dritto esiste nn sol potere, lavo- 
lantu nazionale; ed in fatto essa esiste soltanto nell’ uo- 
mo, d nel corpo incaricato delle funzioni esecutive, le qua- 
li disponendo necessariamente del danaro e delle truppe , 
ha in mano tutta la forza fisica . Montesquieu non nega 
ciò, ma lo trascura. Non vede die questi tre soli poteri 
legislativo, esecutivo e giudiziario. Li considera tuttora co- 
me potenze indipendenti, e rivali, quando trattasi soltanto 
di conciliare, e di limitare gli uni per mezzo degli altri, 
affinchè tutto vada bene , senza fare entrare in modo al- 
cuno in linea di conto la potenza nazionale . 

Non facendo attenzione che la potenza esecutiva è la 
sola reale nel fatto , e che essa trascina tutte le altre , egli 
approva senza discussione che questa sia confidata ad un 
sol uomo, anche ereditariamente nella sua famiglia, ‘e ciò 
per 1’ unica ragione che un uomo solo è più proprio ad 
agire che molti. Quando fosse cosi , sarebbe buono l’esaminare. 


te egli non vi è talmente proprio, che ' «ubilo non lascia 
più alcun’ altra azione libera intorno di lui ; e se d'altron- 
de quest’ nomo scelto per azzardo è sempre sufficientemen- 
te proprio alla deliberazione , che deve precedere qualun- 
que azione . 

Egli parimenti approva che il potere legislativo sia affi- 
dato a rappresentanti temporanei, liberamente scelti dalla 
nazione in tutte le parti dell' impero . Ma ciò che è più 
straordinario , egli approva che esista nel seno di questa 
nazione un corpo di privilegiati ereditari , e che questi pri- 
vilegiati coqipongoDo da se soli e di dritto una sezione del 
corpo legislativo, distinta e separata da quella che rappre- 
senta la nazione , e che ha il dritto d’ impedire , per mezzo 
del suo veto , 1’ effetto delle risoluzioni di questa . La ca- 
gione che ne dà è curiosa . £e loro prerogative , dice egli, 
sono odiose in loro stesse , e bisogna che essi le possano 
difendere . Si crederebbe più tosto doversi concliiudere che 
bisogna abolirle. 

Egli crede inoltre che questa seconda sezione del corpo 
legislativo è ancora utilissima, per affidarle tutto ciò che 
vi è di veramente importante nel potere giudiziario, il giu- 
dizio de’ delitti di stato: con ciò essa diviene, come egli 
dice, il potere regolatore, di cui il potere legislativo, ed 
il potere esecutivo hanno bisogno per bilanciarsi reciproca- 
mente. Intanto non scorge ciò che per altro tutta l’isto- 
ria d’ Inghilterra contesta, che la camera de’ pari non è un 
potere indipendente e regolatore, me soltanto un’appendice 
ed un’ avanguardia del potere esecutivo , la di cui sorte 
essa ha sempre seguita ; e che in tal modo col darle il velo 
ed un potere giudiziario , altro non si fa che venderla al 
partito della corte, e rendere quasi impossibile la punizio- 
ne de’ rei di stato da essa favoriti. 

Malgrado tali vantaggi, e malgrado le forze reali di cni 
dispone la forza esecutiva , egli crede necessario che essa 
possegga ancora il dritto del suo veto sopra le risoluzioni 
anche unanimi delle due sezioni del corpo legislativo , e 
che essa Io possa convocare, prorogare, e discioglierlo; e 
stima che la parte popolare di questo corpo trovi sufficien- 
temente il mezzo di difendersi nella precauzione di volare 
per le imposizioni per un sol auno ; come se non bisognasse 
di rinnovarle in ciascun anno, sotto pena di vedere discio- 
^liersi la società ; e nell’ attenzione a non soffrire nè cam- 
pi , nè piazze forti , nè caserme , come se in ciascuno 


istante -non vi si potesse obbligare, facendo nascere lai 
necessità . 

Momtesquied termina parimente questa lunga esposizione 
Colla seguente frase intralciata del pari che imbarazzante : 
Quett’ è dunque la Cosiiluzione dello Stato di cui par- 
liamo . Il Corpo legislativa essendo composto di due par- 
ti , V una incatenerà l’ altra mercè la loro facoltà scam- 
bievole d' impedire . Entrambe saranno legate dalla po- 
tenza esecutrice , del pari che quest' ancora lo sarà dalla 
legislativa. A ciò egli aggiunge questa singolare riflessione: 
Queste tre potenze dovrebbero formare un riposo o una 
inazione . Ma siccome pel movimento necessario delle co- 
se , esse sono sforzate a camminare , saranno costrette a 
camminare di concerto . Confesso che non vedo affatto la 
necessità di questa conclusione. Mi sembra ai coutrario as- 
sai manifesto - che nessuna cosa potrebbe andar innanzi , se 
tutto fosse, come dicesi, incapestrato, se il re non fosse 
effettivamente il padrone del parlamento , e se non fosse 
inevitabile, che questi lo dispotizzi, come sempre ha fat- 
to , ora con la corruzione , ora col timore . In verità non 
trovo cosa su tutte quelle fragili barriere che gii possa far 
ostacolo . Quindi non vedo in favore di questa organizza- 
zione , secondo il mio debolissimo parere , se non una sola 
cosa di cui non si parla : essa è la ferma volontà della 
nazione che vuole che essa sussista ; e siccome nell’ istesso 
tempo ha la saviezza di stare estremamente attaccata alla 
conservazione delia libertà individuale , e alla libertà della 
stampa, essa conserva sempre la facoltà di fare conoscere 
allainente l’opinione pubblica; in guisa che quando il re 
abusa troppo del potere di cui è realmente in possesso , 
egli è subito rovesciato da un commovimento generale che 
si fa in favore di coloro che gli resistono, come è acca- 
duto due volte nel decimo settimo secolo, e Come è sem- 
pre agévolissimo in un’isola ove non esiste in ragione al- 
cuna d’avere in piedi un’armata di terra molto forte. E 
'questo il solo vero veto, dopo del quale tutti gli altri 
sono da niente. Il gran punto della costituzione dell’In- 
ghilterra è che la nazione ha deposto sei o sette volte il 
suo re . Ma bisogna convenire , questo non è nn espe- 
diente che dia la costituzione; è piuttosto l’insurrezione 
'ordinata dalla necessità, come altravolta dicesi essere stata 
ordinata dalle leggi di Creta ; disposizione legislativa di 
cui con mio grande stupore Mohtesquieu fa 1* elogio in uà 


altro^ luogo del suo libro . Malgrado tale elogio è certo che 
questo rimedio è taoto barbaro, che uu popolo savio soffre 
molti mali prima di ricorrervi ; e può ancora accadere 
che ditrei'isca di mollo per deteniiinarsi ; in guisa che se 
le usurpazioni del potere sono condotte con destrezza , esso 
prende insensibiliòeole il carattere della servitù lino al 
punto di non avere più nè )1 desiderio , uè la capacità di 
liberarsene con un simile mezzo (i5). 

Una cosa che caratterizza molto bene la viva immagina* 
zione di Montesquieu, si è che sopra la fede di tre linee 
di Tacito che esigerebbero grandi cementi , crede d’ aver 
trovalo appresso i selvaggi dell’antica Germania il model* 
lo e tutto lo spirito di questo governo che egli riguarda 
qual capo d’opera della ragione umana. Nell’eccesso della 
sua ammirazione egli esclama . Questo bel sistema è stato 
trovato dentro de’ boschi! ed un momento dopo aggiunge: 
Non appartiene a me l’esaminare se gl’ Inglesi godano 
attualmente della libertà o no: mi basta dire soltanto 
che essa è stabilita DAU.E LORO leggi^ e non ne domando 
dippiìi 

Credo intanto che il primo punto meritava d’esser bene 
esaminato da lui, fosse stato questo anche per assicurarsi 
se ben compreso avea il secondo. Se avesse ulteriormente 
investigalo nelle loro leggi , avrebbe trovato che presso 
gl’ Inglesi esistono due poteri in vece di ire.j che questi 
due poteri non sussistono in presenza Tuno dell altro, se 
non perchè l’uno gode di tutta la forza reale e non ha 
quasi alcun favore pubblico, nel meutre die l’altro lioci ha* 
forza alcuna e gode del pieno favore Uno al momeuto iu • 
cui esso vorrebbe rovesciare il suo rivale , e compresovi 
qualche volta anche questo momento; che dippiù questi 
due poteri, col riunirsi, sono egualmente padroui di cam- 
biare tutte le leggi stabilite, aurhc quelle che determinano 
la loro esistenza e le loro relazioni, perchè nessuno statuto 
ciò loro proibisce ed essi hanno fallo più volte uu taf 
movimento fi6); che in conseguenza la libertà non è ve 
ramente stabilita dalle leggi polìtiche; e che se gl’ Inglesi 
ne godono fino ad un certo punto, ciò nasce dalle cause 
finora ispiegatc , le quali derivano più dalle leggi civili e ' 
criminali che dalle altre, o che sono ancora tutte ìudipéu- 
denii dalla legge . 

Credo dunque che il gran problema che consiste a distri- 
buire tutti i poteri della società , iu modo che nessuuo di 
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essi possa oltrepassare i limiti che gli vengoao prescritti 
dall’interesse generale, o che sia sempre agevole di rite- 
nerli o di ricondurli dentro di essi , con mezzi placidi e 
legali , non è risoluto in tale nazione. Heclamerei piuttosto 
quest’onore per gli stali- uniti d’ America , le di cui co- 
stituzioni determinano quello che deve accadere, quando 
il corpo esecutivo ed il corpo legislativo, o tutti e due 
insieme, oltrepassano i loro poteri, o sono tra essi in op- 
posizione , e quando si conosce la necessità di fare alcuni 
cambiamenti all’alto costituzionale, si^ di uno Stato, sia di 
tutta la confederazione. Ma mi si obbietlerà che in fatto di 
simili regolamenti la grande difficoltà consiste uell’esecuzio- 
iie; che gli Americani ne trovano la garanzia, quando trattasi 
delle autorità d’uno stalo in particolare, nella forza dell’auto- 
rità superiore delia confederazione; e che quando trattasi di 
queste , tale garanzia si trova nella riunione della maggio- 
ranza de’ stati confederali ; che in tal modo essi hanno 
piuttosto allontanata la difficoltà , anziché sciolta , o che 
almeno l’ hanno sciolta coU’ajuto del sistema federativo , 
restando sempre a sapersi in qual modo vi si potrebbe 
giungere in uno stato uno ed indivisibile- D’altronde un 
tale argomento vuole essere sciolto piuttosto teoricamente , 
che istoricamenle . Quindi vengo a stabilire , a priori i 
principii , d’una costituzione veramente libera , legale e 
tranquilla : per ciò bisogna ripetere più altamente le cose. 

Capitolo sbcomm). In qual modo si potrà giungere a ri- 
solvere il proidema proposto. 

Abbiamo detto che l’onnipotenza o la pienissima libertà, 

‘ è la felicità perfetta. Questo stato non è il retaggio del- 
l’aomo, ed esso i incompatibile eoa la debolezza della na- 
tura d’ogni essere limitato. 

Se UD uomo potesse esistere assolatamente isolato ed in- 
dipendente , certamente non gli verrebbe alcun imbarazzo 
dalla volontà de' suoi simili; ma sarebbe schiavo di tutte 
le forze della natura fino al puuto di non potere loro re- 
sistere bastantemeote per conservarsi. 

Quando dunque gli uomini si riuniscono in società, essi 
noti sagriheano guari della loro libertà, come si c detto ; 
al contrario ciascuno di essi aumenta il suo potere. E ciò 
li porta tanto imperiosamente ad unirsi , che li fa esi- 
stere anche nella più imperfetta delle società men incomo- 
damente che nello stato di separazione; poiché se di tanto 
in tanto sono oppressi dalla società, dalla società istessa 
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sono loccorsi in tutti i momenti. Imaginatevi d’essere ne' 
deserti della Libia : voi crederete di giungere iu una terra 
d’ospitalità , quando entrate nel regno del re di Marocco. 
Solamente , aifinchè gli uomini vivano riuniti., bisogna che 
ciascuno di essi si accomodi al meglio possibile con lutti 
gli altri ; e nelle maniere di accomodarsi insieme consiste 
ciò che chiamasi costUuzidne della società. 

Questi ordinamenti di società si sono sempre fatti iu 
sulle prime a caso e senza principii ; in seguito sono stali 
modificati ancora, o migliorati , o spesso deteriorati per 
molti riguardi secondo le circostanze. l)a“ciò nasce la mol- 
titudine quasi infinita d'organizzazioni di società esistenti 
tra gli uomini , e di cui nessuna rassomiglia in tutto ad 
un’altra, senza poter dire pel più sovente , che essa è la 
meno cattiva. Questi ordinamenti devono senza alcun dub- 
bio sussistere fino a che non siano divenuti assoluiamenie 
insopportabili alla maggior parte degl’ interessali j poiché 
ordinariamente costa mollo caro il volerli cambiare. Ma 
finalmente suppongasi che una nazione numerosa ed illumi- 
nata siasi stanca di sopportare la sua costituzione , o stan- 
ca piuttosto per non averne una del tutto determinata , 
caso il più ordinario; cerchiamo cosa debba fare per dar- 
sene nna col seguire i semplici lumi della sola ragione . 

E manifesto che essa non saprebbe prendere se non uno 
de’ seguenti partiti: o d’incaricare le autorità che la for- 
mano di combinarsi Ira di esse , di riconoscere reciproca- 
mente la loro estensione ed i loro limiti, e di detertnmure 
nettamente i loro dritti ed i loro doveri , ossia i casi ne’ 
quali bisogna ubbidire o resistere ad esse ; od indirizzarsi 
ad un savio per domandargli un piano completo d’ un nuo- 
vo governo; o affidare quest’incarico ad un’assemblea di 
deputati liberamente scelti a quest’effetto, e che non ha 
almen altra funzione . 

11 primo di questi partiti è quasi quello che presero 
gl’inglesi nel 1688, quando acconsentirono almeno tacita- 
mente che il loro parlamento scacciasse Giacomo II. e dopo 
d’ aver ricevuto Goouelko I. facesse con costui nna con- 
venzione che chiamano la loro costituzione e che hanno 
ratificata col fatto della loro ubbidienza ed attaccamento . 
11 secondo è quello al quale si determinarono varie nazioni 
antiche ; ed il terzo è queUo che gli Americani ed i Fran- 
cesi hanno preferito in questi ultimi tempi, quando hanno 
scosso il giogo de’loro antichi monarchi. Ma gli uni l’hanno 
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eialtameute seguito , eccetto ue’ primi istanti ; nel inentro 
gli altri seo’ sono allontanati in due cpoclie diiTereati , la- 
sciando nelle stesse mani il potere di governare e di costi- 
tuire . Ciascuno di questi tre partiti ha i suoi vantaggi ed 
i suoi inconvenienti . 

Il primo è il piu semplice, il più pronto, ed il più fa- 
cile nella pratica ; ma si deve osservare che esso non pro- 
durrà altro che una specie di transazione tra le differenti 
* ' autorità ; che i limiti de’ loro poteri presi in massa non sa- 
ranno circoscrìtti con esattezza; che i mezzi di riformarle 
e di cambiarle tutte, non saranno preveduti, e che i dritti 
della nazione per rapporto ad essi non saranno nè ben sta- 
biliti , nè ben riconosciuti . 

Il secondo promette un rinnuovamento più intero , ed 
una legislazione più completa . Esso dà ancora luogo a spe- 
rare che il nuovo sistema di governo, essendo fatto in un 
sol tempo da una sola testa , sarà più omogeneo e meglio 
combinato , Ma indipendentemente da diflicoltà di trovare 
un savio degno d’ una tale fiducia , e dal pericolo d’ ac- 
cordarla ad uu ambizioso che la farà servire alle sue mire , 
è da temersi che un piano, che altro non è se non un 
concepimento d’ un uomo , e che non è stato sottoposto a 
discussione alcuna non sia abbastanza adattato alle idee na- 
zionali , e non si concilii stabilmente il favore pubblico , 
È ancora quasi impossibile che èsso riceva l’ approvazione 
generale , a menochè il suo autore , ad esempio della mag- 
gior parte degli antichi legislatori , non faccia concorrere 
in suo favore la divinità, e non si presenti come inter- 
prete di potere soprannaturale . Ma questo mezzo nou può , 
ammettersi ne’ nostri presenti tempi . D’ altronde la legi- 
slazione è sempre mal stabilita, quando è fondata sopra 
l’ impostura ; ed io tale caso v’ è dippiù quest' inconve- 
niente , che una costituzione è sempre essenzialmente catti- 
va , quando non racchiude un mezzo legale e tranquillo 
per meglio modificarla e cambiarla ; quando non è di na- 
tura a prestarsi a’ progressi de' tempi , e quando aspira ad 
avere un carattere di perpetuità e di stabilità che non con- 
viene ad alcuna umana istituzione , Or tutto questo è bea 
difficile di non trovarsi in un’ opera che viene supposta 
essere quella d’ un Dio. 'x- 

Riguardo al terzo modo di stabilire la costituzione , 
riflettendosi quanto gli uomini unità sono sovente meno 
giudiziosi di ciascuno di essi, preso separatamente, quanto 
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i lami d’ nn’ assemblea sono in generale molto inferiori a 
quelli de’ più ^ayi de’ suoi membri, quanto le sue decisio- 
ni sono esposte ad essere vacillanti ed incoerenti ; si vede 
che la sua opera non sarà la più perfetta. tra de possibili; 
si può ancora temere che quest’ assemblea s’ iqipadronisca 
di tutti i poteri, che, per non spogliarsi di essi, non dìtfe-» 
risca prodigiosamente l’oggetto della sua incombenza, e 
j>rolunghi talmente il suo governo provvisorio che degeneri 
in tirannia od in anarchia . 

*La prima di queste due obbiezioni è ragionata. Ala bi- 
sogna parimente considerare in primo luogo che, essendo 
quest’ assemblea composta da’ membri i più accreditati nel- 
le difTerenti parti del territorio, e conoscenti lo spirito che 
vi regna, tutto' ciò, che essa deciderà, sarà molto proprio 
da mettersi in pratica , e sarà ricevuto non solamente senza 
alcun contrasto , ma ancora con piacere : secondariamente 
• che i lumi di quest’ assemblea d’ uomini scelti saranno sem- 
pre superiori a quelli della massa del popolo , e che, es- 
sendo tutto discusso maturamente e pubblicamente nel sud 
seno , i motivi delle sue determinazioni saranno conosciuti 
e pesati , e che essa fonderà nello stesso tempo 1’ opinione 
pubblica e la sua : in guisa che essa contribuirà potentissi- 
mamente alla rettificazione delle idee generalmente sparse, 
ed ai pjrogressi della scienza social». Or questi vantaggi 
fono molto superiori ad un grado di perfezione di più nella 
teoria dell’ organizzazione sociale che sarà adoilala . 

11 secondo inconveniente è più apparente che reale. Poi- 
ché una nazione non deve intraprendere a darsi una costi- 
tuzione , se non dopo d’ avere rimessi tutti i poteri nelle 
mani d’ una sola autorità più favorevole a tale disegno . 

, Quest’ è il preliminare necessario . In questo propriamente 
consiste la rivoluzione e distruzione tutto il resto non 
è altro che organizzazione e ricostruzione. Or questa au- 
torità provvisoria, convocando un’assemblea incaricata' a 
costituire, non gli deve concedere che questa sola funzio- 
ne, e riserbarsi sempre il dritto di far camminare la mac- 
china fino al momento del suo completo rinnovamento . 
Poiché l'andamento della società é una cosa che non soffra 
interruzione alcuna : vi bisogna sempre uno stato provviso- 
rio tra l’antico ed.il nuoVo. 

La troppo celebre convenzione nazionale francese, die 
ha fatto tanto male all’ umanità col rendere la ragione 
odiosa, che, malgrado l’alta capacità e le grandi virtù di 
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molli tra snoì membri , si lasciò dominare da fanatici ed 
ipocriti • da scellerati e da furbi , e che per questo stesso 
ba anticipatamente resi inutili i più belli suoi pensieri , 
non ha provalo queste disgrazie se non perchè la legisla- 
zione precedente le riinisej tutti i poteri . Essa dopo di 
essersi veduta obbligata a rovesciare il trono, dopo d’aver 
proclamato il voto nazionale per la repubblica (^come di- 
cevasi secondo lo stile di Mobtcsquieu } , vale a dire per 
la distruzione del potere esecutivo ereditano, doveva chia- 
. mare una convenzione per realizzar soltanto questo volo , e 
conseguentemente organizzare la società ; essa ' doveva nel 
V frattanto continuare a vigilare sopra gl’ interessi del muv 
mento, e riserbarsi di regolare gli affari. Allora l’assem- 
blea convenzionale avrebbe adempito ai suo oggetto in po- 
chissimo tempo e senza inconvenienti , 

Per la medesima ragione il nostro primo congresso conti- 
nentale americano, e la prima assemblea nazionale francese , 
avendo strappato i poteri alle antiche autorità, e trovando- 
si perle circostanze sole autorità governa: rici , non avreb- 
bero dovute ancora erigersi in autorità costituenti , ma 
convocare un’ assemblea espressa a questo oggetto , e farla 
operare all’ombra del loro potere (17). 

Intanto, malgrado questa irregolarità, l’esperienza ha 

{ trovato ch’esse non cercavano di prolungare indefinitamente 
a lofo esistenza; hanno ceduto il posto subito che l’inte- 
resse pubblico 1’ ha richiesto o solamente permesso ; ed an- 
che 1’ assemblea costituente francese ne era tanto impazien- 
te , che ha commesso un grandissimo fallo col dichiarare 
che i suoi membri non potessero essere eletti per l’ assem- 
blea costituita , che doveva seguirla , e privandoli cosi df 
qualunque influenza sopra gli avveuimeti ulteriori . 

Credo duntjue che de’ tre partiti, che può prendere una 
nazione che si rigenera , 1’ ultimo è quello che riunisce a 
vantaggi maggiori, minori inconvenienti . Ma qualunque siasi 
quello che preferisce, per sceglierlo bisogna che si riuni- 
sca; perchè si riunisca bisogna che vi sia provocata dall’ ait- 
torità attualmente esistente , Ora in quale forma quest’ au- 
torità deve essa convocarla l Se vogliamo procedere eoa 
metodo è questo il primo punto che bisogna esaminare . 
Gli avvenimenti non mostrano giammai nel modo che ac- 
cadono, una regolarità eguale a quella che presenta uu^ 
teoria qualunque. Ma Col bene osservarsi si trova sempre 
neirincalenamcnlo delle cause che li fan nascere, e negli efl'etij 
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successivi die queste producono , una serie d’ idee , non 
ainereute da quella clje costituisce una teoria sensata o er- 
oon sviarci in ciò bisogna dunque seguire que- 

E chiaro che la nazione, di .cui parliamo, de v’esser con- 
sultata sull’oggetto che trattiamo ; ossia sulla scelta de’ 
mezzt, ch’essa vuole impiegare per la ricostruzione dell ’edh 
nzio^ della società. Non è meno evidente eh’ essa non può 
riunirsi tutta intera in un solo luogo per deliberarvi . Bi- 
sogna dunque che l’autorità qualunque , che provvisoria- 
mente la regge, la convochi sopra ditferenti punti del suo 
territorio in assemblee parziali, di cui essa s’incarica di 
, raccogliere e di spogliare i voti . Fin là non v’ è dubbio 
alcuno; ma qui si presenta una questione, che ne decide 
molte altre, poiché essa si ritroverà sotto mille forme in 
tutt 1 sucessivi dettagli, Tiitt' i cittadini devono essi forse 
essere egualmente chiamati nelle assemblee , di cui trat~ 
doK tutti il voto nell’ istesso modo 7 Mi di- 
chiaro senza esitare un momento per l’a(Termativa , ed ec- 
cone 1 motivi , che mi determinano . 

Dicesi ordinariamente, e Montesqcieo dice egli stesso; 
,, Vi sono sempre in uno 'Stalo uomini distinti per la na- 
„ scila, per le ricchezze , o per gli onori: ma se essi fos- 
y, sero confusi in mezzo al popolo, e non vi avessero che 
,, una voce come gli altri, la libertà comune sarebbe stata 
„ la loro schiavitù , ed essi non avrebbero alcun interesso 
,, a difenderla , poiché la maggior parte delle risoluzioni 
„ sarebbero contro di essi. La parte che hanno alla legisla- 
„ zione deve dunque essere proporzionala agli altri van- 
»» taggi, ch’essi hanno nello stato: questo é ciò che accaderà 
,, se lormino un corpo, che abbia dritto d^arrestare le intra- 
,, prese del popolo, come il popolo ha dritto di arrestare 
», loro. „ Eoqfesso che queste ragioni non mi fanno im- 
pressione alcuna, e trovo che là regna una gran confusio- 
ne , che bisogna fare scomparire . 

Incomincio dalla nascita . Un uomo, che porta un nome 
celebre per grandi talenti e per grandi servigi , o sola- 
mente un uomo onorato per un’ esistenza superiore alla 
comune, o per funzioni distinte nella società, ha il van- 
taggio che egli è più presto cohosciuto ; ch’egli ha rela* 
areni più numerose, e più utili ; che ha , ed in lui si sup* 
poue.iu ^nerale, un’educazione più accurata, idee più este- 
se , cd aoitudini piu generose; ch’egli fissa più l’aiienzionc; 
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che gli si accorda maggior benevolenza, che la sua bus» 
na comoda fortuna ispira meno invidia, e la sua infe. 
licità maggiore interesse. Senza dubbio alcuno questi sono 
grandi vantaggi : essi non si possono perdere , essi sono 
nella natura degli uomiai o delle cose. Nessuna legge può 
darli , nessuno può toglierli ; essi non hanno bisogno di 
alcuna protezione speciale per sussistere . Ma sì suppone 
che questi grandi vantaggi diano vie più a colui che li 
< possedè un diritto positivo a’ posti, a distinzioni, a’ favori, 
a prerogative , onde vanno privi i suoi concittadini. Qui 
la tesi è molto differente. Simili' dritti, se devono esistere, 
non possano essere accordati se non dalla società e per 
vantaggio delle società: essa sola ha dritto di giudicare se 
essi le sono utili, o nocivi j e gl’individui che ne godono 
non devono avere alcuna forza particolare per dilenderU 
contro l’ interesse generele . 

L’istesso è per le ricchezze. La ricchezza senza dubbio 
alcuno è una grandissima potenza j essa offre quasi gli stessi 
vantaggi che la nascita , e ne ha taluni che le sono parti- 
colari. Una grande fortuna dà a colui, che ne gode (se 
questi sa farne buon uso ) una grande snperioriià sopra 
que* che ne sono privi . Precisamente per questa cagione 
non è necessario d’aggiungervi cosa alcuna. Se questa gran- 
de fortuna è di patrimonio, essa è garantita dalle leggi 
sopra la proprietà, come la sussistenza del povero; o se 
consiste in benefìzi ricevuti dallo stato, sia a titolo di ri^ 
compente, sia a titolo di salario, non v’ è ragione onde lo 
stato sia manomesso nella distribuzione de’ suoi doni , da 
considerazioni differenti da quella della convenienza e del- 
la giustizia. 

L’istesso è ancora a più forte ragione degli onori. Se 
s’intende per questa parola lo splendore , e la stima 
che emergono dalla nascita , la fortuna, o la gloria perso- 
nale , nessuna legge può disporne. Se al contrario inten- 
donsi per onori le distinzioni, i favori che può 'accordare 
il governo, ciò non deve essere giammai accompagnato da 
una forza reale , che possa farlo conservare suo malgrado. 

£ dunque sempre cosa inutile o nociva che coloro, che 
possedono grandi vantaggi nella società , vi aggiungano an- 
cora una superiorità di potere, che sotto pretesto di servire 
loro, onde difendersi , non gli servirebbe realmente, che per 
.Opprimere, É di molto che essi abbiano quella superiorità, 
che risulta necessariamente da tali vantaggi, e che ne ù 
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ìnieparabile . Invano si direbbe che' se essi non godessero 
di questo accrescimento di potere , si crederebbero anch’essi 
oppressi, e riguarderebbero la libertà comune come la loro 
propria schiavilh : è ciò come se uomiai dotati di una 
grande forra fìsica si credessero oppressi , quantunque si 
permettesse loro di usare liberamente di tal forza per foro 
utilità particolare , perchè s’ impediscono d’ impiegarla a 
battere i loro condittadini, ed a fare forzosamente faticare 
questi a loro profitto. 

In generale io riguardo come erroneo e proveniente da 
combinazioni imperfette , questo sistema di bilancia, in virtù 
del quale si pretende che taluni particolari abbiano una 
forza propria , che li protegga contro la forza pubblica , e 
che talune autorità possano sostenersi da se stesse contro 
di altre autorità, senza ricorrere all’appoggio della volontà 
generale . Non è questo assicurare la pace , ma decretare la 
guerra . Si è veduto qui sopra che nell’ultimo caso, mal- 
grado gli elogi profusi al’ governo d’ Inghilterra , niente an- 
drebbe avanti, se dietro a tutti questi equilibri apparenti 
tion vi fosse una forza reale , che trascina tutto . L’ istesso 
è in quello di cui trattasi : la società sarebbe imbarazzata, 
O internamente lacerata , se tutt’ i privilegi particolari non 
fossero realmente tollerati o distrutti dalla sola volontà 
generale. 

Aggiungo che questa pretensione ad una potenza indi- 
pendente dalla massa comune , e capace a lottare contro 
di essa , è la sola cagione di quella eterna guerra , che si 
Vede dappertutto tra i poveri ed i ricchi . Senza di essa 
non sarebbe più difficile godere tranquillamente di mille 
once d'oro, che di una. Le leggi non possano difendere le 
piccole proprietà senza egualmente difendere le grandi. Non 
si nutrisce per queste un’ invidia che tocca l’odio, quan- 
do non diventano un mezzo di oppressione e d’ insolenza ; 
e se finalmente non possono assolutamente sfuggire agli oc- 
chi della gelosia, l’ influenza che esse danno naturalmente 
e necessariamente, é superiore al pericolo al quale vanno 
esposte , 

Si può parimente dire che le fortune de’ particolari 
formano una progressione Continuata dalla più estrema mi- 
seria fino alla più immensa ricchezza; e quelle degli stessi 
individui , essendo soggette a variare frequentemente, non 
si saprebbe il luogo per dove, tirare la linea di demar- 
cazione tra i poveri ed i ricchi , per fame due partiti 
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opposti, se non tì fossero nella socictii gruppi d’uomini 
formali, e segnalati da favori, da privilegi, da poteri, che 
gli altri non hanno, e che sono cagioni di giusti odii ; e 
che in tal modo queste classificazioni malamente ordinate 
sono le sole , che rendono possibile la guerra intestina , 
che non nascerebbe senza di esse. Sono dunque tali classi* 
ficazioni poco proprie ad impedirla. 

Vi sarebbe un’altra ragione per accordare a coloro, che 
hanno vantaggi eminenti nella società, un aumento di po- 
tere; essa è che in generale questi uomini a tutti tali 
vantaggi aggiungono quello de’ lunìi , e che conseguente- 
mente in generale vale meglio per tutti esser governati da 
essi, che da altri. Ciò è vero, ma si pnò rispondere che, 
se la superiorità de’ lumi è in fatti quella che realmente 
deve desiderarsi preponderante , essa non è legata costante- 
mente ad alcun’altra ; che essa tra tutte sa meglio difen- 
dere se stessa, e prendere il suo posto nella società, quan- 
do niente la imbarazza ; e che precisamente per lasciarla 
più liberamente agire , non bisogna accordare alle altre , 
protezione alcuna speciale. Essa le farà tutte naturalmente 
prevalere in tutto ciò che non sarà contrario al bene ge- 
nerale. S’indebolisce e si svia la ragione quando si vuol 
dare ad essa per appoggio frazioni della società, che hanno, 
o che credono sovente avere, interessi contrari a’ suoi. 

Conchiodo che tult’i cittadini devono essere egualmente 
chiamati, e tutti nell’ìstesso modo dare il loro voto nelle 
assemblee, ove si delibera sul modo da prendersi per dare 
una nuova organizzazione alla società; tutti vi sono egual- 
mente interessati , poiché vi sono egualmente per tutto ciò 
che essi possedono; per tutt’i loro interessi; per tntta la 
loro esistenza. Poco importa che l’esistenza degli uni sia 

5 iù considerevole , o più preziosa, o più comoda di' quella 
egli altri. L’esistenza di ciascuno è sempre il tutto per 
lui, e l’idea del tutto non soffre quella del più, o del 
meno. Non si devono escludere da queste assemblee che 
gl’ individui soli , i quali per la loro età non sono stimati 
aver ancora una volontà rischiarata dalla ragione; coloro 
che sono dichiarati per sentenze essere incapaci o d’ aver- 
ne abusato in una maniera grave; e forse coloro che a ra- 
gione delle fnnzioni,che hanno liberamente accettate, sem- 
brano avere sottoposta la loro volontà alla volontà di 
un’altro. 

Si potrebbe domandare se le donne devono essere ammesse 
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in qtkeste assemblee. Uomini la di Cui autorità è rispetta- 
biliìsima SODO stati di questo parere. Ma io sono di con- 
trario avviso. Le donne come esseri sensibili e ragionevoli 
hanno certamente li stessi dritti e quasi la medesima capa- 
cità che gli uomini ; ma esse non sono chiamate a far va- 
lere questi dritti e ad impiegare questa capacità nelle istes- 
se maniere, 

L’ interesse degli individui nella società è che tutto si 
faccela bene. Conseguentemente, come lo vedremo dell’en- 
trare ne’ dettagli , il loro interesse non è prendere una 
parte diretta a tutto ciò che si fa ; m» al contrario di es^’ 
sere impiegati soltanto a ciò che sono adatti. Or le donne 
sono certamente destinate alle funzioni domestiche come gli 
uomini alle funzioni pubbliche . Esse sono attissime a di- 
riggerci come spose , e come madri , ma non a lottare 
contro di noi nelle assemblee. Gli uomini sono i rappre- 
sentanti e i difensori, naturali di quelle che essi amaqo ; 
esse devono influire sopra gli uomini e non rimpiazzarli o 
combatterli. Vi è fra esseri si differenti e si necessari gli 
uni agli altri disparità c non già ineguaglianza. Al rima- 
nente poi tal questione è più curiosa che utile. Essa sarà 
sempre risoluta dal fatto conformemente alla mia Opinio- 
ne , eccetto in alcuni casi , ove una lunga serie di abitu- 
dini avrà fatto perdere di vista il voto della natura. 

Tutti gii uomini devono dunque essere eguali nelle as- 
semblee, di cui parliamo, e le donne non debbano farla da 
uomini. Penso dippiu che queste unioni di cittadini devono 
preferire a qualunque altro mezzo per darsi una costituzio- 
ne, quello di conndame la redazione ad un’assemblea, che 
non abbia altra funzione, e che sia composta di deputati 
eguali tra essi , e liberamente scelti . Per abbreviare chia- 
meremo quest’assemblea convenzione . Bisogna dunque no- 
minare i membri di questa convenzione. <- 

Le prime assemblee possono o eleggere esse stesse questi 
deputati o nominare gli elettori incaricati dì eleggerli. É que- 
sto il caso di richiamare il principio che noi abbiamo sta- 
bilito parlando delle donne . I membri della società 'hanno 
interesse a ciò che tutto si faccia bene ; ma quest’interes- 
se non deve portarli a prendere una parte diretta a tutto 
ciò che si fa ; ed al contrario a non accettare che le sole 
funzioni alle quali essi sono adatti . Ne conchiudo che que- 
ste assemblee, che contengono la totalità de’ cittadini , e 
che noi chiameremo primarie , perchè esse sono la base 



dell’ iniero ediGzio, devono limitarsi a nominare gli elet- 
tori . É questo, si dirà', un rendere molto indiretta l' in- 
fluenz» di ciascun cittadino sopra la formazione delle leggi; 

10 ne convengo. Ma domando che si rifletti che parlo qui 
d’una nazione numerosa , estesa su d’un vasto territorio, e 
che non ha adottato il sistema della confederazione , ma 
quello dell’indivisibilità. Or il numero de’ deputati da eleg- 
gersi è necessariamente troppo piccolo, perchè ciascuna as- 
semblea primaria possa nominarne uno. Bisogna dunque, o 
riunire insieme i voti di tutte le assemblee (qual cosa è 
soggetta ad una moltitudine d’inconvenienti) o soffrire un 
grado intermedio. D’altronde la massa de’ cittadini non è 
egualmente in istato di discernere il piccol numero de’’%avi 
veramente degni di una tale commissione , nel mentre che 
essa è attissima a prender nel suo seno uomini degni della 
sua fiducia , e capaci di fare per essa una simile scelta. 
Accederà necessariamente che questi uomini scelti saranno 
di una classe di sopra delPultima ; di un’educazione' piu 
accurata ; avranno viste piti estese ; relazioni più nume- 
rose; saranno meno presi dalle considerazioni locali : adem- 
piranno dunque meglio a questa funzione. £ questa la buo- 
na aristocrazia ( i6) . Cosi senza esserci determinati dietro 
qualche esempio, senza poggiarci sopra alcuna autorità , 
senza adottare sistema alcuno, col seguire i semplici lumi 
della ragione naturale , eccoci giunti alla formazione del 
corpo incaricato di dare una costituzione alla società. Cer- 
chiamo nell’isiesso modo quale debba essere questa costi- 
tuzione, e sopra quali prhicipii essa debba esser fondata. 

Non trattasi qui d’entrare ne’ dettagli , che variano ne- 
cessariamente secondo le località , ma di esaminare alcuni 
punti principali, che sono d’un’cguale interesse in qualunque 
luogo. Abbiamo di già stabilito, che il potere esecutivo ed 

11 potere legislativo non devono essere riuniti nelle mede- 
sime mani. Vediamo dunque a chi l’uno e l’altro debba 
esser confidato. Vedremo in seguito come devono essere 
nominati coloro, che ne saranno i depositari, e quale sia la 
loro responsabilità . Incominciamo dal potere legislativo.. 

' Non si è giammai stimato, per quanto credo, in paese 
alcuno d’incaricare un sol uomo dell’unica cura di fare le 
leggi (19}, ossia di volere per la società intera senza avere 
alcun’altra funzione . La ragione n’ è verisimilmente , che 
quando una nazione ha riposta sufficiente fiducia in un 
individuo per trovare buono che la sua volontà particolare 
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sia riguardata come l’espressione della Volontà genersile , 
essa ha sempre desideralo nel medesinao tefnpo die questi 
avesse bastante forza per far eseguire quella volontà ; ed 
allora si è trovato costui investito di . tuli’ ì poteri in uno 
e medesimo tempo. Intanto, quest’ultimo partito è molto 
pèricoloso, come l’abbiam veduto , e molti popoli si sono pen- 
titi d’arerlo abbracciato; nel mentre che l’altro r che sembra 
tanto singolare, sarebbe senza iaeonveniente 'alcuno per la 
libertà. Certamente un uomo solo, le di cui funzioni si 'li- 
miterebbero a dettar leggi , senza disporre di alcuna forza, 
non sarebbe affatto formidabile: si potrebbe togliere a lui 
il sno posto sempre che si volesse. Egli non potrebbe spe- 
rare neppure di conservarlo se non in quantocchè le sue 
determinazioni pródurrebbero la felicità generale: cosi dun- 
que sarebbe estremamente interessato ad emettere decisioni 
savie , ad invigilar» sopra la loro eseenzione , ed a provo- 
care' la punizione delle infrazioni, onde provare che i cat- 
tivi successi'non nascano dalla legge, ma al contrario dalla 
sua inesecuzione. In tale caso giammai si ubbidirebbe a lui 
se non come ad un’amico sapiente, di cui si seguono i 
consigli , finché producono del bene , e non come ad un 
padrone di cui si è costretto esegnire gli ordini i più fn- 
nesti (ao) . In tal guisa la libertà sarebbe al suo colmo. 

Due obbiezioni si faranno contro questa idea: la prima 
che questo legislatore unico non avrà potere bastante per 
fare eseguire le leggi ; 1’ altra che egli non potrà bastare- 
a queste immense funzioni . A ciò rispondo, primieramente, 
che un corpo legislativo composto di tre a quattrocento 
^ persone , di mille , se cosi piace , non ha maggiore forza 
' fisica e reale che un uomo solo; ch’esso ha soltanto un 
potere d’opinione, ciò che anche quest’uomo può possedere 
quando è investito della confidenza pubblica , e quando si 
è convenuto che può essere destituito in alcuni casi e se- 
condo talune forme; ma che, finché egli è in funzione, bi- 
sogna seguire le sue decisioni e mandarle in esecuzione . 
In quant'j alla moltitudine ed all’esattezza de’ suoi doveri, 
osserverò che nno stato ben ordinato non ha bisogno di nuo- 
ve leggi in tutt’ i giorni ; che la loro multiplicità è egual- 
mente un grandissimo male ; che d’altronde questo legisla- 
tore può avere sotto di lui cooperatori ed agenti istruiti 
in diverse parti, i quali rischiarino le materie, e rendano 
più facile 1 suoi lavori ; e che fìnalmente molti mouar-* 
chi sono incaricati non solo di fare le leggi, ma bensì 



do 

farle eseguire ; e pure bastano a questa doppia fun> 
zione . ^ 

Àggiugerò dippiù esser più facile trovare un sol uomo 
di superiore ìatelligenza e capacità, che dugento, che mille ; 
che in tal guisa con un legislatore unico è verisimile la 
legislazione poter essere più savia e più efficace , che con 
un’assemblea legislativa ; ed esser certo che essa avrà mag- 
giore connessione ed unità , vantaggio molto importante . 
In una parola non credo potersi dire cosa alcuna in favore 
dell’opinione contraria, se questo non sia i.* che un corpo 
legislativo , composto da un gran numero di membri, cia- 
scuno di gran credito nelle diiierenti parti del territorio^ 
otterrà piu facilmente la fiducia generale, e si farà ubbi- 
dire : a.* che i membri, non uscendo di carica tutti nell’ i- 
stessa volta, il corpo può essere rinnovato per parti, senza 
che vi sia interruzione e cambiamento di sistema ; nel men- 
tre quando tutto ricade sopra d’un sol uomo, quando egli 
cambiasi, tutto si cambia con lui. 

Convengo della forza di queste due ragioni , e soprat- 
tutto dell’ ultima. D’altronde non m’ostino d’altaccarmi ad 
un’opinione straordinaria , che può sembrare un paradosso. 
Quindi acconsentirei che il potere legislativo possa affidarsi 
ad un’assemblea, a condizione però che i suoi membri fos- 
sero nominati per un determinato tempo, e tutti avessero 
i medesimi dritti. Si potrà, se piace, per l’ordine e la 
maturità delle deliberazioni dividere quest’assemblea in 
due o tre sezioni, e mettere qualche leggera differenza tra 
le loro funzioni e durata della loro commissione; ma al 
fondo bisogna che queste sezioni siano tutte dell’ istessa 
natura, e che soprattutto esse non abbiano alcun dritto di 
•ùelo assoluto l’una sopra l’altra. 11 corpo legislativo deve 
essere essenzialmente uno, e deliberare nel suo seno, e noa 
Combattere contro di se stesso. 

Tutti que’sistemi d’opposizione e di equilibrio non altra 
cosa sono, lo ripeto, se non vere frivolenze, o una guerra 
civile reale . 

Veniamo ora al potere esecutivo . Intorno a questo, qua- 
lunque cosa siasi detto, oso affermare essere assolutamente 
Indispensabile che non sia interamente in una mano sola (ai}. 
L’unica ragione che siasi addottata in favore dell’opinione 
contraria si è, dicesi, che un sol uomo è più proprio 
all’ azione che molti ' uomini uniti insieme . Ciò è falso . 
L’ unità è necessaria nella volontà e non nell’ esecuzione , 
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come provasi dall’ aver noi una sola testa e molte membra 
che le ubbidiscano. On’ altra pruova'poi più diretta è che 
non vi è monarca alcuno che non abbia diversi ministri. , 
Questi eseguiscano realmente, ed egli altro non fa che vo- 
lere , e spesso niente fa . Ciò è tanto vero che in un paese, 
organizzato come l’Inghilterra, il re non è assolutamen- 
te nullo che per effetto della sola porzione che egli ha nel 
potere legislativo; è se gli venisse tolta nna tale parte, che 
non deve affatto avere, sarebbe completamente inutile. 11 
corpo legislativo, ed il corpo de’ ministri, formano rcalmen-^ 
te in Inghilterra il governo; il re non è che un’essere 
parasito, una ruota superflua al movimento della macchi- 
na, di cni aumenta soltanto le spese e gli attriti; non 
serve ad altro che a coprire, col minore numero d’ inconve- 
niente possibile un posto funesto alla pubblica tranquillità^ 
di cui ogui ambizioso vorrebbe impadronirsi, se non fosse 
occupato, per essere gli uomini abituati a vederlo. Ma, se 
non avessero quest’abitudine, è evidente che gl’ Inglesi non 
s’ immaginerebbero di crearlo, poiché , malgrado la sua 
esistenza e la sua influenza viziosa, dacché trattasi d’af- 
fari , esso viene assolutamente posto da banda ; i dibatti- 
menti o le relazioni , la guerra e la pace , si stabiliscono 
tra il consiglio ed il parlamento; e quando l’uno o l’al- 
tro cambiasi , tutto cambia, quantunque il re che niente 
fa resta lo stesso . 

Tutto ciò è tanto costante e tanto ben fondato nella 
natura umana, che giammai nazione alcuna si é data un 
capo, all’intenzione però che l’esecuzione fosse una, ma 
bensì per esser governata da una volontà unica, che essa 
credeva sapientissima, stanca, per quanto Io era, d’essere 
ulteriormente lacerata da volontà discordi. Or il movimen- 
to naturale , col prendere questo partito in tempi in coi la 
scienza sociale non si era ben esaminata, è di dare a que- 
sta volontà, alla quale si ama di assogettarsi, la forza di 
soggiogare tutte le altre: quindi- da ciò nascono le mo- 
narchie assolute . Esse sono state tali d’ ovunque sono sta- 
te create volontariamente ed inconsideratamente . In se- 
guito gli uomini conobbero che erano oppressi, o almeno 
malissimamente retti in tali governi . Si sono riuniti gli 
animi, non col progetto d' arrestarli con viva forza, poiché 
non sapevasi come ciò fare; anche meno coll’ intenzione 
di discacciarli, poiché non si sarebbe saputo come rimpiaz- 
zarli , ed al contrario ciascuno si era abituato ad un grande 
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rispetto per essi;, ma nella sola intenzione di illuminaf" 
li I di far loro rimostranze , di mostrargli i veri interessi 
del loro buon popolo , e pcrsuadere-loro che il loro inte- 
resse personale era quell’ istesso della nazione . Si è in ciò 
riuscito più o meno secoddo i tempi , i paesi e le circo- 
stanze. Ma una nazione non può stare riunita per lungo 
tempo, nè spesso, per fare rappresentanze, per presentare 
Suppliche , doglianze , senza avvedersi, o ricoadarsi che es- 
sa ha il diritta evidente ed imprescrittibile di dare i suoi 
ordini, e di dettare le sue volontà , Essa ha dunque recla- 
mata d.a se o per mezzo de suoi deputati il potere legisla- 
tivo; e quando ciò ha voluto decisamente, è stato neces. 
sario lasciarlo riprendere da essa, per timore che non ri- 
chiedesse anche il potere esecutivo . Allora la nazione si è 
trovata aver ripresa e confidato in varie mani precisamente 

3 uelio de'due poteri , che nel principio essa avea progettato 
i cedere e conBdare ad una sola ; e facilmente si è per- 
suasa che l’altro potere, quello dell’ esecuzione , doveva, 

f ter essere esercitato abilmente , e tranquillamente , essere 
asciato ad un Sol nomo ed anche ereditariamente nella sua 
famiglia; ben inteso però che tale potere si faceva conto 
d’ impiegarlo sempre per soggiogarla di nuovo. In tal mo- 
do Sono quasi accadute le cose presso tutte le nazioni sot- 
toposte ad un’autorità monarchica; che pel decorso del 
tempo e degli avvenimenti hanno ottenuta una rappresen- 
tanza nazionale un poco- regolare, e che per conseguenza 
vivono sotto un governo moderato, ed è questo che le ren- 
de libere per metà, e le mette tuttora in pericolo di es- 
sere ridotte allora tutte sotto la schiavitù. 

Intanto ripeto non è vero esser proprio alla natura del 
potere esecutivo d’ esser meglio esercitato da un solo, che 
da vari! uomini riuniti ; e che 1’ esecuzione abbia essenzial- 
mente più di bisogno, che la legislazione, d’ esser affidata 
ad una sola persona . Poiché la maggioranza d’ un con- 
siglio poco numeroso produce 1’ unità d’ azione , come 
un capo unico ; ed iti quanto alla celerità essa vi si tro- 
va egualmente e sovente più grande; d’altronde non so 
se sia sempre desiderabile che 1’ azione sia tanto subi- 
tanea e tanto rapida . Ma v’ ha dippiù . Si pnò dire ài 
contraria che gli affari d'un grande stato, quantunque in 

S eparale ben diretti dal corpo legislativo , hanno msogno 
’ essere sempre condotti nell’ esecuzione in un modo uni- 
forme e secondo lo. stesso sistema . Or è questo che nod 
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può desiderarsi da un sol uomo ; oltre che egli è molto 
più soggetto a cambiare vedute e principii , più d' uu Corpo 
morale; quando esso viene a mancare, o ad essere rimpiaz* 
zato , tutto vien meno con luì e tutto nell’ istessa volta si 
cambia ; nel mentre un cousiglio rÌQQovaadosi per individui v 
il suo spirito è veramente immutabile ed eterno al pari del 
corpo politico. Questa considerazione è certamente d’ un 
motto più gran peso di quella che si fa ordinariamente va- 
lere in favore deli’ opinione contraria . Intanto non la riguar- 
derò punto come decisiva . In una materia tanto complicata , 
ed ove sono tante cose a pesarsi, e tante consegueuze a pre- 
vedere , una veduta unica , una regione isolata , giammai 
possono essere veramente decisive. Entriamo dunque, più 
Innanzi nel fondo del soggetto, e vediamo un poco più 
minutamente quali sieno le conseguenze che trascina neces- 
sariamente r esistenza d’ un capo unico del potere esecu- 
tivo . Allora potremo dare una sentenza con cognizione di 
causa . ' 

Questo capo unico non può essere se non ereditario o 
elettivo. Se è elettivo, esso è eletto durante tutta la sua 
vita , o per un certo numero di anni . Incominciamo da 
quest’ ultima supposizione . Se lo stesso spirito di prudenza 
e di previdenza, che ha fatto fissare ad un piccol numero 
di anni determinati la missione del depositario del potere 
esecutivo , è stato causa ancora ad assoggettarlo ad alcune 
regole nell’ esercizio di questo potere ; se è stato obbligato 
a seguire talune forme, ad aggiungersi talune persone, a 
non agire contro il loro parere ; e se misure realmente ef- 
ficaci sono stato prese, perchè egli non. si possa sbarazzare 
da quest’ ostacoli ; allora senza alcun dubbio questo prin- 
cipele agente della nazione sarà senza alcun inconveniente. 
Esso non sarà d’ un importanza bastantemente maggiore 
perchè la sua elezione non si possa fare senza disturbo : ve- 
risimilmente verrà scelto tra gli uòmini i più capaci ed i 

f iù stimabili ; non sarà in cariche se non nell’ età in cui , 
’ uomo gode del maggiore sviluppo di tutte le sue facol- 
tà : non Mrà basianiemenle separato dagli altri cittadini per 
avere interessi di molto distinti da quelli dello stator po- 
trà essere deposto e rimpiazzato senza alcun disturbo pul^ 
blico , e senza che tutto cambìì con lui . Ma ancora questi 
nOD sarà precisamente un capo unico ; .non avrà pienamen-' 
te l’ intera disposizione di tutta la forza nazionale ; npu 
presenterà la piena idea che si ha d’ un monarca ; ma sarà 
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soltanto il primo magistrato d’ un popolo libero, e che 
può continuare ad esserlo , Più noi ci alloolaueremo da tuie 
supposizione , vieppiù vedremo diminuirsi i vantaggi ed au. 
meiitarsi gl’ inconvenienti . 

Immaginiamo intanto questo capo unico , scelto egual- 
mente per un tempo limitato, ma senza d’ essersi prese le 
necessarie precauzioni , e che dispone liberamente delle trup- 
pe e del denaro ; quautuoque sempre sotto la direzione del 
corpo legislativo. Da questo momento, questo posto è 
'' troppo considerevole da potersi dare senza far nascere vere 
fazioni. Esso apre le porte a grandi ambizioni che non tar- 
deranno a nascere, li momenti delle elezioni le esacerbererù 
fino alla violenza , e la forza sarà impiegata . Taluni indi- 
vidui particolari procureranno anticipatamente dì rendersi 
formidabili e tutto sarà in mina. Quando essi si limiteran- 
ranno all’intrigo, quando vedranno non poter riuscire da 
loro stessi , faranno cadere la scelta sopra d’ un vecchio , 
Sopra un fanciullo , sopra un uomo inetto , per disporne } 

f miche è molto giovevole il coltivare questo campo . D’ ai- 
ora innanzi non più si vedranno uomini capaci alla testa 
degli affari . Se ne comparisce uno , è questi un ambizioso 
più abile di tutti gli altri. Tiene egli tutta la forza reale 
nelle sue mani? Sarà questa unicamente impiegata perlai. 
Egli è troppo superiore ai suoi concittadini per non avere 
altro interesse che i loro : ne ha soltanto un solo , quello 
di perpetuarsi nel suo potere : i cittadini hanno bisogno di 
riposo e di felicità; costui ha bisogno d’affari, di discor- 
die, di querele, di guerre, per rendersi necessario; quindi 
non trascurerà tutto questo. Procurerà forse alla sua na- 
zione felici successi militari , ed avvantaggi esterni ; mu 
giammai nell’ interno una felicità tranquilla . Diverrà im- 
possibile di destituirlo e di rimpiazzarlo . Quest’ effetto è 
sì facile a prodursi , che giammai uomo potente ha perduto 
durante la sua vita il potere , o non 1’ ha perduto se non 
per effetto di grandi disgrazie pubbliche . 

Eccoci giunti alla seconda ipotesi, e quella in cui que- 
sto capo unico è in carica durante la sua vita. Non ho 
bisogno di fermarmi di molto su di ciò . Si comprende che 
tutto l’ esposto finora sopra la prima ipotesi è vieppiù 
vero su questa seconda ; e quando una volta la cosa à ve- 
nuta a questo punto bisogna risolversi a vivere in mezzo 
alle, convulsioni del disordine ed a vedere ancora lo scio- 
glimento della società, come nella Polonia, o far che il 
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capo eletto a vita divenga ereditario , come in Olan- 
da, ed in molli altri paesi; e la nazione sarit ancora di 
molto felice , se per 1’ effetto dell’ azardo e del giuoco 
degl' interessi contrarii questa eredità finisca coll’ essere 
determinata in una maniera chiara , costante ; che non sia di 
molto irragionevole , e che non conduca il corpo politico 
ad esser lacerato o a divenire preda d’una potenza stranie- 
ra, come ciò è pur troppo soventi volte accaduto. Se è 
possibile che un gran potere sia confidato per lungo tempo 
ad un sol uomo , senza accadere che costui non lo conservi 
per tutta la sua vita , è parimenti più impossibile che varii 
uomini successivamente esercitino questo potere durante 
tutta la loro vita, senza non trovarsi un solo tra loro che 
lo perpetui nella sua famiglia. Eccoci dunque giunti. ad 
esaminare gli effetti della monarchia ereditaria . 

Per uomini che non riflettono, ed è il gran numero, fa 
stupore soltanto ciò efie è raro . Tutto ciò che si vede fre- 
quentemente non ha dritto a sorprenderli , quantunque nel- 
1’ ordine fisico come nell’ ordine morale i fenomeni i più 
comuni son quelli che menano maggior maraviglia . Così 
quegli, che si crederebbe^ demente, se dichiarasse ereditarie 
le funzioni del suo cuoco o del suo cocchiere , o se fosse 
d’ avviso di sostituire in perpetuo la fiducia che ha nel suo 
avvocato o medico, obbligando se ed i suoi eredi di non 
impiegare altri in tale qualità , se non quelli che gl’ indi- 
casse l’ ordine di primogenitura , ancorché fossero faiicìulli , 
O/ decrepiti, pazzi o imbecilli, maniaci o disonorati, trova 
molto semplice 1’ ubbidire ad un sovrano scelto in tale gui- 
sa. Ma per l’Essere che pensa è tanto raro trovare un uo- 
mo capace di regnare, e che a lungo andare non ne di- 
venga indegno; è tanto verisimile che i figli di colui che 
è rivestilo d’ un gran potere saranno malamente educati , 
e diverranno i peggiori della loro specie ; è tanto improba- 
bile che se uno tra questi sfugga tale maligna influenza , 
sia precisamente il primo genito ; e quando ciò fosse , la 
sua fanciulezza , la sua inesperlezza, le sue passioni, le sue 
malattie, la sua vecchiaia, riempiano un sì grande spazio 
nella sua vita , durante il quale è pericolosa cosa 1’ esser- 
gli sottoposto ; tutto ciò forma un tanto prodigioso insie- 
me di eventualità sfavorevoli , che si sente pena a conce- 
pire che 1’ idea di correre tutti questi rischi abbia'i potuto 
nascere, che essa sia stata tanto generalmente adottata, o 
che essa non sìa stala sempre completamente disastrosa . 
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Bisogna aver seguito , come abbiamo fatto finora , tutte le 
conseguenze d’ un potere unico , per comprendere come è 
stato possibile l’ esser condotto, ed anche essere sforzato 
a fare uu giuoco d’ azzardo tanto pericoloso e si svantag- 
gioso ; e bisogna essere molto fortemente persuaso della 
necessità dell’unità di potere, per dire iu seguito al pari 
d’un gran geometra (uomo di molto intendimento, che ho 
conosciuto ) Calcolato tutto , preferìsco il potere eredita- 
rio, perchè è la maniera la più semplice per sciogliere 
il problema. Intanto questa parola, che ha l’aria d’ essere 
molto semplice , è di moltissimo profonda , racchiudendo 
essa e la causa dell’ istituzione , e tutto ciò che può dirsi 
in suo favore . 

Quindi , malgrado tutto ciò che ho detto , adotterei an- 
cora questa conchiusione , se il potere ereditario non avesse 
altri inconvenienti oltre dì quelli di cui ho parlato . Ma 
Yen è uno , a mio vedere , assolutamente insonribile ; que- 
st’ è d’ essere di sua natura illimitato ed illimitabile , vale 
a dire di non potere essere rattenuto dentro limiti giusti 
costantemente e tranquillamente , e i^uest’ incoveniente in 
esso esiste non come potere ereditario , ma come potere 
uno e non diviso poiché 1’ autorità d’ un solo è natural- 
mente progressiva . Abbiamo veduto che limitato ad un 
numero di anni tale potere diviene necessariamente a vita , 
e quindi ereditario. Quest’ ultimo stato non è che l’intero ri- 
sultamento della sua natura sempre in attività; è, quando 
questa avrà acquistata forza maggipne , non sarà allora più 
facile cosa 1’ arrestarla nel suo cammino : anzi allora con 
maggiori mezzi essa avrà maggiore bisogno di rovesciare 
tutti gli ostacoli che le restano opposti. In effetto nessun 
potere ereditario può restare assicurato, se si riconosce la 
supremazia della volontà generale ; poiché è dell’ essenza 
dell’ eredità 1’ essere perpetua , e della volontà d’ essere 
temporanea e rivocabile . Bisogna adunque assolutamente 
che la monarcltia ereditaria , per esser stabile , estingua il 
principio della sovranità nazionale . Non solo nelle passioni 
degli uomini , ma bensì nella natura delle cose , trovasi una 
tale obbligazione . Vedesi ad un colpo d’ occhio cosa debba 
risultarne, e che trattasi niente di meno che d’ una guerra 
eterna , d viva , o lenta , o sorda , o dichiarata . Essa può 
essere trattenuta dalla moderazione del monarca , aggiornata 
dalla sua prudenza , nascosta dalla sua abilità , mascherata 
con gli avvenimenti , sospesa dalla circostanza ; ma non 
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puìi terminare se non colla schiavilìi del popolot o c^l' 
la caduta del trono, moiiarcliia pura, o potere diviso. 
Sperare libertà e monarcliia è sperare due cose di cui 
r una esclude l’altra. Multi monarchi e molti cittadini, 
avranno potuto ciò ignorare ; ma ciò non è nien vero, ed 
attualmente è una cosa molto risaputa, specialmente dai 
sovrani. 

Non dobbiamo dunque restare più maravigliati di ciò 
che abbiamo detto, e di ciò che Montesquieu stesso ha 
osservalo, dell’ immoralità e della corruzione del gover- 
no monarchico, del suo pendìo al lusso, al disordine, 
alla vanità, alla guerra, alla conquista, al disordine del- 
le finanze, alia depravazione de’ cortigiani, all’ avvilimen- 
to delle classi inferiori ; e della sua tendenza nel estin- 
guere i lumi, almeno in fatto di filosofìa morale, ed a 
spandere nella nazione lo spirita di leggerezza, di man- 
canza di riflessione, di irascuraggine e di egoismo. Tutto 
ciò deve così andare, poiché il potere ereditario, avendo 
un interesse distinto dall’ interesse generale, è obbligalo 
di condursi come una fazione dello stato; di dividere, 
e sovente d’ indebolire la potenza nazionale, per com- 
Latterla ; di separare la nazione in diverse classi per do- 
minare le une per mezzo delle altre ; di sedurle tutte 
mediante illusioni ; e conseguentemente di portarne egual- 
mente il disturbo e l’errore nella teoria c nella pratica. 

Si vede parimente che i partigiani della monarchia, 
quando si sono occupati di organizzazioni di società, non 
hanno giammai potuto immaginare nient’ altro che un 
sistema di equilibrio, che, opponendo continuamente i 
poteri gli uni agli altri, ne forma realmente armate a 
vista, sempre pronte a nuocersi ed a distruggersi, in ve- 
ce di connetterle come parti d’ un sol tutto, concorrenti 
allo stesso scopo. Ciò nasce primieramente dall’aver essi 
ammessi nella società due clementi che non si possono 
conciliare, tra' quali bisogna maneggiare fìnti accomoda- 
menti, senza giammai ricondurli ad un’ intima unione. 

Verisimilmente essi stessi non .se ne sono avveduti. Ma 

3 uando si vedono buoni spiriti, occupati a disciorre una 
iffìcollà, giammai oltrepassare uno scioglimento incom- 
pleto che non soddisfa interamente la ragione, si può 
esser sicuri che vi esista un errore anteriore che gl’ im- 
pedisce d' andare fino alla verità. Si presta di mollo cre- 
d.vuza st( ciò, che le passioui o le abitudini, degli uomi- 
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ni sono quelle che formano le loro opinioni quando es- 
se non sono rischiarate; nel mentre ciò il più sovente 
emerge dalla mancanza d’ un grado maggiore di rifles- 
sione, d' un grado maggiore di ostinazione nelle loro ri- 
cerche. Con lo scavare un po’ più in dentro, avrebbero 
essi trovata la vera sorgente. 

Qualunque cosa ne sia, tanti errori, e tanti mali pro- 
venienti necessariamente da un sol fallo, la disposizione 
della forza nazionale, abbandonata ad un sol uomo, conchiu- 
do come io l’ aveva annunziato, che il potere esecutivo 
deve essere affidato ad un consiglio composto da un 
piccol numero di persone, scelte per un certo tempo, e 
che successivamente si rinnovino; come ancora, che il 
potere legislativo deve essere affidato ad un’ assemblea più 
numerosa, composta ancora di membri nominati per un 
tempo limitato, e che in ciascun anno si rinnovi in 
parte. 

Ecco dunque due corpi stabiliti uno per volere, l’al- 
tro per agire in nome di una nazione intera. Kon biso- 
gna intanto pretendere di metterli in paralello, e, per 
cosi dire, in dipendenza. L’uno è incontestabilmente il 
primo, r altro e il secondo, per 1’ unica ragione che fa 
d' uopo volere prima d’ agire. Non bisogna considerarli 
come rivali, e metterli in opposizione l’uno in faccia 
all’ altro. 11 secondo dipende necessariamente dal primo, 
nel solo senso che l’ azione deve seguire la volontà. Non 
bisogna occuparsi di stipulare i loro interessi rispettivi 
ed anche quelli della loro vanità ; poiché non hanno 
dritto alcuno che lor appartenga in proprietà, ma sol- 
tanto funzioni ad esercitare, e quelle precisamente loro 
affidate : non è d’ uopo dunque procurar altro nè altro 
fare se non che essi v’ adempiano bene, e con soddisfa- 
zione di coloro che di tali funzioni li hanno incaricati. 
Questo linguaggio incompatibile collo spirito di corte, 
non è che quello del semplice buon senso. Or questo 
numero di verità assai palpabili risolve immediatamente 
molte difficoltà, di cui si è fatto molto caso, e conduce 
a farci vedere come i membri di questi corpi debbano 
essere nominati, come debbano essere destituiti, quando 
ciò ha luogo, e come le loro controversie debbano essere 
terminate, se taluna se n’ elevasse. 

In quanto ai membri del potere legislativo, la loro 
elezione niente presenta d’imbarazzante. Essi sono in 
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gran numero, e devono essere presi da tutte le parti de! 
territorio : essi possono essere Mnissimamente scelti da 
corpi elettorali riuniti in differenti comuni, i quali sono 
attissimi a scegliere i due o tre soggetti i più capaci, ed 
i più in credito, in una certa estensione di paese. La 
punizione delle loro mancanze non offre maggiori dif- 
fìcollh. Le loro funzioni si limitano a parlare e scrìvere, 
ad emettere, a provare e sostenere le loro opinioni con 
tutte le ragioni che gii sembreranno atte: essi devono 
avere piena ed intera libertà di adempiervi, salva P os-' 
servanza delle convenienze, il di cui oblìo può dare 
luogo soltanto a qualche leggiera correzione di semplice 
polizìa interna. Essi non sono dunque neppure suscet- 
tibili di coipositò per ragione delie loro funzioni. Non 
si possono dunque trovare nel caso d’ esser puniti, che 
per mancanza, o delitti estranei alla loro commissione 
come tutti gli altri cittadini ; e come tutti gli altri cit- 
tadini èssi devono essere processati per tali delitti per 
le vie ordinarie, in prendendo tuttavia alcune precauzio- 
ni affinché queste accuse personali non divengano un 
mezzo onde allontanare utili magistrati, e paralizzare il 
servizio pubblico : ma di più non devono avere il dritto 
d* escludersi reciprocamente, ed interdirsi gli uni agli al- 
tri r esercizio delle loro funzioni. 

In riguardo poi ai membri del potere esecutivo, non 
deve la cosa essere nell' istesso modo. Essi sono poco 
numerosi. Ciascuno de* corpi elettorali non può nominar- 
ne uno. D* altronde questi elettori dispersi, e buoni per 
indicare individui degni a cooperare alia legislazione, oen 
potrebbero, abbandonati ai loro soli lumi, non essere 
giudici competentissimi del merito di otto o dicci uomi- 
ni di stato capaci d* amministrare gli affari d* una gran- 
de nazione. D* altra parte questi membri del corpo ese- 
cutivo sono nel caso d*agire, di dare ordini, d*impegnare . 
la forza, di far muovere le truppe, di disporre delle 
finanze, di creare e sopprimere cariche. Essi devono fa- 
re tutte queste cose conformemente alle leggi, e secondo 
lo spirito di queste. Possono in ciascuna di queste ope- 
razioni essere colpevoli, e soggetti a punizioni. Intanto 
non appartiene al corpo legislativo nominarli, nè desti- 
tuirli, nè giudicarli. Poiché, come abbiamo detto, essi 
devono dipendere da lui nel senso che 1* attorie deve se- 
guire la volontà^ ma non ne^ devono dipendere passiva- 
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mente, poiché essi devono eseguire le loro volonth se noa 
in quanto queste sono secondo le leggi. L’ uno di questi 
corpi può rimproverare all’altro di malamente agire, os- 
sia, di non seguire le leggi ; ma siccome questo a vicen- 
da può rimproverare all’altro d’aver malamente ooluto^ 
vale a dire di aver fatte leggi contrarie alla costituzione,' 
la quale deve essere da tulli i corpi costituiti rispettata; 
siegue da ciò, che tali corpi possono e devono avere tra 
loro discussioni, sopra le quali nessuno di essi possono 
pronunziare, e che intanto devono esser terminate tran- 
quillamente e legalmente ; senza di che nella nostra co- 
stituzione, come in molte altre, nessuno saprebbe preci- 
samente il suo dovere, e tutto realmente sarebbe sotto 
l’impero della forza e della violenza. 

Quest’ ultima osservazione congiunta a quelle che pre- 
cedono, ci mostra che bisogna ancora un pezzo alla mac- 
china politica, afGnchè essa possa muoversi regolarmen- 
te. In fatti essa ha un corpo per co/cre, un altro per agU 
re : vi bisogna un terzo per conservare, ossia, per facilita- 
re e regolar l’azione de’ due altri. In questa corpo con- 
servatore procuriamo di trovare tutto ciò che manca, per 
completare 1 ’ organizzazione della società. 

Le sue funzioni saranno : i. di verificare le elezioni 
de’ membri del corpo legislativo prima che essi entrino 
in funzioni, e di giudicare della loro validità ; 2. d’ in- 
tervenire nelle elezioni de’ membri del corpo esecutivo, 
sia col ricevere dai corpi elettorali una lista de’ candi- 
dati, tra’ quali esso sceglierà, sia coll’ inviare una lista 
di coloro tra’ quali gli elettori dovrebbero fare la scel- 
ta (23) : 3 . d’ intervenire quasi nell’ istcsso modo, e se- 
guendosi le stesse forme, nella nomina de’giudici supre- 
mi, sia gran giudici come in America, sia membri dei 
tribunale di cassazione come in Francia ; <h pronun- 
ziare la destituzione de’ membri del corpo esecutivo se 
v’ è luogo, sopra la domanda del corpo legislativo : 5 . di 
decidere dopo la medesima provocazione, se v’ ha luo- 
go ad accusa contro di essi ; ed in questo caso, di dare 
qualcheduno tra i suoi membri, seguendo una forma de- 
terminata, per comporre il gran-giurì avanti i giudici su- 
premi: 6 . di pronunziare /’ rViros^iVuz/ona/iVù, e conscguen- 
temente la nullità degli atti del corpo legislativo, o dei 
corpo esecutivo, sopra la reclamazione dell’ uno de’ due, 
o sopra altre provocazioni, riconosciute valide dalla co- 
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btituzioné : 7. di dichiarare, dopo le istessc reclamazìoin, 
ò dietro quelle della massa de’ cittadini confornie e 
ne’ termini fissali, quando v’ ha luogo alla revisione del- 
la costituzione, ed in conseguenza a convocare una 
convenzione ad hoc, restando tutto provvisoriamente sul 
inedesimo stato (a 3 ). 1 ) : 

Coi mezzo di queste funzioni dei corpo < conservatore, 
non vedo ostacolo che possa arrestare la marcia delia 
società, nessuna difficoltà che non possa essere sciolta 
placidamente. Non vedo alcun caso in cui il cittadino 
non sappia a chi debba ubbidire, ed alcuna circostanza 
in cui non siano mezzi legali di far prevalere la sua vo- 
lontà, e di arrestare quella d' un altro, chiunque egli 
siasi, per quanto si deve e bisógna ai bene generale ; ei 
nel medesimo tempo tali funzioni mi sembrano . in tal 
modo necessarie, che qualunque stato uno ed indivisibile, 
nella di cui costituzione non si è fissalo un tal corpo,; 
mi sembra manifestamente abbandonalo all’azzardo ed' 
alla violenza. Questo corpo sarebbe composto di uomini 
che vi dovrebbero restare per tutta la loro vita, che noa 
potrebbero più esercitare altra carica nella società, e che 
non avrebbero altro interesse che quello di mantenere la 
pace e di placidamente godere della loro onorala esisten- 
za. Essa diverrebbe il ritiro e la ricompensa , di ; coloro 
che avessero coperti grandi posti ; ed è questo un van- 
taggio da non disdegnarsi. Poiché se la carriera politica 
non è disposta in modo da far-nascere grandi ambizio- 
ni, non deve altrettanto essere ingrata in modo, che sia 
negletta, o che nessuno vi possa entrare senza l’ inten- 
zione perversa di cambiare le leggi, o di eluderle. 

I membri del corpo conservatore dovrebbero, per la 
prima volta, esser nominati dalla convenzione rhc 'avesse 
fatta la costituzione, il di cui deposito fosse loro affida- 
to ; ed in seguito i rimpiazzi sarebbero fatti a misura 
delle vacanze, dai corpi elettorali sopra liste degli eligi- 
bUi, formate dal corpo legislativo e dal corpo esecutivo. 

Mi sono al(|iianto trattenuto sopra questo corpo con- 
seivatore, poiché siffatta idea é stata immaginata da po- 
co tempo in qua, e sembrami di altissima importanza. 
Secondo me, é. questa la chiave della volta, senza la 
quale r edilizio non ha alcuna solidità, nè pub sussiste- 
re. Or qui attendo che mi si facciano due opposizioni. 
Gli uni diranno che questo corpo decidendo le contro- 
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versie, e giadicando gli uomini i più elevati dello stalo, 
acquisterà con ciò solo un potere prodigioso, e diverrà 
pericolosissimo per la liberta. A ciò rispondo che esso 
sarà composto ai uomini contenti delia loro sorte, nello 
stato di tutto perdere e niente lucrare ne’ pubblici distur- 
bi, in età al di là di quella delle passioni e de* grandi 
progetti, senza disporre d’ alcuna forza reale, ma col fa- 
re soltanto nelle loro decisioni un appello alla nazione, 
e darle il tempo cd i mezzi onde manifestare la sua 
volontà. 

Altri al contrario pretenderanno, che questo corpo sa- 
rà soltanto un fantasma inutile, di cui ogni ambizioso si 
formi giuoco, a che ne dà prova la Francia, nella qua- 
le esso non ha potuto difendere per un sol momento il 
deposito che gli era stato aflìdato. Risponderò che 
quest’ esempio nulla prova, poiché è sempre impossibile 
il difendere la libertà, in una nazione talmente abbattu- 
ta pe’ suoi sforzi e dalle sue disgrazie, che essa preferisce 
piuttosto la schiavitù alla più leggiera agitazione che po- 
tesse risultare dalla menoma resistenza : e tale era la di- 
sposizione de’ francesi nel tempo dello stabilimento del 
loro senato ; così essi si sono veduti strappare senza il 
minimo mormorare, e quasi con piacere, fino la libertà 
della stampa e la liberta individuale. D’altronde, come 
ho detto soventi volte, non v’ ha alcuna misura che pos- 
sa impedire le usurpazioni, quando una volta tutta la 
forza attiva è affidala in una sola mano, come lo era 
in forza della costituzione francese del 1799 ( an- 
no VII ) , poiché i due secondi consoli nulla erano, e 
v’ aggiungo che se i francesi avessero pensato a stabilire 
quest’ istcsso corpo nella loro costituzione del 1795 (an- 
no IH ) , nella quale il potere esecutivo era realmente 
diviso, esso si sarebbe sostenuto con successo tra il di- 
rettorio ed il Corpo legislativo ; esso avrebbe impedite le 
lotte violente che hanno avuto luogo tra loro nel 1797 
( anno V ) ; e questa nazione goderebbe attualmente 
della libertà, che sempre le é sfuggita nell’ istante di ot- 
tenerla (a4.). 

Questo stimo esser il cammino da tenersi per giunge- 
re allo scioglimento del problema che ci abbiamo pro- 
posto. Non volendo noi disegnare un piano completo 
d'una costituzione, ma soltanto stabilirne le principali 
basi, mi limiterò a questi punti capitali, e non entre- 


Digili^ed by Googk 



rò in dettagli che possono variare senza inconvenien- 
ti, secondo le lòcalita e le circostanze. Non dico che le 
idee da me esposte possano praticarsi dappertutto ed in 
ogni tempo. Può accadere esservi paesi ove l’autorità 
d’ un solo anche la più illimitata, sia ancora necessaria, 
come lo stabilimento de’ monaci ha potuto esser utile in 
talune circostanze, per quanto sia pessimo ed assurdo in 
se stesso. Ma credo che volendosi seguire le più sane 
nozioni della ragione e della giustizia, sarà cosi che la 
società dovrà restare organizzata, e che non si troverà 
vera pace altrove. Abbandono questo sistema, se un si- 
stema esso sia, alla meditazione de’ pensatori. Essi ve- 
dranno facilmente quali saranno per essere le sue felici 
conseguenze, e quanto è sostenuto da tutto ciò che pre- 
cedentemente abbiamo detto sullo spirito e su’principii 
de’ differenti governi, e de’ loro effetti sopra la ricchez- 
za, la potenza, i costumi, i sentimenti, ed i lumi de’ po- 
poli. Aggiungerò una sola parola : I più grandi oanlaggi 
deile autorità limitale^ e moderate, essendo di lasciare alla 
volontà generale la possibilità di formarsi e di farsi cono- 
scere ; e la manifestazione di questa volontà essendo il mi- 
glior meteo di resistere alt oppressùme ; la libertà individuale 
e la libertà della stampa sono le due cose le più indispensa- 
bili per la felicità e pel buon ordine della società, e tenta 
le quali tutte le combiruuioni che si possano fare per istabi- 
lire la migliore distribuiione de poteri, altro non sono che 
vane speculazioni. Ma questo rientra nell’argomento da 
trattarsi nel libro seguente. 

LIBRO XII 

Dette VEGGI CBE roemeso la titEtTjf politica bel toso eappomto 
COL ciTTADiBO. Im libertà politica non potrebbe sussistere senta la 
liberti individuale e la liberta della stampa, ed entrambe senta la 
procedura per giurati. 

Il Libro precedente è intitolato da Montesquieu : 
Delle leggi che formano la libertà politica nel suo rapporto 
con la Costituzione. Abbiamo veduto che sotto tal titolo 
egli tratta degli effetti che producono sopra la libertà 
degli uomini le leggi che formano la Costituzione dello 
stato, ossia che regolano la distribuzione de’ poteri po- 
litici. Queste leggi in fatti sono quelle che regolano gl’ in- 
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teressì generali della società ì ed aggiungendovi le altre 
che regolano 1’ amministraiione e l’ economia pubblica^ 
ossia, quelle che dirigono la formazione c la distribuzio~ { 
ne. delle ricchezze, si avrebbe il codice completo che go- 
verna gP interessi del corpo politico, preso in massa, e 
che inlluisce sopra la libertà e la felicità di ciascuno, per 
gli efietti che produce sopra la felicità e la libertà di 
tutti. 

Qui trattasi delle leggi che toccano direttamente cia- 
scun cittadino ne’ suoi interessi privati. Non è più la li- • 
bertà pubblica e politica che esse combattono o proteg- 
gono, ma la libertà individuale e particolare. Si scorge 
che questa seconda specie di libertà è di molto necessa- 
ria alla prima, ed è intimamente legata ad essa. Bisogna 
che il cittadino sia in sicurezza contro dell’ oppressione 
nella sua persona c ne’ suoi beni per poter difendere la 
libertà pubblica ; ed è ben chiaro che • se un’ autorità 
qualunque, fosse in dritto od in possesso d’ ordinare ar- 
bitrariamente imprigionamenti, esilii o ammende, sarebbe 
impossibile di contenerla ne’ limiti, che potrebbero esser- 
le prescritti dalla costituzione, quantunque lo - stato ne | 
avesse una la più precisa, o la più formale. Quindi 
Montesquieu dice, che sotto il rapporto di cui trattasi, 
la libertà consiste nella sicurezza ; e che la costituzione può 
esser libera ( ossia contenere disposizioni favore^li alla li- 
bertà ) , ed il cittadino non esserlo affatto ; ed egli mol- 
lo ragionatamente aggiunge, che nella maggior parte de- 
gli stali ( poteva dire in tutti ) la libertà individuale 
è più incatenata^ urtata^ o abbattuta^ di quel che non lo 
domanda la loro costituzione. La ragione è che le autorità 
volendo andare sempre ai di là oe’ dritti che sono loro 
concessi, hanno bisogno di aggravare questa specie di li- 
bertà per opprimere 1’ altra. 

Siccome le leggi costituzionali principalmente, e quin- 
di le leggi amministrative influiscono sopra la libertà ge- 
nerale ; parimenti le leggi criminali, e sussidiariamente le 
leggi civili, dispongono della libertà individuale. Il sog- ■ 
getto che abbiamo a trattare rientra quasi interamente 
in quello del libro sesto, ove Montesquieu si ha pro- 
posto di esaminare le conseguenze de'principii de' differenti 
governi^ per rapporto alla semplicità delle leggi cioili e cri- 
minali^ alla forma de' giudizi ed allo stabilimento delle pe- 
ne^ Un migliore ordine nella distribuzione e nell’ incate- 
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f^drtiì^nto delle sue idee avrebbe rìunilo questo libro a 
quello, ed anche al ventunesimo il quale tratta del modo 
di comporre le leggio e nell’ istesso tempo del modo d’ ap- 
prezzare i loro effetti. Ma noi ci siamo assoggettati a 
seguire T ordine tenuto dal nostro autore. Ciascuno per 
Suo vantaggio farà bene di riformarlo, e di fondere di 
nuovo insieme la sua opera e la nostra, onde comporsi 
un sistema di principii seguito e connesso.. 

Noi abbiamo convenuto al principio del sesto libro, 
che, malgrado le grandi e belle vedute che racchiude, non 
vi troveremo tutta l’ istruzione, che noi ne dovremmo 
attendere. Siamo obbligati di confessare Io stesso al sog- 
getto di questo. Esso dovrebbe naturalmente racchiudere 
l’esposizione e la valutazione delle principali istituzioni, 
le piu favorevoli o le più contrarie alla sicurezza di cia- 
scun cittadino ed al libero esercizio de’ suoi dritti natu- 
rali, civili e politici. Or tutto questo non vi si trova. 
Montesquieu, secondo il suo ordinario, in una moltitu- 
dine di capitoli succinti, percorre tutti i tempi e tutti i 
luoghi, e particolarmente i tempi antichi, ed i luoghi i 
più sconosciuti. Certamente da tutti questi fatti ritrae 
conseguenze che per lo più sono giustissime. Ma non vi 
bisognavano tante ricerche e tanta intelligenza, per dirci 
che r accusa di magia è assurda ; che le mancanze pu- 
ramente religiose devono =esser represse da punizione 
puramente religiosa ; che nelle monarchie si è sempre 
abusato del delitto di lesa-maestà fino alla barbarie ed 
alla sciocchezza ; che è cosa tirannica il punire gli scritti 
satirici, le parole indiscrete, finanche i pensieri ; che il 
sentenziare per mezzo di commissari. Io spionaggio e le 
denunzie anonime, sono cose atroci ed odiose, ec. Se 
egli è stato obbligato adoperar molta destrezza per osare 
di dire tali verità, e se gli è stato impossibile di andare 
più innanzi, bisogna compiacerlo : ma non bisogna che 
noi qui ci arrestiamo. 

In mezzo a tutto questo non trovo profonda che la 
sola seguente riflessione : Che è un grandissimo pericolo per 
le Repubbliche^ moltipìicàre punizioni per causa di lesa^maestà, 
o di lesa^-nazione. Sotto' pretesto della vendetta pubblica^ dice 
Montesquieu, si stabilirebbe la tirannìa de* vendicatori. 
Non trattasi di . distruggere colui che domina^ ma la domina- 
zione, Bisogna rientrcu'e al pià presto possibile in quell* an- 
damento ordinario del governo^ ove le leggi proteggono tutti ^ 
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e nòn si armano contro persona alcuna. Tali parole sono 
ammirabili ; e la prova tratta da’ fatti non ammette re-> 
plica alcuna. Presso de’ Greci, per non avere essi così 
agito, t esilio o il ritorna de^i esiliali furono sempre tante 
epoche che marcarono il cambiamento della costituiiane. Quan- 
ti avvenimenti moderni verrebbero in appo^io, se ve ne 
fosse bisogno I 

Ma a banco di considerazioni tanto savie, ne trovo 
una che è contraria al sentimento formale di Cicerone ; 
si è che vi sono occasioni nelle quali si può fare una 
legge espressa contro d’ un sol uomo ; e che vi sono ta- 
luni casi, ne' quali bisogna mettere per un momento un velo 
sopra la libertà, parimenti che si nascondono le statue 
degli Dei (Esprit des Lois chap. ig, liv. xa). Ecco fino 
a qual punto questo grand’ uomo è stato spinto dall’ an- 
glomania. 

Checché ne sia, siccome il nostro autore non ha giu- 
dicato a proposito di penetrare più innanzi nel suo 
soggetto, noi ci limiteremo a ripetere qui, che la libertà 
politica non potrebbe sussistere senza la libertà indivi- 
Quale e la libertà della stampa, e per la conservazione 
di questa, bisogna assolutamente la proscrizione di qua- 
lunque detenzione arbitraria, e 1’ uso della procedura per 
giurato, almeno in cause criminali. Noi dunque rinviamo 
il lettore a ciò che abbiamo detto su tali argomenti ne- 
gli antecedenti libri, e segnatamente nel quarto, sesto, 
ed undicesimo, ove abbiamo fatto conoscere in qual modo 
e per qual ragione questi principii sono favoriti o con- 
trariati dalla natura e dallo spirito di ciascuna specie di 
governo. 

RIASSUNTO de’ dodici primi libri dello spirito 

DELLE LEGGI. 

Abbiamo una lunga carriera a percorrere ; non posso 
dispensarmi dal fermarmi un momento sul punto ove 
ci vediamo giunti. 

Quantunque lo Spirito delle leggi di MONTESQUIEU rac- 
chiuda trent'uno libro ; pure i dodici primi che abbiamo 
comentali fìnora racchiudono tutto ciò che concerne di- 
rettamente ed immediatamente l’ organizzazione della 
società, e la distribuzione de’ suoi poteri. Altro non tro- 
veremo ne’ libri che sieguono, che considerazioni bloso- 
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fiche, economiche, istorìche sopra le cause, gli elTetti, le 
circostanze, e sopra l’ incatenamento di difterenti stali 
della società, in taluni tempi, ed in taluni luoghi, e so- 
pra il rapporto di tutte queste cose colla natura dell’or- 
ganizzazione delle società. Le opinioni che vi saranno 
emesse, le vedute che vi saranno presentate, sono più o 
meno giuste, più o meno nette, più o meno profonde, 
secondo che le idee adottate precedentemente sopra l’or- 
ganizzazione della società, saranno state più o meno sa- 
ne. Ma alla fine quest’ organizzazione è fatta soltanto 
per produrre buoni risultamenti; essa non è da preferir- 
si all’anarchia (includeteci se piace l’indipendenza na- 
turale) che pe’mali soli che evita, e pe’ beni che pro- 
cura ; non si deve giudicare del suo grado di perfezione 
che dagli effetti che essa produce. £ dunque a proposito, 
prima di andare più innanzi, di richiamarci ì principi! 
che abbiamo estratti dalle precedenti discussioni ; vedre- 
mo in seguito come essi meglio si legano colle diverse 
circostanze, e se dall’ averli negletti, o seguili siano nati 
in tutti i tempi i beni ed i mali dell’umanità. 

Volendo parlare dello spirilo delle leggi, ossia dello 
spirito secondo il quale esse sono e devono esser falle, 
abbiamo incominciato dal renderci un conto esatto del 
senso della parola legge. Abbiamo conosciuto che essa 
significa essenzialmente ed originariamente, una regola 
prescritta alle nostre azioni da un' autorità, nella quale ri— 
conosciamo il dritto di farla. £ dunque questa parola ne- 
cessariamente relativa all’ organizzazione della società, e 
non ha potuto essere inventata che nello stato d’ inco- 
minciata società. Intanto per estensione abbiamo chia- 
mato in seguito legge di natura le regole che sembrano 
seguire tutti i fenomeni che accadono sotto i nostri oc- 
chi, considerando che essi si operano sempre come se 
un’ autorità invincibile ed immutabile avesse ordinato a 
tutti gli esseri di seguire taluni modi nelle azioni degli 
uni sopra gli altri. Queste leggi o regole della natura, 
altro non sono che l’espressione della maniera, secondo 
la quale le cose accadono inevitabilmente. Noi non ab- 
biamo alcuna influenza sopra quest’ ordine universale di 
cose. Bisogna dunque sottometterci ad esse, ed uniformar- 
vi le nostre azioni e le nostre istituzioni. Così (in dall’ in- 
cominciare troviamo, che le nostre leggi positive devono 
essere conseguenti alle leggi della nostra natura. 


IjC tiosire div(>rse organizzazioni di società noti sòrtd 
tanto Conformi a questo principio. Esse non tutte hanno’ 
eguale tendenza a sottoporsi e ad avvicinarsi ad esso. 
Esse sembrano avere forme variatissime. E danqiie ne- 
cessario di studiarle separatamente. Dopo d’averle ben 
esaminate noi troviamo fin dal secondo libro, che i go- 
verni si claisiftcano tutti in dite classi, cioè : quelli che sono 
fondali sopra i dritti generali degli uomini, e quelli che pre- 
tendono esser fondati sopra dritti particolari. 

MoNTESQriEU non ha adottata questa classificazione. 
Egli classifira i governi secondo la circostanza accidentale 
del numero degli uomini che sono i depositari dell’ auto- 
rità, e cerca nel libro terzo quali sono i principii moto- 
ri, o piuttosto conservafori, di ciascun governo. Stabili- 
sce pel dispotismo esser principio il timore, per la mo- 
narchia i’ onore, ù per la repubblica la virtà. Queste as- 
sertive possono essere più o meno soggette a spiegazioni 
ed a disputa. Ma senza pretendere di assolutamente ne- 
garle, crediamo potere affermare che risalta dalla discus- 
sione, alla quale esse ci hanno impegnati, che il princi- 
pio de' governi fondati sopra i diritti dell' uomo, si è la RA- 
Ctot^E. Limitiamoci a questa conclusione, che tutto con- 
fermerà in seguito. 

Nel quarto libro si quistiona dell’ educazione. Mon-* 
TEStjuiEU stabilisce cbe essa deve esser relativa al prin- 
cipio del governo, affinchè questo possa sussistere. Stimo 
che egli abbia ragione, e ne ricavo questa conseguenza: 
che i governi che s’appoggiano sopra idee false e mala- 
mente discusse non devono rischiare di dare ai loro sud- 
diti un’ educazione ben ferma ; che quelli che hanno bi- 
sogno di mantenere alcune classi nell’ avvilimento e 
nell’oppressione, non devono fare che s’ illuminino' ; e 
che in tal guisa v'ha i soli governi fondati soprala ragione, 
che possano desiderare che l' istruzione sia sensata, e gene- 
ralmente estesa. 

Se i precetti dell’educazione devono essere relativi al 
principio del governo, non è cosa dubbiosa che tutto, 
per più forte ragione, parimente debba essere delle leg- 
gi propriamente dette ; poiché le leggi sono 1’ educazione 
degli uomini fatti. E questo dice ancora Montesquieu 
nel libro quinto ; ed in conseguenza non v’ ha alcuno 
de’ governi di cui parla, al quale non consigli qualche 
misura evidentemente contraria alla giustizia distributiva. 
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ed a* sentimenti naturali all’ uomo. Punto non nego che 
tali tristi espedienti non siano loro necessari per sostener- 
si ; ma mostro al contrario che i governi fondati sopra la 
ragione altro non devono fare^ che lasciare agire la natura 
e seguirla sema contrariarla. 

Montesquieu destina il sesto libro nell’ esaminare sol- 
tanto le conseguenze de’ pincipii de’ diversi governi, per 
rapporto alla semplicità delle leggi civili e criminali, la 
forma de’ giudizi, e lo stabilimento delle pene. In trattan- 
do questo soggetto con lui, e profittando di ciò che si è 
precedentemente detto, giungo a risultati più generali e 
più estesi. Scopro che l’andamento dello spirito umano è 
progressivo nella scienza sociale, come in tutte le altre ; 
che la democrazia o il dispotismo sono i primi governi 
immaginati dagli uomini, e mostrano il primo grado di 
civilizzazione ; che l' aristocrazia sotto uno o più capi, qua- 
lunque nome si dia ad essa, ha dappertutto rimpiazzati 
questi governi informi, e costituisce un secondo grado di 
civilizzazione ; e che la rappresentanza sotto di uno o più 
capi è una invenzione nuova, che forma e comprova 
un terzo stato di civilizzazione. Aggiungo: che nel primo 
stato è la forza che regna, i f ignoranza che domina-, che 
nel seconde, si stabiliscono le opinioni, e la religione è quel- 
la tra esse che ha maggiore impeto ; e che nel terzo la ra- 
gione incomincia a prevalere, e la filosofia ha la maggiore 
influenza. Osservo di più, che il inotivo principale delle pu- 
nizioni, nel primo grado della civilizzazione si è la vendetta 
umana ; nel secondo si è la vendetta divina ; e nel terzo si 
è il desiderio d' impedire il male futuro. Qui non estenderò 
viepiù queste riflessioni, che tutto in uu subito cedono 
il posto ad oggetti di un altro genere. 

Nel settimo libro si tratta delle conseguenze de’ diffe- 
renti principii de’ tre governi di Montesquieu, per rap- 
porto alle leggi suntuarie, al lusso, ed alla condizione 
delle donne, il merito delle leggi suntuarie è stato giu- 
dicato da ciò che abbiamo detto delle leggi civili in ge- 
nerale, nel quinto libro. Ciò che riguarda le donne, si 
troverà più a proposito e meglio sviluppato, quando sa- 
rà questione de’ costumi e dei climi. Altro dunque qui 
non resta che il lusso, che merita un profondo esame ; 
ed il risultato della discussione è : che nel convenire delta 
necessità in cui si trovano alcuni governi d' incoraggiare il 
fosso onde sostenersi, nulla ositi nie /’ effetto del lusso è sem- 
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prt di' impiegare la fatica ia un modo inutile e nocivo. Or 
la fatica, i’ impiego delle nostre facoltà, essendo il tutto 
per noi, ed il nostro solo mezzo d' azione, m’ inganno 
di molto se questa verità non è la base di tutta la scien- 
za sociale, e non decide tutte le quistioni in ogni gene- 
re. Poiché ciò che affoga lo sviluppo delle nostre forze, 
o lo rende inutile ed anche nocivo, non ci potrebbe 
essere favorevole. 

11 libro ottavo ci porta verso altri oggetti : trattasi in 
esso della corruzione de’ principii de’ tre governi distinti 
da Montesquieu. Dopo d’ avere spiegato più o meno 
bene in che consista la corruzione di questi pretesi prin- 
cipii, egli stabilisce che ciascuno di essi è relativo ad 
una certa enstensione di territorio, e va in mina se qoe* 
sta cambia. Tale decisione mi conduce a considerare la 
quistione sotto rapporti del tutto differenti, a far vedere 
le prodigiose conseguenze che risultano per uno stato, 
dall’ avere taluni limiti piuttosto che altri; ed a conchiu- 
dere generalmente, che f estensione conveniente ad ogni sta- 
to i d' avere una fona sufficiente con i migliori confini pos- 
sibili ; e che il mare è il migliore ài tutti per molte ragioni 
di differente genere, 

Mojitesquieu, avendo avanzato che tale governo non 
può esistere se non in un piccolo stato, e tal altro se 
non in uno grande, è obbligato d’ assegnare a ciascuno 
una maniera particolare ed esclusiva di difendersi contro 
delle aggressioni straniere ; ed egli pretende nel libro no- 
no, che le repubbliche non hanno altro mezzo di salvez- 
za, se non di formare confederazioni. Ne prendo occa- 
sione di discutere i principii e gli effetti del governo fe- 
derativo ; e ne conchiudo che la confederazione produce sem- 
pre maggiore fona, in verità, che la separazione assoluta, 
ma minore deW unione interna e della fusione completa. 

Finalmente nel libro decimo, il nostro autore esami- 
na questi stessi governi, sotto il rapporto della forza of- 
fensiva ; ciò lo impegna nella discussione del dritto delie 
genti, e de’ principii e delle conseguenze del dritto di 
guerra e del dritto di conquista. Confesso che la sua 
dottrina non mi sembra luminosa ; e trovo in ultima 
analisi, che la perfezione del dritto delle genti sarà la con- 
federazione delle nazioni, e che fin là, il dritto di guerra 
deriva dal dritto di difesa naturale, e quello di conquista da 
quello di guerra. 
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Dopo d’aver così ne’ dieci suoi primi libri, conside- 
rato i diversi generi di governo in tutti gli aspetti, Mon- 
tesquieu consacra il libro undicesimo, intitolato. Delle 
Uggì che formano la libertà politica nel suo rapporto colla 
costituzione, a provare che la costituzione inglese è la 

r erfezione e 1' ultimo termine della scienza sociale, e che 
una follia il cercare ancora il mezzo d'assicurare la 
libertà politica, poiché un tal mezzo è stato completa- 
mente trovato. 

Non essendo io di tal parere, ho diviso questo libro 
in due capitoli. Nel primo fo vedere : che II problema 
non è risoluto, e che non si saprebbe sciogliere fino a tanto 
che si attribuisce troppo potere ad un sol uomo : e nel 
secondo procuro di mostrare in qual modo si può risolvere il 
problema col non dare giammai ad un sol uomo tanto e si 
gran potere, che non possa essergli tolto senza violenza ; e 
quando egli cambiasi, tutto necessariamente , non cambi 
con lui. 

Per terminare, Montesquieu nel suo dodicesimo libro 
tratta delle leggi, che formano la libertà politica nel suo 
rapporto col cittadino. Questo libro olTrendo poche cose 
a ricavarsene, mi limito a questo risultato ; cAe /a /ióerrè 
politica non potrà sussistere senza libertà individuale e sen^ 
za la libertà della stampa, e questa senza la procedura per 
via di giurati. 

Questo sbozzo de’ nostri primi dodici libri è molto 
rapido per necessità. Esso non darebbe un’idea sufficien- 
te a coloro che non gli avessero letti ; e non rappresen- 
ta. a coloro che gli avranno letti, ciò che vi potranno aver 
osservato. Intanto esso richiama, almeno in massa, la 
serie di un piccol numero d' idee che formano un insie~ 
me importante, 

L’ uomo è un atomo nell’ immensità degli esseri. Egli 
è dotato di sensibilità e quindi di volontà : la sua felici- 
tà consiste nel compimento di questa volontà ; ed ha 
ben piccola potenza per eseguirla. Questa potenza egli 
chiama libertà : ha egli dunque molto poco di libertà. 
Soprattutto non ha quella di essere altrimenti, nè quella 
di fare che tutto sia altrimenti. Egli è sottoposto a tut- 
te le leggi della natura, e specialmente a quelle della 
sua propria natura ; non la può cambiare, ma può sol- 
tanto trarne partito, con conformarsi ad essa. 

Felicemente o iniclicemenle, egli per effetto della sua 
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natura, combina le percezioni della sua sensibilità, e te 
analizza talmente che le riveste di segni i più dettaglia- 
ti ; e quindi si serve di questi per moltiplicare le sue 
percezioni e per esprimerle. Profitta di questa possibilità 
per comunicare con i suoi simili, e riunirsi con essi, 
onde moltiplicare la sua potenza o la sua libertà^ comun- 
que piacerà chiamare. 

In questo stato di società gU uomini hanno ' bisogno 
di leggi per regolare la loro condotta gli uni verso de- 
gli altri. Tali leggi han bisogno d’ essere uniformi alle 
leggi deir umana natura, ed esserne soltanto conseguen- 
ze ; senza di ciò esse saranno impotenti, passeggiere, ed 
altro non potranno generare che disordini. Ma gli uo- 
mini sulle prime non sanno ciò ; non ancora avranno 
osservata la loro ìntima natura per conoscere queste leg- 
gi necessarie : immaginano soltanto di sottoporsi, senza 
riflessione, parimente che senza riserva, alla fantasia di 
tutti od al capriccio d' un solo, che si abbia attirata la 
loro cieca confidenza. E questo il tempo dell’ ignoranza, 
o del regno della forza, ossia della democrazia o del di- 
spotismo. In questo tempo gli uomini puniscono per ven- 
dicarsi del torto che credono esser loro stato fatto-. 
Questa è la base del loro codice criminale : c ciò altro, 
non è che una conseguenza della difesa naturale. In quan- 
to al dritto delle genti, o al dritto di nazione a nazione,, 
esso è assolutamente nullo. 

In seguito le conoscenze, le relazioni, gli avvenimenti 
si moltiplicano e si complicano. Non se ne scorge nè la 
teoria nè l’ incateoamento ; ma si cerca, si fanno spe- 
culazioni, supposizioni, si creano sistemi azzardati, anche 
sistemi religiosi. Le opinioni s’ accreditano. Si stabilisco- 
no potenze di opinioni. Si trae partito da lutto ciò : 
tutto si combina secondo le circostanze. Senza risalire 
ai principii, si procede per via d’ espedienti ; e da ciò 
sorgono differenti ordini di cose, differenti modi di so- 
cietà, che sono sempre aristocrazie d’ un genere o di 
un altro, sotto di uno o di più capi, e nelle quali le 
opinioni religiose vi rappresentano sempre una gran 
parte. È questa 1’ epoca del mezzo sapere, o della po- 
tenza dell’ opinione. In questo tempo alla vendetta uma- 
na si congiunge 1’ idea della vendetta divina ; ed in 

J uesto consiste il fondo del sistema delle leggi penali, 
n questo medesimo tempo si stabiliscono ancora tra le 
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nazioni alcuni usi, che si onorano, ma mollo impropria- 
mente, col nome di drillo delle genti. 

Questo periodo dura per lungo tempo, ed esso esiste 
ancora quasi per tutta la terra. Intanto, da lontano, la 
natura, ossia I’ ordine eterno delle cose nel rapporto con 
noi, è stata osservata. Alcune delle sue leggi sono state 
riconosciute. Gli errori contrari sono stali discussi. Se 
ancora non si sa ciò che è, spessissimo già si sa ciò che 
non è. Alcuni popoli più illuminali, o più intraprendenti 
degli altri, o scossi dalle circostanze hanno tentato di 
condursi secondo queste scoperte, hanno provalo con 
più o meno successi felici, darsi una maniera di esi- 
stenza più conforme alla natura, alla verità, alla ragio- 
ne. Ecco I’ aurora del regno di quest’ ultima. Si, è il 
male e non l* uomo perverso che vien combattuto. Se 
si punisce, ciò si fa unicamente per impedire il male 
futuro. Tale è il principio delle leggi criminali in questa 
terza epoca che ora incomincia soltanto. 

I governi nati e da nascere sotto tale influenza, pos- 
sono essere considerali avere per loro principio motore 
e conservatore, la ragione. 

La loro primiera legge è, che essi sono stabiliti per 
unica vantaggio de’ governati, e non i governati per essi ; 
che conseguentemente essi non possono esistere che in 
virtù sola della volontà della maggior parte de’ gover- 
nali ; che essi devono cambiare subitochè questa volon- 
tà si cambia, e che nulla ostante in nessun tempo essi 
possono ritenere ne’ loro territorii coloro eh» vogliono 
allontanarsi da esso. 

Da ciò segue, che non vi si può stabilire alcuna ere- 
dità di potere, nè esistervi classe alcuna d’ uomini che 
sia, favorita, o oppressa a spese, o a profìtto d'un’ altra. 

E loro seconda legge, che non mai deve esistere nel- 
la società una potenza tale che non possa esser cambia- 
ta se non con la violenza, nè tale, che quando essa 
cambia, tutto l’andamento della società cambi con essa. 

Questa legge proibisce di lasciare tutta la forza della 
nazione, ad un sol uomo ; essa è d’ ostacolo ad affidare 
parimente ad un sol corpo la cura di fare la costituzio- 
ne, e quella di agire conseguentemente ad essa. Condu- 
ce ancora a conservare diligentemente la separazione dei 
poteri esecutivo, legislativo, e conservatore, o. giudice 
delle contro vecsic politiche. 

a 
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La terza legge d’ ua governo fondato sopra la ragione 
è d’ aver sempre per iscopo la conservazione dell’ indi- 
pendenza nazionale, e della libertà de’ suoi membri, e 
quella della pace interna ed esterna. 

Questa terza legge gli prescrive di cercare di asse- 
gnarsi una estensione sufficiente di territorio, ma tale che 
la nazione non sia composta d’elementi troppo diversi, 
e tale che essa abbia limiti che possano far insorgere 
il meno che si può, le controversie, e di cui la difesa 
esige il minor possibile impiego delle truppe di terra. 
Per le stesse ragioni dopo d’ esser giunti a tal (ine, si 
può formare unione colle nazioni vicine, mercè legami 
di confederazione ; e si deve sempre tendere per quanto 
più è possibile a ravvicinare le relazioni delle nazioni 
indipendenti tra di esse, allo stato d’ una confederazione 
regolare. È questo il punto della perfezione dei dritto 
delle genti, o se piace, quello in cui la violenza cede 
nei medesimo tempo, tutto alla giustizia, ed in cui quel- 
lo che chiamasi comunemente dritto delle genti, inco- 
mincia solamente a meritare il nome di driUo, 

Siegue ancora da questa legge, che il governo non 
deve portare alcun attentalo alla sicurezza dei citta- 
dini, nè al loro dritto di manifestare la propria volontà 
sopra tutti i soggetti, nè a quello di seguire le loro opi- 
nioni in materie di religione. 

Tali sono, secondo stimo, le leggi fondamentali, di 
ogni governo veramente ragionevole ; ed esse sono le 
sole veramente fondamentali, in questo senso che esse 
sole sono immutabili, e devono sempre sussistere. Poiché 
tutte le altre possono e devono cambiare quando i mem- 
bri della società lo vogliono, in osservando però le for- 
me necessarie. Quindi le leggi di cui parliamo non sono 
propriamente leggi positive : sono esse leggi della natu- 
ra ; dichiarazioni di principii, annunzi di verità eterne. 
Esse si dovrebbero trovare alla testa di tutte le nostre 
costituzioni in luogo di quelle dichiarazioni di dritti che 
è costume d’ apporvi da qualche tempo. Io non biasimo 
punto quest’ uso. So che è un gran passo di fatto nell’ar- 
te sociale. So che farà epoca nella storia delle società 
umane (a5). So che è utilissimo, e che non si osa di se- 
guirlo, quando si dà ad un popolo una costituzione vi- 
ziosa per effetto delle sue disposizioni che racchiude, o 
pel modo col quale si stabilisce. Ma non è men vero. 
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che questa precauzione dì far precedere al codice poli- 
tico d’ una nazione 1’ esposizione de’ drilli de’ cittadini, 
è I’ effpilo del lungo oblio nel quale si sono lasciali que* 
sti drilli. £ una conseguenza della lunga guerra che dap> 
pertutto ha avuto luogo tra i governati ed i governanti. 
E una specie di manifesto, e di protestazione contro 
dell’ oppressione, in caso che essa venisse a risorgere. 
Senza questo motivo, non vi sarebbe ragione alcuna, 
che associati, unendosi insieme per regolare il modo del 
loro associamenlo, incominciassero dal fare 1’ enumera- 
zione de’ dritti che pretendono d’ avere (a6) , poiché es- 
si gli hanno tulli. Essi possono fare tutto ciò che loro 
piaccia. Delle loro determinazioni non devono dar conto 
ad altri fuorché a loro stessi. Dunque non una dichia- 
xione di drillo dovrebbe precedere una costituzione, ma 
piuttosto una dichiarazione di principii, sopra i quali 
essa deve esser fondala, e verità alle quali essa deve 
essere uniforme. Allora stimo che non vi si apporrebbe 
altro, che le due o tre leggi della natura, di cui abbia- 
mo parlato, e che emergono egualmente dalla osserva- 
zione dell’ uomo, e da quella delle sue scoperte e de’ suoi 
errori. 

Qualunque cosa ne sia, questo é il riassunto succinto 
delle verità che abbiamo estratte dai dodici primi libri di 
Montesquieu. Esso racchiude molto completamente lut- 
to ciò che concerne 1’ organizzazione della società e la 
distribuzione de’ suoi poteri, e conseguentemente tutta la 
prima parte e la più importante dello Spirito delle leggi, 
o se piace, dello spiritrt secondo il quale le leggi devono 
esser fatte. A questo punto ho voluto fermarmi per un 
momento. Il nostro autore adesso ci conduce a percor- 
rere una moltitudine d’oggetti diversi, imposte, climi, na- 
tura del suolo, lo stato degli spiriti e delle abitudini, il 
commercio, la moneta, la popolazione, la religione, le 
rivoluzioni successive di talune leggi civili e politiche in 
certi paesi. Tutto questo sarà curiosissima cosa l’esami- 
narlo con lui ; ma noi non potremo giudicarne se non con 
richiamarci ciò che abbiamo veduto relativamente agl’in- 
teressi, ed alle disposizioni dr differenti governi, ed all’og- 
getto al quale essi devono, e dovrebbero tendere tutti. 
Cosi ciò che precede serve di misura a ciò che segue, e 
ci guiderà nell’ apprezzare tutti questi oggetti. Si vedrò, 
oso crederlo, che il modo secondo il quale abbiamo noi 
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considerata la società, la sua organizzazione e<l i suoi 
progressi, è un centro di lume, che gittato nel mezzo 
di tutti questi oggetti, un giorno ne farà scomparire tut- 
te le oscurità. Affrettiamoci dunque di realizzare, alme' 
no in parte, una tale speranza. 

LIBRO XIII 

Dei RjiPPOnri che ì>tFOSìZìo:iF. dei teìeuti^ r. la cbasdfzza delle 

PUBBLICHE ESTBATE MASSO CON LA LIBEBTA', V imposta è SCmprc WS 
mate* Nuoce in diversi niodi differenti alla libertà ed aita ricchc%- 
%a. Secondo la si^a natura e circostanzef adisce dij'ferentemente so- 
pra le diverse classi di cittadini. Per ben ^ilidicaI'e dei suoi effetti, 
bisogna sapere else la fatica è V unica sorgente di tutte le nostre ric- 
dìe%te^ che la proprietà territoriale in niente è differente da qua- 
lunque altra proprietà, e che un campo non e altro che uno stru- 
mento come un altro. 


Montesqcied, ha in questo libro intrapreso a parlare 
d' un grande e magniGco soggetto, e che da se solo ab- 
braccia tutte le parti della scienza sociale ; ma ardisca 
dire che egli non P ha punto trattalo. Intanto egli ha 
veduto che vi è una grande assurdità a credere, che la 
gravezza delle imposte sia una cosa buoria in se stessa, c 
che essa ecciti e favorisca 1' industria. E cosa singolare 
il dover dire, che egli non ha professato un errore tan- 
to grossolano. Nel mentre tanti uomini, illuminali per 
altra parte, son caduti in questo fallo ; nel mentre tan- 
ti scrittori dei sistema degli economisti hanno preteso, 
che la consumazione è una sorgente di ricchezze, c che 
le cause della fortuna pubblica sono di molto differenti 
dalle cause della fortuna de' particolari^ si deve saper buon 
grado al nostro autore, per non essersi fatto sedurre 
da’ soGsmi loro, e di non essersi fatto imbarazzare dalle 
sottigliezze della loro cattiva metafisica. 

Quantunque egli non si sia data la pena di confutar- 
li, ciocché per altro sarebbe stato di moltissimo utile, 
egli dice nettamente, che le imposizioni dello stalo, sono 
una porzione che ciascun cittadino dà de’ suoi beni, per 
godere con sicurezza dell’ altra ; che bisogna che que- 
sta porzione sia la piu piccola possibile ; che non trat- 
tasi di togliere agli uomini tutto ciò a cui possono rinun- 
ziare, o lutto quello che può loro essere strappato, ma 
soltanto ciò eh’ è indispensabile pe’ bisogni dello stato j 
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e che finalmente, se si usa di tutta la possibilità che i 
cittadini hanno, di fare taluni sagrifizi, almeno non si 
deve esigerne da essi tali che alterino la riproduzione al 
punto che non più si possano annualmente ripetere. In 
fatti bisogna che una nazione abusi straordinariamente 
delle sue forze per restare stazionaria, essendo nella na- 
tura umana una prodigiosa capacità d’ accrescere rapida- 
mente le sue conoscenze, ed i suoi mezzi, soprattutto 
quand’ essa è di già arrivata ad un certo grado di lumi. 

Montesquieu osserva ancora, che quanto più di liber- 
ta v’ ha in un paese, tanto più possa restar gravalo 
d’ imposte, e si possano rendere severe le pene fiscali, 
sia ad oggetto che la libertà, lasciando agire I’ attività 
e l'industria, aumenti i mezzi, sia perchè più un gover- 
no è amalo, più da esso si può riscuotere. Ma egli os- 
serva ancora che i governi d’ Europa hanno fortemente 
abusato di questo vantaggio, egualmente che della risor- 
sa pericolosa del credilo ; che quasi tulli si abbandonano 
ad espedienti de quali arrossirebbe il figlio di famiglia il 
più sregolato ; che in tal modo tutti i governi presenti 
corrono alla loro ruina prossima, accelerata ancora più 
dalla mania di tenere costantemente in piedi armate in- 
numerevoli. 

Tutto ciò è vero ; ed a tutto ciò quasi si riduce il li- 
bro tredicesimo. Or questo piccol numero di verità sen- 
za sviluppamento, framischiate d’ alcune asserzioni dub- 
biose o false, e di qualche declamazione vaga contro de- 
gli appaltatori delle rendile pubbliche, non fa bastante- 
mente conoscere quale deve essere lo spirito delle leggi 
relative alle imposte. Ciò non basta neppure ad eseguire 
quanto si è promesso dal titolo del libro ; poiché bi- 
sognano dati altri che quelli, per vedere realmente qual è 
l’ influenza della libertà politica sopra i bisogni ed i 
mezzi dello stalo, o solamente quale reazione ha sopra 
quest’ istessa libertà la natura de’ tributi e la grandezza 
delle entrate pubbliche. Ardisco dunque presentare talu- 
ne idee, che credo utili ed anche necessarie alla piena 
intelligenza del soggetto. 

1. Mostrerò per quale ragione ed in qual modo l’im- 
posta è sempre un male. Ciò viene tanto più a propo- 
sito, che Montesquieu istesso sembra d’ aver ignorata 
la miglior parte delle ragioni che stabiliscono questa 
asserzione, poiché in altri luoghi della sua opera, egli 
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parla dell’eccesso della consumazione come d’ana cosa 
utile, di una sorgente di ricchezze (^. il Uh. •j). a. Spie- 
gherò quali sono gl’ inconvenienti particolari a ciascuna 
specie d’imposta. 3. Procurerò di far vedere sopra di chi 
ricade realmente e definitivamente la perdita risultante 
da ciascuna imposta. 4- Esaminerò perchè le opinioni 
sono stale tanto divergenti, specialmente sopra quest’ ul- 
timo oggetto, e quali sono i pregiudizi che hanno ma- 
scherata la verità, quantunque essa si possa riconoscere 
per mezzo di segni certi. 

Tutte le volte che la società sotto una forma od un’al- 
tra, domanda un sagrilìzio qualunque a taluno de’ suoi 
membri, è questa una massa di mezzi che vengono tolti 
a’ particolari, e di cui il governo s’appropria la dispo- 
sizione. Per giudicare di ciò che ne risulta, trattasi dun- 
que unicamente di sapere quale è I’ uso che il governo 
fa di questi mezzi di cui s’ impadronisce ; poiché se 
gl’ impiega in un modo che possa chiamarsi pn^itevole, 
è manifesta cosa esser l’ imposta una causa d’ accresci- 
mento nella massa della ricchezza nazionale ; se il con- 
trario, bisognerà trarne una conseguenza opposta. 

Mei libro settimo, a proposito del lusso, abbiamo 
fatto sopra la produzione e la consumazione talune os- 
servazioni, che qui ci somministrano lo scioglimento di 
questa quistione. Abbiamo veduto che il solo tesoro 
dell’ uomo è l’ impiego della sua forza, la fatica ; che 
tutto il bene delle umane società risiede sulla buona applica- 
zione della fatica, tutto il male, nella sua dispersione ; che 
la sola fatica, che produce l’accrescimento del ben essere, 
è quella che produce ricchezze superiori a quelle che 
sono consumate da coloro che vi si consacrano ; e che 
al contrario ogni fatira, che nulla produce, è cagione 
d’ impoverimento; poiché tutto ciò che consumano coloro 
che la esercitano, era il risultato delle fatiche produttive 
anteriori, ed è perduto senza rimpiazzarsi. Secondo tali 
dati, vediamo quale idea ci dobbiamo formare delie 
spese del governo. 

Primieramente, ed è questo la quasi-totaiità delle spe- 
se pubbliche, lutto ciò che vien impiegato a pagare sol- 
dati, marinari, giudici, amministratori, preti, minbtrì, 
e soprattutto ad alimentare il lusso de’ possidenti e de’ fa- 
voriti del potere, tutto ciò, dico, è assolutamente per- 
duto ; nessuno di questi produce cosa, che possa rim- 
piazzare ciò che essi consumano. 
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In seguilo, vi sono, in vero, in tutti gli stati, alcune 
somme consecrale a provocare c ricompensare i felici 
successi nelle arti, nelle scienze ed in diiTerenti generi 
d’ industria ; e quelle possono essere considerate come 
mezzi indiretti per aumentare la ricchezza delia nazione. 
Ma in generale esse sono tenui, e di più è dubbiosa 
cosa se il piu sovente esse non avrebbero anche meglio 
prodotto r effetto desiderato, essendo lasciale alla dispo* 
sizione de’ consumatori e degli amatori, che hanno un in- 
teresse più diretto al felice successo, ed in generale, 
ne sono i migliori giudici. 

Finalmente non vi è governo alcuno che non impie- 
ghi fondi più o meno considerevoli a fare costruire pon- 
ti, strade, canali ed altre opere che aumentano il pro- 
dotto delle terre, facilitano la circolazione delle der- 
rate, ed accelerano lo sviluppo dell’ industria. Egli è 
certo che siffatte spese accrescono direttamente la ric- 
chezza nazionale, e sono realmente produttive. Nulla 
ostante si può dire ancora, che se, come frequentemente 
accade, il governo, che ha pagato per queste costru- 
zioni, ne profìtta, collo stabilire dritti di passaggio od 
altre imposizioni, che oltre le spese del mantenimento, 
gli producono 1’ interesse delle sue anticipazioni, esso 
altro non ha fatto se non quello che i particolari stessi 
avrebbero potuto fare colle medesime condizioni, con 
gli stessi fondi, se si fossero rilasciati loro, e bisogna 
ancora aggiungere, che questi particolari avrebbero ot- 
tenuto lo stesso intento con minori spese. 

Da tutto questo risulta, che la quasi-totalilà delle 
spese pubblicne deve essere ordinata in due classi, di spese 
giustamente nominate sterili ed improduttive, e che in con- 
seguenza tutto ciò che si paga al governo, sia a titolo 
d’ imposizione, sia a titolo d’ imprestito, è un risultato 
delle fatiche produttive anteriormente fatte, che deve 
essere riguardato come quasi interamente consumato ed 
annientalo, nel giorno in cui entra nel tesoro nazionale. 
Del rimanente poi, ciò non vuol dire che tale sacrifìcio 
non sia necessario, ed anche indispensabile. Senza dub- 
bio bisogna farlo, poiché bisogna esser ben difeso, go- 
vernato, giudicato, amministrato; senza dubbio bisogna 
che ciascun cittadino sopra il prodotto della sua fatica 
attuale, o sopra le rendite de’ suoi capitali, che sono un 
prodotto d’ una fatica più antica, prima ne levi ciò che 
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necessita allo stato, siccome bisogna che egli mantenga 
la sua casa per abitarvi con sicurezza ; ma bisogna che 
sappia esser questo un sagrifìzio, che quello eh’ egli dà, 
sia incessantemente perduto per la ricchezza pubblica, 
come per la sua propria, che in una parola è una spe- 
sa, e non un impiego : finalmente bisogna che nessuno 
sia accecato talmente, che abbia a credere che una spe- 
sa qualunque, sia una cagione diretta d’aumento di for- 
tuna; e che ciascuno ben sappia che per le società po- 
litiche, parimenti che per le altre, un’ amministrazione 
dispendiosa produce ruina, e che la più economica è la 
migliore. ' 

Credo che non si possa negare questa cnnclusionc, e 
che è molto costante che le somme assorbite dalle spese 
dello stato sono una causa continuata di riducimento 
a povertà, e che per conseguenza, la grandezza delle 
rendite necess.nrie per far fronte a tali spese, è un male 
sotto il rapporto economico. Ma se egli è evidente, che 
la grandezza delle entrale in quistionc nuoce alla ric- 
chezza nazionale, non è meno manifesto, che essa è 
ancora più funesta alla libertà politica, poiché mette 
nelle mani de’ gorvernanti, grandi mezzi di corruzione 
e d’ oppressione. Non è duii(|ue per questo, e non si 
può abbastanza ripeterlo, perchè gl’ Inglesi pagano gran- 
di sussidii, essi sono liberi e ricchi ; ma perchè sono 
liberi fino ad un certo punto, perciò sono ricchi ; e per- 
chè sono ricchi, possono pagare grandi sussidii ; perchè 
essi non sono bastantemente liberi, ne pagano degli e- 
normi, e perchè ne pagano degli enormi non saranno 
bentosto nè liberi, nè ricciii. 

Dopo d’ avere in tal guisa riconosciuto 1’ elFetlo ge- 
nerale delle imposizioni, se ci vogliamo render conto 
degli effetti particolari di ciascuno di essi, bisogna 
entrare in taluni dettagli, trascurati dal nostro autore. 
Tutte le imposizioni immaginabili, e credo che tutte 
siano state escogitate dai Beneficentissimi Sovrani 
d’Europa, si possono dividere in sei specie principa- 
li ( 37 ) cioè: 1 . l’ imposta sopra le terre ; a. quella so- 
pra i filli delle case ; 3. quella sopra le rendite dovute 
dallo stato ; 4 > quella sopra le persone, come testatico, 
contribuzioni suntuarie e mobiliari, diritto di patente, di 
corporazioni di arti ec. ; 5. quelle sopra gli alti civili e 
sopra talune transazioni sociali, come dritto di bollo e 
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rcgbtro, di laudemio, di centesimo, dì ammortiztainen* 
tn ed altri, a’ quali bisogna aggiungere Timposta annuale 
che si vorrebbe mettere sopra le rendite costituite da un 
particolare ad un altro ; poiché non vi è altro mezzo 
eia conoscere queste rendite, che i depositi pubblici ne' qua- 
li si conservano gli atti che le stabiliscono ; 6. finalmen- 
te quella sopra le mercanzie, sia per mezzo di monopo- 
lio o di vendila esclusiva ed anche forzosa, sia al mo- 
mento della produzione, sia al momento della consuma- 
zione, sia nel tragitto dal produttore (ino al consumato- 
re, come le dogane ec. ec. Ciascuna di queste imposi- 
zioni ha una o più maniere, che le sono proprie, di 
ledere la giustizia distributiva e conseguentemente la li- 
bertà, o di nuocere alla prosperità pubblica. 

Al primo colpo d’ occhio, si vede che l’ imposizione 
sopra le terre ha l’inconveniente d’ esser difficilissima a 
riscuotersi con giustìzia, e di fare disprezzare il possedere 
tutte quelle terre la di cui locazione non oltrepassa la 
tassa, o la sorpassa mollò poco per determinare a cor- 
rere rischi inevitabili, ed a fare le necessarie antici- 
pazioni. 

L'imposizioni sopra le case affittate ha il difetto di di- 
minuire il profitto delle speculazioni di fabbrica, e con 
ciò di alienare i pensieri e l’ industria dal fabbricare 
affili di affittare ; in guisa che ciascun cittadino è obbligalo 
a contentarsi di abitazioni meno salubri e meno comode, 
di quelle che avrebbe avuto per la stessa pigione (a8). 

L imposizione sopra le rendite dovute dallo stato è 
una vera bancarotta, se si stabilisce sopra rendite di già 
create, poiché è questa una diminuzione dell’ interesse 
promesso per un capitale ricevuto ; ed é illusoria se si 
stabilisce sopra rendite al momento stesso che queste 
vengono creale. Sarebbe stata cosa più semplice 1’ offri- 
re un interesse meno forte di tutta la quantità dell’im- 
posizione, in vece di promettere di più e ritenere una 
parte, e ciò sarebbe ritornato allo stesso. 

L’ imposizione sopra le persone dà luogo ad investi- 
gazioni spiacevolissime, per giungere a graduarle secon- 
do la fortuna di ciascuno ; e non può riposare se non 
sopra basi le più arbitrarie, e sopra conoscenze le più 
imperfette, tanto allorché si pretende di fissarla sopra ric- 
chezze già acquistate, che quando si vuol farla ricade- 
re sopra i mezzi d’ acquistarne. In quest’ ultimo caso. 


o sia quando essa è ragionata sopra la supposizione 
di un’ industria qualunque, essa scoraggia questa indu- 
stria, ed obbliga a rincarirla o ad abbandonarla. 

L’imposizione sopra gli atti, ed in |;enerale sopra le 
transazioni sociali, imbarazza la circolazione de’ beni fon- 
di, ne diminuisce il valore di vendita, rendendo la loro 
cessione cara e di prezzo, aumenta le spese di giustizia 
al punto che i poveri non osano più difendere il loro 
dritto, rende tutti gli affari spinosi e diflìcili, cagiona 
ricerche inquisitorie e vessazioni dalla parte degli agenti 
del fìsco, ed obbliga a fare negli alti, reticente, od anche 
a porvi clausole e valutazioni illusorie, che aprono la 
porla a molle iniquità, e divengono la sorgente d’ una 
molliludine di contrasti c di malanni. 

A riguardo delle imposizioni sopra le mercanzie, i lo- 
ro inconvenienti sono ancora piu numerosi, e più com- 
plicati, ma non sono meno angustiali, nè meno certi. 

Il monopolio, o la vendita fatta esclusivamenle dallo 
stato, è odioso, tirannico, contrario al dritto naturale che 
ha ciascuno di vendere e comprare come gli piaccia, e 
rende necessaria una moltitudine di misure violente. 
£ ancora mollo peggiore quando questa vendita è for- 
zosa, o sia quando si obbliga il particolare, come spes- 
so è accaduto, a comprare ciò di cui esso non ha biso- 
gno, sotto pretesto che questi non può farne a meno, e 
che se non compra, n’ è cagione 1’ essersene provveduto 
in contrabbando. 

L’ imposizione prelevata al momento della produzio- 
ne, rende necessaria dalla parte del produttore un’anti- 
cipazione di fondi, che restando per lungo tempo senza 
rientrargli, diminuisce di molto i suoi mezzi a produrre. 

Non è meno chiaro che le imposte esatte, sia al mo- 
mento della consumazione, sìa durante il trasporto, 
imbarazzano o distruggono sempre un ramo d’industria 
o di commercio, rendono rare e di gran costo talune 
derrate necessarie o utili, disturbano tutti i godimenti, 
disordinano il corso naturale delle cose, e stabiliscono 
tra i differenti bisogni cd i mezzi di giungervi, propor- 
zioni e rapporti t^i, che non esisterebbero senza sif- 
fatti disordinamenti, che sono per necessità variabili, 
c che rendono continuamente precarie le speculazioni 
e le risorse de’ cittadini. 

Finalmente tutte queste imposizioni sopra le mercan- 
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2te, qualunque esse siano, rendono necessarie un' infinità 

cJi precauzioni e di formalità imbarazzanti. Esse danno /: 

luogo ad una moltitudine di difficoltà ruinose; sono ne- 
cessariamente soggette a\V arbitrario \ obbligano a tra- 
sportare a delitto, talune azioni indifferenti in se stesse, 

e ad infierire con punizioni spesso crudeli. La loro per- , 

cezione è dispendiosissima^ ed essa cagiona l'esistenza ^ 

d’ una ciurma d’impiegati, e d' un'armata di frodatori, ' •* 

tutti uomini perduti per la società, che vi mantengono , " 

continuamente una vera guerra civile, con tutte le funeste ■ . , 

conseguenze economiche e morali che essa trascina. 

Quando si esamina con attenzione ciascuna di queste 
critiche delle differenti imposte, si riconosce che tutte 

sono fondate. Così, dopo d’ aver fatto vedere che ogni • 

imposta è un sagrifizio, e che il suo prodotto è impie- 
gato in un modo improduttivo e spesso funesto, noi tro- ' 

viamo aver mostrato, che ciascuna imposizione ha inoltre , ' 

una maniera che l' è propria^ di nuocere alla libertà 
de' cittadini, ed alla prosperità della società. Questo è 

mollo. Intanto nel fatto ciò altro non è che vedute gè- ^ , 

nerali. Esse provano bene, che l' imposizione è funesta, 

e che nuoce ancora in molti modi differenti ; ma non * 

ancora nettamente vedesi sopra di chi ricade precisa- 
mente la perdita che ne risulta, e chi la sopporta defi- 
nitivamente e realmente. Quest' ultima questione è quella 

che ci fa penetrare nel fondo del soggetto. Essa è la -, 

piò curiosa cosa a rischiararsi, e di massima importan- . 

za per le numerosissime conseguenze che si possono ri- 
cavare dal suo scioglimento. Esaminiamola dunque senza > '• 

adottare sistema alcuno, e con lo stare scrupolosamente 
air osservazione de’ fatti. 

In quanto alle imposizioni sopra le terre, è evidente i 

che colui il quale possiede la terra al momento in cui ] 

si stabilisce la tassa, è quegli che la paga realmente, , 

senza poterla rigettare sopra persona alcuna. Poiché essa !' 

non gli dà i mezzi onde aumentare i suoi prodotti, non 

aggiungendo veruna cosa nè alla domanda della derrata, . • '< 

nè alla fertilità della terra; c non lo mette egualmente 

in istato di diminuire le sue spese, poiché l' imposizio- , . 

ne non cambia nè la sorte di coloro che impiega e pa- * ^ ‘ 

ga, nè la loro abilità nel modo d' impiegarli. Tutti con- 
vengono sopra questa verità. Ma quello che non si è ‘ < 

bastantemente riflettuto, è che un tale proprietario deve 

I 
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esser consideralo, meno come privato d’ una porzioni 
della sua rendila annuale, che come aver perduto la 
parte del suo capitale che produceva sifTatta porzione di 
rendila annuale, secondo la tassa corrente dell’ interesse 
attuale. 

Eccone la prova: se una terra,- per modo d’esempio, 
di cinque mila franchi di rendita netta, vale centomila 
franchi, nell’ indomani del giorno in cui sarà statà gra- 
vata di una imposizione perpetua del quinto, non si 
troveranno di essa più, poste tutte le cose eguali, che 
ottanta mila franchi, se si espone in vendita ; ed essa 
non sarà valutata che per ottanta mila franchi, nell’ at- 
tivo di una successione che conterrà altri valori i quali 
non avranno sofferto alcun cambiamento. Poiché quan- 
do lo stato dichiara, che egli prende, per sempre, il 
quinto delle rendite della terra, quest’ è come se esso si 
fosse dichiarato proprietario d’ un quinto del fondo, va- 
lendo ciascuna proprietà per 1’ Utilità sola che si può da 
essa ritrarre. Ciò è tanto vero, che quando, 'per effetto 
della nuova imposta, lo stato apre un imprestilo, all'in- 
teresse del quale è destinata in pagamento la rendita 
di cui si è impadronito ; 1’ operazione è consumata, lo 
stalo ha realmente ricevuto il capitale che si ha pocan- 
zi appropriato, e l’ha inghiottito tutto in un tratto, invece 
di spendere annualmente la rendita. Quest’ è lo stesso 
caso, che quando PiTr si fece consegnare in un solo istan- 
te dai proprietari il capitale dell’ imposta territoriale, di 
cui essi erano gravati. Essi si trovarono disobbligati, e 
PiTT fu che si mangiò il fondo. 

Da ciò segue che quando le terre hanno cambiato 
padroni dopo lo stabilimento dell’ imposta, questa non 
è realmente pagata più da alcuno. 1 compratori avendo 
acquistato soltanto ciò che restava, niente hanno perdu- 
to ; gli eredi avendo raccolto ciò che hanno trovalo, il 
di più è per essi come se il predecessore loro lo avesse 
speso o perduto, siccome realmente 1’ ha perduto. 

Siegue ancora da ciò, che quando lo stalo rinunzia, 
in tutto o in parte, ad una imposizione territoriale già 
anlicarneiite stabilita per sempre, essa fa semplicemente 
o puramente ai proprietari attuali un donativo del ca- 
pitale della rendita che ressa di percepire. Ciò è a ri- 
guardo loro un dono puramente gratuito, ,al quale non 
hanno essi dritto maggiore di qualunque altro cittadino. 
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Poiché nossnno di loro aveva contato sopra questo ca> 
pitale nelle transazioni, per mezzo delle quali egli è 
divenuto proprietario. 

Non sarà assolutamente lo stesso, se l’ imposizione 
non fosse stata stabilita originariamente che per un nu- 
mero soltanto di anni determinato. Allora non si sarebbe 
realmente tolto al proprietario, che la porzione sola del 
capitale corrispondente a questo numero d’annualità. 
Così lo stato non avrebbe potuto dare in prestito che 
questo valore ai mutuanti, a’ quali esso avrebbe dato 
r imposta in pagamento, e le terre non si sarebbero 
considerate nelle transazioni, se non come deteriorate in 
questa quantità. In questo raso, come quando l’imposi- 
zioiie cessa, come quando le polizze dell’ imprestato che 
vi corrisponde sono esaurite, dall’ una e dall’altra parte 
è un debito che si estingue. Del rimanente il principio 
è lo stesso, che nel caso dell’ imposizione e della rendi- 
ta perpetua. £ dunque sempre vero che quando si sta- 
bilisce un’ imposizione sopra le terre, si toglie all’ istan- 
te a coloro che le posseggono attualmente, un valore 
eguale al capitale di quest’imposta, e che quando esse 
terre hanno tutte cambiate i possessori dacché l’ imposta 
fu stabilita, allora questa non à più realmente pagata da 
persona alcuna. Quest' è un’ osservazione singolare ed 
importante. 

Assolutamente lo stesso è delle imposizioni sopra la 
rendita delle case. Coloro che le posseggono al momen- 
to in cui si stabilisce l’ imposta, soffrono la perdila per 
intero, poiché essi non hanno alcun mezzo per indenniz- 
zarsi di essa ; ma coloro che le comprano in seguito, ne 
pagano soltanto a proporzione dei pesi di cui esse sono 
gravale ; coloro che le ereditano, le calcolano soltanto 
pel valore che loro resta ; ed in quanto a coloro che no 
fabbricano posteriormente, essi fanno i loro calcoli secon- 
do le cose, tali quali sono stabilite. Se non vi restasse 
più campo bastante onde la speculazione fosse utile, e.s- 
si non verrebbero a farla, fino a che, per effetto della 
rarità, le pigioni fossero aumentate : come al contrario 
se essa fosse ancora di molto vantaggiosa, vi si gitlcreb- 
bero ben tosto tanti fondi, che quest’impiego sarebbe da 
preferirsi a qualunque altro. Concludiamo, ancora che i 
proprietari su de’ quali ricade l’ imposta, ne perdono in- 
teramente il capitale, e quando tutti sono morti, o 
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espropriati, l'imposizione è pagata da persone che non 
hanno più motivo alcuno di dolersene. 

Altrettanto ancora si può dire d' un’ imposta, che un 
governo si permette qualche volta di mettere sopra ren- 
dite, che egli deve per capitali anteriormente dati. Cer- 
tamente r infelice creditore al quale si fa questa rilenzio- 
^ ne, ne soffre tutto il danno, che non può rigettare sopra 
alcuno ; ma di piu egli perde il capitale della ritenzione 
ordinata. La prova ne è, che se egli vende la sua ren- 
dita, ne trova tanto meno quanto essa è gravata, purché 
d* altronde la tassa generale dell’ interesse dei danaro non 
abbia variato. Donde siegue che i possessori susseguenti 
di questa rendita nuli’ altro pagano ; giacché essi l'hanno 
ricevuta in questo stato e pei valore che le resta, in vir- 
tù d’ acquisti fatti liberamente, o di successioni volonta- 
riamente accettate. 

L’effetto deli’ imposizioni sopra le persone non è dì 
già più lo stesso. Bisogna far distinzione tra quella che 
è stimata cadere sopra le ricchezze acquistate e quella 
che ha per motivo i mezzi di acquistarne, vaie a dire, 
un’ industria qualunque. Mei primo caso, sempre la gra- 
vata è quella che soffre la perdita che nc risulta, poiché 
essa non può rigettarla sopra alcuno : ma siccome per 
ciascuno la tassa va a finire colla sua vita, ed ogni uomo 
vi è successivamente sottoposto in proporzione della sua 
fortuna presunta, il primo gravato perde soltanto i livel- 
li che paga e non il capitale, e non disobbliga coloro 
che vengono dopo di lui. Cosi in qualunque epoca cessi 
l’imposta, non è questo un puro guadagno che fanno 
coloro che si sono sottoposti ; è un peso reale sopra di 
essi che cessa di prolungarsi. 

A riguardo dell’ imposta personale che ha per motivo 
un’industria qualunque, egli è vero egualmente che co- 
lui, che il primo la paga, non ne perde il capitale, e 
non disobbliga coloro che vi saranno sottoposti dopo di 
lui : ma porge luogo a considerazioni d’ altro genere. 
L’ uomo che esercita un’ industria la quale viene ad essere 
gravata da una nuova imposta personale, come lo sta- 
bilimento de’ dritti di patente, di corporazione d’ arti, 
ec., quest’ uomo, dico, ha due soli partiti da prendere, 
o di rinunziare al suo stato, o di pagare la detta impo- 
sta, e sopportarne la perdita che ne risulta, se malgra- 
do ciò, egli vede che vi sono ancora lucri da ricava- 
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re dalla sua professione. Nel primo caso, egli soffre 
certamente, ma non paga l'imposta; perciò è che io 
mi occuperò ora di tal oggetto. Nel secondo caso que- 
sto uomo certamente è che paga 1' imposta, poiché non 
aumentando la domanda, e non diminuendo le spese, 
1’ imposta non gli dà alcun mezzo immediato di accre- 
scere le sue entrate, o di attenuare le sue spese. Ma in 
un istante non si mette giammai un'imposta tanto gra- 
vosa, che lutti gli uomini d' un medesimo slato siano 
obbligati inevitabilmente d' abbandonarlo, poiché tulle 
le professioni industriali essendo necessarie alla società, 
r cslinzioiie assoluta di una, produrrebbe un disordine 
generale. Quindi nello stabilirsi un'imposta, della natu- 
ra di queste di cui parliamo, rinunziano al loro stato i 
soli uomini talmente ricchi da non piu curare un bene- 
ficio diminuito, o coloro che esercitavano la loro pro- 
fessione con tanto piccolo successo, che loro più non re- 
stava benefizio alcuno dopo d'aver pagala l'imposta; 
gli altri lo continuano, e questi, come abbiamo detto, 
pagano realmente l' imposta ; almeno fino a che sbaraz- 
zati della concorrenza di molli altri professori di mestie- 
re, essi possano prevalersi di tale circostanza per farsi 
pagare I’ opera delie mani e dell' industria più cara di 
quel che per lo innanzi facevano. 

Questo ha luogo per coloro che esercitano la profes- 
sione al momento dello stabilimento dell’ imposta. In 
quanto a quelli che I’ abbracciano dopo che essa si é 
stabilita, il caso è differente : essi trovano fatta la legge. 
Si può dire che essi abbracciano il mestiere con tale con- 
dizione. L'imposta é per essi un numero di spese che 
esige la professione, come 1' obbligazione di prendere in 
afiìtto un tale sito, o di comprare un tale strumento. 
Essi abbracciano questa professione, perché calcolano che 
malgrado tali spese, é ancora il migliore impiego che 
essi possano fare della porzione di capitali e dell’ indu- 
stria che posseggono. Così essi anticipano l' imposta, ma 
questa niente toglie loro. Coloro a' quali reca un torto 
reale, sono i consumatori i quali, senza questo peso, 
avrebbero procurata a quegli, con minore spesa, la con- 
dizione e Io stato di cui sono contenti, e che era il mi- 
gliore che essi sarebbero stati in grado di procurarsi nel- 
la posizione attuale della società. Siegue da ciò, che se 
si toglie l’imposta, questi uomini fanno realmente mi 
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proGlto, sul quale non hanno contalo. Essi si trovano 
trasportati gratuitamente e per caso in una classe della 
società, favorita viepiù dalla fortuna, die quella nella 
quale si trovavano posti, nel raentrechc per coloro che 
erano in esercizio anteriormente all’ imposta, ciò non ù 
che un ritorno al loro primiero stato, oi vede che l’ im- 
posta personale, poggiata sopra l’ industria, ha effetti ben 
diversi ; ma il suo effetto generale è di scemare i godi- 
menti dei consumatori, poiché i loro fornitori non dan- 
no loro le mercanzie per la parte del danaro che passa 
al tesoro pubblico. Non posso entrare in ulteriori detta- 
gli ; ma non si possono acquistare sufficienti abitudini 
per giudicare di questi differenti sbalzi dell’ imposta e per 
seguirli col pensiero in tutte le loro modificazioni. Pas- 
siamo alla imposta sopra la carta, gli atti, i registri, 
ed altri documenti delle transazioni della società. 

Questa esige ancora una distinzione. La porzione di 
tale imposta, che torna in aumento delle spese di giu- 
stizia, e che ne fa parte, é certamente pagaia da que’ li- 
tiganti sopra i quali le sentenze fanno cadere queste 
spese ; ed è difficile cosa 1’ indicare a quale classe di 
cittadini essa è più nociva. Intanto facilmente si vede 
che aggrava particolarmente il genere di proprietà che 
è maggiormente soggetto a controversie. Or siccome 
queste sono i beni fondi, lo stabilimento d’ una tale 
imposta scema il valore di vendita. Donde siegue che 
coloro i quali gli hanno comprati dopo lo stabilimento 
di essa, ne sono alquanto anticipatamente indennizzati 
pel prezzo minore del loro acquisto, e che coloro che li 
possedevano per lo innanzi, ne sopportano tutta la per- 
dita, se litigano, e soffrono ancora un’ altra perdita senza 
litigare e senza pagare l’ imposta, poiché il valore della 
loro proprietà é diminuito. Quindi se l'imposta va a 
cessare, essa non é altro che una restituzione per questi 
ultimi, e vi é una porzione di lucro gratuito per gli 
altri ; poiché essi si trovano in posizione migliore di quel- 
la sulla quale essi avevano contato, e secondo la quale 
avevano fatte le loro speculazioni. 

Tutto ciò è ancora vero, ed é vero senza alcuna re- 
strizione della porzione dell’ imposta sopra le transazio- 
ni che riguardano le compre e vendite. 11 capitale di 
questa parte dell’ imposta è totalmente pagato da colui 
che possiede il fondo nel momento che è in tal modq 
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gravato. Poiché colui che Io compra posteriormente set 
compra in conseguenza, e non paga realmente cosa al- 
cuna. Tutto quel che si può dire è, che se quest’ impo- 
sta sopra taluni atti di vendita di taluni beni è accom- 
pagnata da altre imposte su di altri atti che gravitano 
sopra altri generi di proprietà, sopra altri impicci di ca- 
pitali, accade che siffatti beni non siano i soli ad essere 
deteriorati, e che quindi una parte della loro perdita sia 
prevenuta da quella degli altri ; poiché il prezzo di 
ciascuna specie di rendita é relativo a quello di tutti gli 
altri. Quindi é che se tutte queste perdile venissero a 
bilanciarsi esattamente , la perdita totale risultante 
dall’imposta sarebbe distribuita colla massima esattezza, 
e nella più stretta proporzione. Ecco tutto quello che 
si può ragionare sull’ assunto ; poiché bisogna molto be- 
ne, che r imposta di cui abbiam parlato, esista, essendo 
sempre una somma di mezzi strappati ai governati per 
esser posta in disposizione de’ governanti. 

L’ imposta sopra mercanzie produce ancora effetti più 
complicali, e variali. Per ben esaminarli osserviamo pri- 
mieramente, che ogni mercanzia, al momento in cui 
deve esser data in mano ai consumatore, ha un prezzo 
naturale e necessario. Questo prezzo é un prezzo com- 
posto dai valore di tutto ciò che é stato necessario alla 
sussistenza di colóro che hanno prodotta, fabbricata e 
trasportata una tale mercanzia, durante il tempo che vi 
hanno impiegalo. Dico che questo prezzo è naturale, 
per essere fondalo sopra la natura delle cose, indipen- 
dentemente da qualunque convenzione ; e che è neces- 
sario, perché se gli uomini che esercitano una fatica 
qualunque non ne ritraggono la loro sussistenza, essi 
l’ abbandonano e si danno ad altre occupazioni, c 
quell’ incominciato lavoro non resta più eseguito. Ma 
questo prezzo naturale e necessario, nulla ha di comune 
col prezzo di vendita o di convenzione della mercanzia, 
vale a dire, col prezzo il quale ad essa é fissato per 
1’ effetto d’ una vendita libera dall’ una e 1’ altra parte. 
Poiché una cosa ha potuto costare poca pena e poca 
cura, essa ha potuto essere stata trovata o rubata da 
colui che la mette in vendita ; così la può dare a buon 
mercato senza perdervi cosa alcuna; ma essa può nel 
medesimo tempo essergli tanto utile, che non voglia 
disfarsene senza riceverne un .grandissimo prezzo; e se 
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ntehi la desiderano, egli troverà questo prezzo, e far& 
un lucro enorme. Al contrario può accadere che una 
cosa abbia costato al venditore pene infìniie, che non 
solamente essa non gli sia necessaria, ma abbia un pres- 
sante bisogno di disfarsene ; e che intanto non v’ab- 
bia alcuno che voglia acquistarla. In tal caso egli sarà 
obbligato di venderla quasi per niente, e farà una gran- 
dissima perdita. Il prezzo naturale dunque è composto 
da sacrifizi anteriori, fatti dal venditore, ed il prezzo 
convenzionale è fissato dall' offerta de' compratori. Que- 
ste due cose sono in loro stesse estranee I’ una all’altra. 
Solamente quando il prezzo convenzionale d’ un lavoro 
è costantemente al di sotto del suo prezzo naturale e 
necessario, allora si cessa di applicarvi. Il risultato di 
questo lavoro divenendo più raro, si fanno maggiori sa- 
crifizi onde procurarlo, se è sempre desiderato ; ed in tal 
guisa per poco che esso sia realmente utile, il prezzo 
convenzionale, e di vendita ricade al livello del prezzo 
che la natura ha attaccato a questo lavoro, e che è ne- 
cessario perchè si prosiegua. In tal guisa si formano 
tutti i prezzi nello stalo di società. 

Da ciò siegue, che coloro che non sanno fare che un 
lavoro, il di cui prezzo convenzionale è inferiore al va- 
lore naturale, si distruggono, o si disperdono ; che coloro 
che fanno un lavoro o, in altri termini, esercitano un’ 
industria qualunque, di cui il prezzo convenzionale è 
strettamente eguale al valore naturale, vale a dire colo- 
ro i di cui profitti bilanciano 'quasi i bisogni urgenti, 
vegetano e sussistono miseramente ; finalmente che colo- 
ro che posseggono un talento, il di cui prezzo convenzio- 
nale è superiore al necessario assoluto, godono, prospe- 
rano, e conseguentemente moltiplicano ; poiché la fecon- 
dità di ogni razza vivente, anche tra i vegetabili è tale, 
che non v’ ha che la mancanza di alimenti pe’ germi 
schiusi, che arresti l’accrescimento del numero degl’in- 
dividui. E questa la ragione dello stato retrogrado, 
stazionario, o progressivo della popolazione nella razza 
umana. 1 flagelli passeggieri, la fame, e la peste, poco 
vi fanno. Lavoro improduttivo, o produttivo, ad un 
grado insulficiente, vale a dire, lusso (nel quale bisogna 
comprendere anche la guerra) e l’inattitudine (per la 
quale bisogna intendere l’ ignoranza di tutto genere ), ec- 
co il veleno, che infetta profondamente le sorgenti delia 
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vita, e che ammazza costantemente la riproduzione. 
Questa verità, conferma quelle che abbiamo stabilite nel 
settimo libro, o piuttosto essa è loro identica. La spopo- 
iazionc de’ paesi selvaggi, e la debole popolazione 
de’ paesi civilizzati, ove un’enorme disuguaglianza di for- 
tune ha introdotto un gran lusso da una parte, ed in 
seguito una gran miseria dall’ altra, iie sono prove 
continue, ed irrefragabili. 

Al momento è facile il vedere, che l’ imposta sopra 
le mercanzie agisce diversissimamente su i prezzi, ed ha 
differenti limiti, secondo la maniera onde è stabilita, e 
secondo la natura delle derrate, sulle quali ricade. Per 
esempio, nel caso del monopolio, e della vendita esclu- 
siva fatta dallo stato, egli è chiaro che l’ imposta è pa- 
gata direttamente, immediatamente, e senza risorsa dal 
consumatore, ed ha la più grande estensione, di cui sia 
suscettibile. Ma questa vendita, fosse anche forzosa, non 
può ancora nè pel prezzo, nè per la quantità sorpassare 
un certo termine, eh’ è quello della possibilità a pagare. 
£ssa si arresta allora che sarebbe .inutile d’ esigerla, o 
che costerebbe più del vantaggio. E questo il punto ove 
trovavasi la gabella in Francia, è questo il massimo 
dell’ esazione possibile. 

Se la vendita esclusiva non è forzosa, essa varia se- 
condo la natura delle mercanzie. Se trattasi di una der- 
rata, che non sia necessaria, a misura che il prezzo 
alza, la consumazione diminuisce, poiché non vi è che 
una certa somma di mezzi in tutta la società, che sia 
destinata a procurare un certo genere di godimento. Può 
anche accadere, che alzando un poco il prezzo, il pro- 
fitto diminuisca d’ assai, che molti rinuncino totalmen- 
te a questo genere di godimento ; o anche giungano a 
rimpiazzarlo con un altro. Tuttavia l' imposta è sempre 
pagala effettivamente da coloro che si ostinano a con- 
sumare. 

Se al contrario la vendita fatta esclusivamente dallo 
stato, ma non forzosamente, ricade sopra una mercanzia 
di prima necessità, essa equivale alla vendita forzosa. 
Poiché la consumazione scema a misura che il prezzo 
alza, ossia a misura che si soffre, o si muore; ma sic- 
come finalmente essa è necessaria, si alza sempre al 
pari del mezzo di pagarla ; ed essa è pagala da color» 
che consumano. 


132 

Se da Jali rimedi eroici, impiegati da’ governi per par- 
gare i sudditi dalle loro ricchezze soprabbondanti, noi 
passiamo a minorativi più dolci, anche in essi trovere- 
mo effetti analoghi col minor grado di energia. Il piò 
efficace di questi è l’imposizione sopra una mercanzia 
al momento della sua produzione ; poiché nessuna parte 
ne sfugge , neppur quella consumata dal produttore 
istesso, neppur quella che potrebbe essere avarìa o per- 
dersi nel magazzino, prima di essere impiegata. Tale è 
l’imposta sul sale, stabilita nelle saline, quella sul vino 
all’ i.stante della ricolta, o avanti la prima vendita, e 
quella della terra nel luogo dove si fa. Si può ancora 
mettere nell’ islessa classe l’imposta sullo zucchero, o sul 
calle, o sopra simili altre derrate, esatta al momento in 
cui esse giungono dal paese che le produce ; poiché da 
questo solo momento esse esistono pel paese che non 
può produrle, e che deve consumarle. 

Questa imposta, stabilita al momento della produzio- 
ne, se è stabilita sopra una mercanzia poco necessaria, 
è per altro limitata dal gusto che si ha per essa. Quin- 
di allorché si è voltalo trarre gran partito dal tabacco in 
favore del Re di Francia, si è procurato di farne nasce- 
re il bisogno nel popolo. Poiché la società è ben isti- 
tuita per soddisfare piu facilmente a’ bisogni a noi dati 
dalla natura, ed a’ quali non ci possiamo sottrarre; ma 
i governi costituiti pel solo vantaggio de’ governanti, 
sembrano destinati a creare per noi taluni bisogni, on- 
de negarne una parte, e far pagare l’altra. Queste sono 
tante fabbriche di privazioni, anziché di godimenti. Non 
conosco industria alcuna che abbia maggior bisogno di 
vigilanza che questa, ed essa intanto pretende vegliare 
sopra le altre. 

Quando questa medesima imposta, al momento della 
produzione, é stabilita sopra una derrata più necessaria, 
essa è suscellibile d’ una più grande estensione. Intanto 
se per produrla, questa derrata costò molte pene e spe- 
se, l’estensione dell’ imposta é ancora arrestata molto 
prontamente, non più dalla mancanza del desiderio di 

f irocurarsi la derrata, ma dalla impossibilità di pagarla ; 
ìisognando sempre, che giunga a’ produttori una porzio- 
ne del prezzo di mollo grande, onde non possano peri- 
re: allora ne resta meno per lo stalo. 

Ma r imposta spiega l:illa la sua forza quando la der- 
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Iràfa « <]i molto necessaria^ ed essa costa poco, come per 
esempio, il sale. Là tutto c profitto fino all* ultimo da^ 
naro de* consumatori. Quinili è clic il sale si abbia sem- 
pre attirata T attenzione particolare dalla parte de* gran- 
di ministri, e de* grandi Principi. Le miniere le più 
ricche producono ancora il medesimo effetto fino ad un 
certo punto. Ma in generale i governi se ne sono impa- 
droniti ( 29 ), ciò che rende semplice l’operazione, ed 
equivale al procedimento della vendita esclusiva. L*aria, 
e r ac((ua, se taluno avesse potuto impadronirsene, sa- 
rebbero ancora state 1 ’ oggetto di speculazioni le più 
fruttuose, o almeno di fortissimi prelevamenti ; ma la 
natura le ha troppo disseminate (3o). Non dubito che in 
Arabia up governo regolare non ricavasse un buon part 
tito dall* acqua, talmente che ivi non si bevesse senza 
il suo permesso. In quanto all’aria, l’ imposta sopra le 
finestre è un mezzo bastantemente ingegnoso ad utiliza 
zar/a come dicesi. 

11 vino non è parimenti un dono gratuito della Datu- 
ra. Costa molto di pene, di travaglio, e di spese ; e 
malgrado il bisogno ed il vivo desiderio che ciascuno 
ha di procurarsene, si resterebbe maravigliati come pos- 
sa andar soggetto ad enormi pesi in Francia ài momen- 
to della sua produzione, se non si facesse attenzione che 
una parte di questo peso cade direttamente sopra la 
terra piantata a vigne, ed opera solamente una grande 
diminuzione nel prezzo del fitto die se ne trarrebbe. 
Allora r efielto solo dell* imposta fondiaria, come l’.ab- 
biam veduto, esiste, consistendo esso a togliere al pro- 
prietario del suolo una parte del suo capitale,, .senza 
influire sul prezzo della derrata, nè toccare il salàrio del 
produttore. Cosi il capitalista è ridotto a povertà, ma 
niente è cambiato nell*. economia della società., ^ 

Le biade potrebbero essere, al pari del vino, oggetto 
d*una imposta pesantissima, esatta al momento della 
produzione, indipendentemente ancora dalla decima che 
entrambi sopportano quasi dappertutto. Una. parte del-! 
1 * imposta caderebbe parimenti in diminuzione della, 
vendita della terra, senza punto toccare il salario. della 
produzione, e conscguenleracnte senza accrescere i! 
prezzo della derrata. Se i governi si sono astenuti eia 
questa imposta, son. persuaso, che essi sono stali impe- 
diti meno da un rispetto superstizioso Verso la nutrito^ 
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ra principale del povero da essi altronde ag<p'avato in 
mille altre maniere, che dalla difficoltà di vegliare sopra 
I 1’ entrala di ciascuna cultura, difficoltà, che in effetti è 
più grande ancora di quella di penetrare in tulle le 
cantine. Nel rimanente poi vi è una somiglianza com- 
pleta. 

Osserviamo finalmente che un’ imposta stabilita, al 
momento della produzione, sopra taluna derrata di uso 
indispensabile per lutto il motido, equivale ad una vera 
capitazione ; ma tra tutte le capitazioni (lasse per te- 
sta) essa è la più dissanguante pel povero: i soli pove- 
ri son quelli che consumano in maggior quantità le der- 
rate di prima necessità, poiché per essi queste derrate 
non sono supplite da altro ; e fanno la quasi totalità 
della loro spesa, non potendosi da’ poveri provvedere se 
non a’ bisogni i più pressanti. Quindi una tale capita- 
zione sì trova ripartita in proporzione della nostra mi- 
seria e non già della ricchezza, in ragion diretta de’ bi- 
sogni, ed in ragione inversa de’ mezzi. Secondo ciò si 
possono apprezzare le imposte di questo genere ; ma 
esse sono le più produttive, e poco toccano la buona 
compagnia ; ciò determina in loro favore. 

A riguardo delle imposte, che si esigono sopra diver- 
se mercanzie, sia al momento della consumazione, sia 
nelle loro differenti stazioni, come per istrada, nei por- 
ti, nei mercati, alle porte delle città, nelle botteghe, ec. ; i 
loro effetti sono già indicati da quelli che abbiam ve- 
duti risultare dalla vendita esclusiva, e dalla tassa al 
momento della produzione. Questi sono del medesimo 
genere ; soltanto sono ordinariamente meno generali, e 
meno assoluti, perciocché essi sono più variati, ed ab- 
bracciano più di raro una così grande estensione di 
paese. In effetti la maggior parte di queste tasse sono 
tante misure locali. Un dritto di passaggio non tocca se 
non le sole derrate, che passano sulla strada, o sul ca- 
nale ove é stabilito. Le entrate di città non influiscono 
se non sopra le consumazioni, che si fanno nel loro in- 
terno. L’ imposta esatta in un mercato, o in una botte- 
ga, non cade sopra ciò che si vende nella campagna, o 
nei mercati straordinari. Così l’ esazione di tali dritti 
disordina il prezzo e le industrie più irregolarmente ; 
ma sempre le disordina nel punto ove cade ; poiché dal 
momento che una mercanzia é caricata, bisogna neces- 
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liiriamente che la condizione del produttore o del con-^ 
sumalnre sia deteriorata. 

Qui relativamente al prodotto ed agli effetti dell’iii)' 
posta si trovano le conseguenze delle due importanti 
condizioni : la prima, che la mercanzia sia di prima 
necessitai, o solamente di piacere e di lusso ; la secon- 
da, che il suo prezzo convenzionale e di vendita sia 
superiore al suo prezzo naturale e necessario, o gli sia 
solamente eguale. Sappiamo essere impossibile che gli 
sia inferiore. 

Se la mercanzia gravata è di prima necessità, nessuno 
può astenersene ; sarà sempre comprata fino a che si 
avranno mezzi v e se il suo prezzo convenzionale è so- 
lamente eguale al suo prezzo naturale, il produttore 
niente può cedere. Quindi tutta la perdita cadrà sopra 
del consumatore ; donde devesi conchiu.lerc, che il 
consumatore è colui che soffre e si estingue, se la 
vendita e '1 prodotto dell’ imposta diminuiscono. Bisogna 
osservare, che nelle vecchie società stabilite sopra un 
territorio circoscritto da molto tempo, senza potere 
conquistare se non terreni di già occupati, noi troviamo 
il caso di quasi tutte le mercanzie di prima necessità. 
Poiché per effetto del lungo combattimento degl’ interes- 
si contrari del produttore e del consumatore, ciascuno 
è situato nell’economia dell’ordine sociale, secondo il 
suo grado di capacità. Coloro che hanno qualche talen- 
to bastantemente distinto, onde lo possano far pagare 
al di là del necessario, si danno a queste industrie pre- 
ferite. Quei soli che non possono riuscirvi, si consacrano 
alle produzioni indispensabili, per esser queste sempre 
domandate ; ma parimenti queste non sono pagate, che 
in quanto sono di prima necessità, trovandosi sempre 
persone inferiori ad altre, che non hanno altra cosa a 
fare se non applicarsi ad esse. V” ha di più: bisogna che 
ciò cammini in tal modo. Poiché queste derrate di pri- 
ma necessità sono i bisogni urgenti di tutti, e prima d’ogni 
altro, de’ più poveri in tutte le classi, che le consumano 
senza produrle, e che sono impiegati ad altri lavori. In 
siffatta guisa tali poveri non possono sussistere se non 
in proporzione della facilità a procurarsi queste derrate. 
IVIolio invano dunque si spacciano frasi vaghe sopra Ja 
dignità e 1’ utilità dell’ agricoltura, o di tal’ altra pro- 
fessione indispensabile. Più essa è iiidbpensabile, più 
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rpruJesi inevitabile che coloro che vi concorrono per 
mancanza di altra capacità, siano ridotti al puro neces- 
sario. Non vi è altro modo diretto, onde migliorare la 
sorte di questi uomini, gli ultimi della società per man- 
canza di talento, che di lasciar loro sempre la libertà 
di andare ad esercitare questo debole talento in altro 
luogo, ove sarà loro più fruttuoso. Per tal ragione, l’espa- 
triazione deve esser sempre permessa ad ogni uomo. l£gli 
è bastantemente infelice d’ esser ridotto a questa risorsa. 
Molte altre misure politiche possono concorrere ancora 
indirettamente a difendere l’estrema debolezza contro il 
giogo di ferro della necessità ; ma non è questo il luogo 
di occuparsene ; ora non parliamo che d’ imposte. Del 
rimanente poi questi uomini che giustamente compian- 
giamo, soffrono ancora meno nello stato di società anche 
imperfetta, che noi farebbero nello stato di selvati- 
chezza. Senza entrare in dettagli, la prova è questa, 
che sopra un medesimo terreno vegetano più animali 
della nostra specie, anche servi addetti a zappare, e di- 
rò anche, all’ intutto schiavi, e selvaggi. Or l’uomo non 
si estingue che per eccesso di patimento. Bisogna senti- 
re le proporzioni di tutto, e niente esagerare in ciò che 
addolora, ed in ciò che si biasima. Osserviamo che la 
vicinanza di paesi deserti ma fertili è un mezzo prodi- 
gioso per rimediare a cosi fatti mali. È questo il caso 
degli Stati-Uniti in America, e della Russia in Europa. 

1 diversi modi di trarre partito da questa felice circo- 
stanza, mostrano la differenza de' due governi, o piut- 
tosto quella delle due nazioni, di cui 1’ una è incapace 
di governarsi come I’ altra, e lo sarà ancora per molto 
tempo. 

Se la mercanzia gravata d’ imposta non è di prima 
necessità, e se intanto il suo prezzo convenzionale è so- 
lamente eguale al suo prezzo necessario, è questo una 
prova che il consumatore segue molto debolmente que- 
sto godimento. Allora sopravvenendo l’ imposta, il pro- 
duttore non può fare altro se non rinunziare alla sua 
industria, e procurare di trovare il suo salario in qual- 
che altra professione, ove egli va ad accrescer la mise- 
ria, mercè la sua concorrenza, e soffre ancora svantag- 
gio, poiciiè questa professione non era la sua. In tal 
guisa essa si estingue almeno nella massima parte. Il 
consumatore poi non perde se non un godimento, al 
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quale era poco attaccato apparentemente, poiché lo rim- 
piazza racilmcnle mercè un altro : ma il prodotto del- 
1’ imposta diviene nullo. 

Se al contrario la mercanzia o l’ industria poco ne- 
cessaria, che viene ad esser gravata da un’ imposta, ab- 
bia cn prezzo convenzionale assai superiore al suo prez- 
zo necessario (ed è questo il caso di tutte le cose di 
lusso) vi è campo pel fisco, senza ridurre persona al- 
cuna in miseria. La medesima somma totale si spende 
per tale godimento, a meno che il gusto che la fa do- 
manr’are non vada a scemare, ed il produttore non sia 
obbl^ato a cedere, quasi in intero, ciò che l’ imposta 
prende da questa somma totale : ma siccome esso gua- 
dagnava oltre del necessario, così non ancora è al di 
soltc. Infanto si deve dire ciò essere vero soltanto in 
gena^ale; giacche in questo mestiere, supposto comune- 
mente vantaggioso, vi sono taluni individui che per 
mancanza di abilità o di riputazione, o vittime di talu- 
ne iroprevedute circostanze, vi trovano appena il neces- 
sario. In tal punto, sopravvenuta l' imposta, que’ sono 
olhiigati di rinunziare alla loro professione, ciò eh’ è 
senpre un gran patimento. Gli uomini non sono punti 
miteinatici ; e le loro traslocazioni non accadono sen- 
za collisioni che non producano dilaceramcnti. Intanto in 
ta modo ci possiamo rappresentare con molta aggiu- 
statezza gli effetti diretti di diverse imposte parziali e 
beali, che si esigono sopra le mercanzie nel loro passag- 
go dal produttore al consumatore. 

Ma oltre di ((uesti effetti diretti, queste imposte ne 
b:nno ancora taluni indiretti, estranei ai primi o che 
vi si immischiano e li complicano. Così un’ imposta gra- 
vesa sopra d’ una derrata importante, posta all’ entrata 
d’una città, da una parte scema le pigioni delle case di 
qiesta città, e rende il suo soggiorno meno desiderevo- 
1' ; e dall’ altra diminuisce i fitti delle terre che produ- 
cino la derrata aggravata, col renderne lo spaccio me- 
ra desiderevole o meno vantaggioso. Ecco dunque i ca- 
ptalisti, quand’ anche essi fossero assenti, e non faccs- 
sro nè consumassero nulla, lesi sopra i loro capitali, co- 
la* da un’ imposta fondiaria, nel mentre si crede di 
gavarc soltanto il produttore ed il consumatore. Ciò è 
tato vero, che tali proprietari, se-^si proponesse loro, 
faebbero sacrifizi piu o meno grandi per rimborsare una 
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parte del fondo deirimposta, o soatmìnistrare diretta" 
niente una parte del loro prodotto annuale. Ciò si è ve- 
duto mille volte. 

V’ ha di più. In tutte le nostre consideraiioni econo- 
miche, non dohhiamo riguardare come veri consumato- 
ri d’ una derrata, che coloro i quali realmente la con- 
sumano per loro soddisfazione personale, e la impiega- 
no al loro caso. Di questi soltanto parliamo, sotto il 
nome di consumatori. Intanto non sono essi i soli com- 
pratori della derrata. Sovente la maggior parte di colo- 
ro che se la procurano, la ricercano come sola materia 
prima di altre produzioni, e come mezzi nella loio in- 
dustria. Allora r effetto dell' imposta che aggrava (pesta 
derrata, ripiega sopra tutte queste produzioni ed indu- 
stria. C questo soprattutto accade alle derrate d' ur’ uti- 
lità generalissima, o d’uria necessità indispensabile. Esse 
fanno parte delle spese di molli diversi prodqttori. 

Finalmente bisogna ancora osservare, che le imposte 
di cui parliamo, non aggravano giammai una sola mer- 
canzia. Si impongono nel medesimo tempo sopra mil- 
le specie di derrate, vale a dire, sopra molte specie di 
produzioni, e di consumazioni ; sopra ciascuna, secordo 
ia sua natura, esse producono alcuno degli effetti già 
spiegati, in guisa che tutti questi differenti effetti si ir- 
tano, si bilanciano e si resUlono reciprocamente. Gùc- 
chè le nuove spese, dalle quali è gravata un’ industiia, 
fanno si che si sia meno pronto ad abbracciarla, io pci- 
ferenza di un’ altra ebe ha provato un torlo del metb- 
simo genere. Il peso sopra un genere di consumazioie 
è cagione di non poterla far servire a rimpiazzare qad- 
la alla quale si vorrebbe rinunziare. Donde segue, die 
se fosse possibile di compiutamente prevedere tutti qie- 
sti ribalzi, per equilibrare tutti i pesi in mudo die 
stabilendoli tutti nell’ istesso tempo, essi facessero dap- 
pertutto una eguale pressione, se questo (dico) foste 
possibile, nessuna proporzione si potrebbe cambiare ta 
essi. Tutti insieme produrrebbero l’effetto generale, in;- 
rente a qual siasi imposta, cioè, che il produttore avrtt- 
be meno danaro pel suo lavoro, ed il consumatore rà- 
nor godimento col suo denaro. Si devono riguardare le 
imposte come buone quando a questo male generale 'd 
inevitabile, non vi aggiungano mali particolari, che soio 
di troppo angustianli. 
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Sono queste le principali osservazioni che io avrei vo> 
luto trovare in quella parte dello Spirito delle Leggio cUe 
tratta dei rapporti dello stabilimento delle imposte, e 
della grandezza delle rendite pubblirhe, con la libertà. 
Non si può abbastanza ripetere, la libertà è la felicità-, 
la scienza economica è una parte considerevole della 
scienza sociale ; essa n’ è ancora l’ oggetto, poiché si 
desidera che la società sia bene organizzata, onde i go- 
dimenti (3i) vi siano viepiù moltiplicati, più comple- 
ti, più tranquilli ; e (ino a che questo unico scopo non 
sia ben conosciuto, si cade in una folla d' errori, da cui 
il nostro celebre autore non sempre si è preservato. La 
questione di sapere da chi l’ imposta è realmente paga- 
la, é piu che mai rimarchevole poiché é connessa coti 
tutto il meccanismo della società, di cui le molli sono 
sconosciute o svelate, secondo che la dimanda é bene o 
malamente sciolta. Se si trova ch’io me ne sia di molto 
occupato, l’importanza del soggetto forma la mia scusa. 
Vi vuole molto ancora che io abbia dato tutti gli svilup- 

E amenti, che abbia fatto tutte le applicazioni, che ab- 
ia tirato tutte le conseguenze che sarebbero state ne- 
cessarie per ben rischiararla. È questa una cura che ab- 
bandono alla sagacità del lettore ; e son persuaso che 
quanto più egli s’ addosserà questa pena, viepiù trove- 
rà inconcussi e fecondi i principii da noi stabiliti. Ma 
se essi sono veri, come stimo, ed anche di una verità 
tanto visibile che io creda dovermi limitare ad accen- 
narli e ad abbandonarli alle loro proprie forze, senza 
altro appoggio che la loro evidenza, in qual modo è 
possibile che si siano tanto generalmente adottate opi- 
nioni contrarie ? L questo un punto che mi si permetta 
puranche di trattare, benché si dovesse trovare che io 
abusi del dritto di comentatore, col far nascere le discus- 
sioni le une dalle altre, con una insoffribile perseveranza. 

Gli antichi economisti di Francia erano uomini illu- 
minati, stimabili, che hanno resi grandi servìgi ; ma 
cattivissimi metafìsici, come sono stati tutti ì metalisici, 
6no a che i fisiologi si sono con essi immischiati. In 
tal genere i buoni spiriti appartengono ai nostri giorni, 
e sono ancora rari. 1 filosofi chiamati economisti non 
avevano di molto osservata la natura dell’ uomo e spe- 
cialmente la sua natura intellettuale ; non avevano ve- 
duto che nelle nostre facoltà, e nell’ impiego che ne fa 
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la nostra volontà, consistono tutti i nostri tesori j e clu? 
(|iie$to impiego, ia fatica, è la sola ricchezza che abbia 
da se stessa un valore primitivo, naturale e necessario, 
che essa comunica a tutte le cose, alle quali viene ap- 
plicata, e che non potrebbero averne altro : conseguen- 
temente essi hanno immaginato che vi possano essere 
fatiche anche utili, che intanto non producessero alcun 
valore, che meritassero di essere chiamale realmente 
improduttive. In seguito scossi più dalla forza vegetativa 
della natura, la quale sembra fare creazioni in favore 
dell’agricoltura, da cui è messa in attività, che dalle 
forze fisiche coll’aiuto delie quali si eseguiscono tutte le 
altre nostre fatiche, si sono persuasi che quello fosse un 
dono gratuito da parte della terra, e che la fatica che 
lo provoca meriti solo il nome di produttiva, senza fa- 
re attenzione che vi è tanta lontananza da un fascetto 
di canape ad una camicia, quanta ve n’ è da un pac- 
chetto di canapaccia ad un fascio di canape ; e che la 
differenza è all’ intutto dello stesso genere, ciò è la fa- 
tica impiegala alla trasmutazione. 

Questa falsa idea d’ una sorta di virtù magica attri- 
buita al terreno, ha condotto questi filosofi a conseguenze 
ancora più false ; voglio dire alla persuasione che non 
• vi sono veri cittadini nello stato, se non i proprietari 
di suolo, che essi soltanto formano propriamente la so- 
cietà ; di più ad ammirazione del sistema feudale, inte- 
ramente fondato sopra i pretesi dritti del proprietario 
d’ un' immensa estensione di terreno, che ne infeuda e 
fuhinfeuda una parte, lo che stabilisce una gerarchia 
ilair ultimo censuario ed anche servo di gleba, fino a 
quel primo ed indipendente signore che non lascia a 
,, persona vivente dentro del suo territorio altri drittti che 
quelli che egli ha concesso ; e finalmente all’ opinione 
erronea, che provenendo tutto dalla terra, la terra sol- 
tanto deve essere gravala d’ imposta ; e che quaud’ an- 
che si stabiliscano altre imposte che la fondiaria, acca- 
de necessariamente per la forza delle cose, che esse ri- 
cadano sempre alla fine sopra il proprietario del fondo, 
cd anche con sopraccarico. Siccome queste conseguenze 
non sono completamente rigorose, .molli membri della 
setta ne hanno rigettalo talune, ma tutti hanno ammes- 
so quella che ci tiene occupati, la dottrina relativa 
all' imposta. 
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TI pregiudizio d’ un dono gratuito da parte della ter- 
ra talmente ha imbrogliato tutto, ed ha gettato radici sì 
profonde negli spiriti, che è divenuta difTicilissima cosa 
sbarazzarsene interamente. Il dotto e giudizioso scozzese 
Adamo Smith ha ben visto che la fatica soltanto è l’uni- 
co nostro tesoro, e che tutto ciò che compone la massa 
della ricchezza d’ un particolare o di una società, altro 
non è che fatica cumulata, non consumata subitochè ò 
stata prodotta. Egli ha riconosciuto che ogni fatica, che 
aggiunge ^ questa massa di ricchezza più di quello che 
consuma colui che la eseguisce, deve essere chiamata pro- 
dutlh'a^ e che è improduttiva nel solo caso contrario : ed 
egli ha completamente confutato coloro che danno il 
nome di produttiva alla sola fatica della cultura. In con- 
seguenza ha rigettata la loro opinione, che qualunque 
imposta ricada necessariamente sopra il proprietario di 
terre. Intanto egli crede di vedere nella rendita della ter^ 
ra un’ altra cosa differente da ciò che egli chiama pw- 
fitto d'un capitale. Egli la riguarda come un prodotto del- 
la natura, dicendo espressamente nel libro 2, cap. 5 , è 
V opera della natura^ che resta dopo che si è fatto deduzio- 
ney o la bilancia di tutto ciò che si può riguardare come 
V opera deW uomo. Così, nella porzione di ricchezza ac- 
cumulata ctie egli chiama capitale fisso di una nazione, 
egli vi comprende i miglioramenti fatti al terreno, ma non 
giunge, come lo dovrebbe, fino ad includervi la. terra 
stessa, pel valore che ha nel commercio. Egli dice mol- 
to bene, che un podere MIGLIORATO può essere riguardato 
sotto lo stesso punto di aista^ che quelle utili macchine 
cfie facilitano la fatica ; ma non osa dire nettamente, 
quello che per altro è molto vero, cioè che un campo 
è uno strumento come qualunque altro, e che il suo 
fitto è r istessissima cosa che il fitto d’una macchina, 
o l’ interesse d’ una somma data in prestito. 

Il Signor Say, antico membro del senato di Francia, 
1’ autore del miglior libro di economia politica che siasi 
composto (82), e che ha scritto mollo tempo dopo 
Smith, vede bene, come questi, che l’impiego delle no- 
stre facoltà è la sorgente di tutte le nostre ricchezze, e 
che esso solo è la cagione del valore di tutte quelle cose 
che ne hanno uno ; poiché questo valore altro non è che 
la rappresentazione di tutto ciò che è stato necessario 
alla soddisfazione de’ bisogni di colui che ha creato una 
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cesa, pendente il tempo pel quale v’ ha impiegalo i suoi 
mezzi. Egli va molto più innanzi : vede nettamente che 
essendo incapaci a creare un atomo di materia, noi non 
operiamo altro che trasmutazioni e trasformazioni, e 
che ciò che chiamiamo produrre, è, in tutti i casi che si 
possano immaginare, dare un' utilità più grande, relati- 
vamente a noi, a tutti gli elementi che noi combiniamo 
e manipoliamo, coll’ajuto delle forze della natura da 
noi poste in azione per mezzo delle nostre ; siccome 
quello che chiamiamo consumare, è sempre di riunire o 
distruggere questa utilità col far uso di essa. Questo così 
luminoso principio si può applicare egualmente alle in- 
dustrie di agricoltura, manifatture e commercio. Coltivare, 
è, col mezzo d’ uno strumento chiamato campo, conver- 
tire grani, terra, aria, acqua ed altri priiicipii, in una 
raccolta abbondante (33). H mani fatturare, è convertire, 
coll’ ajulo di taluni strumenti, il canape in tela, in ve- 
stimenti. Commerciare, è, per mezzo di macchine, come 
vascelli e carrette, avvicinare al consumatore cose utili, 
che ne sono lontane, ed aggiungervi il prezzo di tutte 
le spese che .si farebbero coli’ andarle a cercare, nel 
mentre si portano a coloro che le cedono, altre cose 
che questi desiderano, e che hanno egualmente il difetto 
di non essere alla loro portala. Al contrario consuma- 
re alimenti si è convertirli in letame ; consumare un 
abito è cambiarlo in istracci ; consumare acqua, è be- 
veria, imbrattarla, o soltanto rimandarla al fiume. 

Con un colpo d’ occhio sì giusto e sì fermo, non è 
possibile di non vedere le cose tali quali sono. Quindi 
Sat pronunzia senza punto esitare (//6. 5) che 

un fondo di terra non è altro che una macchina. Nulla 
ostante, trasportato dall’ autorità de’ suoi predecessori, 
che ha tante volte corretti e sorpassati, o forse domina- 
to soltanto dall’ impero dell’ abitudine, e di non so quale 
prestigio, Sat stesso ritorna in seguito a farsi abbacina- 
re dall’illusione, da lui distrutta completamente per 
quanto è stato possibile. Egli si ostina a riguardare un 
fondo di terra qual bene di una natura tutta particola- 
re, il suo servizio produttivo come cosa diversa dall’ uti- 
lità d’ un istrumcnto, ed il suo fitto come differente 
dall’interesse d’ un capitale prestato. Einalmente (/<6. 4, 
cap. i6) egli pronunzia ancora più formalmente di 
SuiTH, ed anche col discuterlo, che dall' azione della 
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Urrà nasce i7 profitto che essa dà al suo proprietario. Que* 
sto solo fallo è cagione che vi regnino ancora sviste iti 
tutto ciò che egli dice sopra i rapitali, le rendite e le 
imposte. 

In fatti, con questa prevenzione, impossibile di ren- 
dersi conto de’ progressi della società, e della formazio- 
ne delle nostre ricchezze. Si è obbligati, al pari di SaV, 
di riconoscere come parli integranti del valore di tutte 
le rose che ne hanno uno, i.“ i profitti della fatica o 
del salario ; 2 .“ i profitti dei capitali che sembrano ima 
cosa diflerente dai primi ; 3.» i profiili dei feudi di 
terra che sembrano ancora essere elementi di genere tut- 
to differente. Non si sa come determinare il prezzo na- 
turale e necessario di ciascuna cosa. Vi è sempre una 
porzione di mi non si vede la causa. Anche meno si 
può vedere l’ effetto che vi produce l’imposta, e l’ in- 
fluenza di lutto questo sopra la vita degli uomini, sopra 
l’istruzione della popolazione, sopra la potenza degli 
stali. Tutto è imbroglialo e pieno di sofismi fino dal 
principio, e sopra tutti questi oggetti non si possono 
formare se non opinioni incoerenti ed arbitrarie. 

Al contrario sopprimete tali pregiudizi : persuadetevi 
pure che ciò che voi chiamate terreno ( vale a dire, un 
cubo di terra e di pietre, che ha una delle sue facce 
alla superficie del nostro globo ) è una massa di mate- 
ria tutta simile ad un’ altra, eccetto la sola differenza 
che essa non potrebbe cambiare sito in totalità. Questa 
differenza, è vero, fa si che come proprietà, è la più 
diffirile di tulle a conservarsi e a difendersi, non po- 
lendosi nè rinserrare, nè nascondere, nè trasportarla con 
sè come tutte le cose mohili. Ma finalmente quando la 
società è bastantemente illuminala per riconoscerla, c 
bastantemente forte per proteggerla, allora essa è una 
proprietà come qualunque altra. Tale proprietà può esser 
tale, che il suo possesso a nulla giovi ; in tal caso essa 
non ha prezzo alcuno in qualsiasi paese del mondo ; 
non si troverebbe nè a venderla, nè a darla in affitto ; 
essa può servire a divenire la base d’una casa, di abita- 
zioni, di magazzini, o di botteghe. Se ne possono ricava- 
re combustibili utili, materiali necessari alla costruzione, 
o cementi utili a fertilizzare i terreni. Si possono tro- 
vare in essa sorgenti proprie ad inaffiamenli, metalli pre- 
ziosi, diainaiili, pietre e minerali d’ un gran prezzo. Hssa 
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soprattutto può essere suscettibile a ricevere grani, che 
daranno un gran prodotto. In tutti questi casi essa ha 
grande valore. Voi mi direte che allora il valore di que- 
sto terreno non ha proporzione alcuna colla fatica di 
colui che il primo l’ ha ricercato, 1’ ha esaminato, l’ ha 
appropriato a sè. Ciò è vero. Ma è Io stesso di colui che 
tutto in un tratto trovando un grosso diamante, fa un 
^lucro enorme; mentrechè colui che dopo lunghe ricer- 
che, ne trova soltanto un piccolissimo, è molto malis- 
simamente ricompensato. Intanto ciò non impedisce che 
il prezzo naturale del diamante non sia la fatica 
dell uomo che 1' ha cercato e trovato, e che il suo prez- 
zo di vendila non sia quello che ne fa offrire il desi- 
derio di possederlo. Ciò prova soltanto che in ogni ge- 
nere vi sono fatiche molto ingrate, ed altre molto 
fruttuose. Lo stesso è della terra. Il suo prezzo natura- 
le è piccola cosa (ino a che non bisogna andare molto 
lontano, per trovare un suolo tutto pronto ad esser col- 
tivato, e che non appartenga a persona alcuna; esso 
c maggiore quando questa cultura esige delle opere o 
degli slocamenti costosi. In quanto al suo prezzo di 
vendita, esso varia come quello di tutte le cose, e per 
le medesime cause. Un infertilissimo terreno si vende 
carissimamente quando molte persone hanno brama 
d’ acquistarlo. Al contrario negli Stati-Uniti d’America 
si vendono terreni molto eccellenti a bassissimo prezzo 
nelle provincie dell’ ovest ; ed in taluni luoghi della 
Kussia, il governo li offre per niente, ed offre ancora 
provvisioni e taluni animali a coloro che li accettano, 
con condizione di fissarsi in essi, e farli fiorire mercè 
il loro travaglio. Qualunque cosa ne sia, un terreno è 
un istrumento come un altro, suscettibile di essere im- 
piegato a differenti usi come 1' abbiamo veduto. Quando 
esso non è proprio a cosa alcuna, non ha alcun valo- 
re ; quando può servire ne ha uno. Quando non appar- 
tiene a persona alcuna, allora costa la sola pena d’ ap- 
propriarlo a sè ; quando appartiene ad alcuno, bisogna 
dare un’altra cosa utile per ottenerne la proprietà. In 
tutti 1 casi esso equivale esattamente e senza alcuna diffe- 
renza al capitale (per esprimermi come gli autori) che 
si può procurare col cederlo, e può, al pari di questo 
capitale, essere donato o prestato, venduto o affitta- 
to (34) , o impiegato imiuediatamcnle dal suo possesso- 
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re. Ma altro partito non vi aarebbe a ricavare da tale 
icncno buono o cattivo, che farne uno di questi cin- 
que usi. 

Quando ci siamo ben penetrali di tutte queste 
idee, allora la formazione della ricchezza è la più fàcile 
cosa a comprendersi. Non trattasi piu di mille superHué 
distinzioni, che altro non fanno se non tutto imbrogliare. 
Nel mondo non vi ha altro che la fatica. Quando l’ im- 
piego delle forze d’ un uomo, produce soltanto la sua 
sussistenza, non vi resta cosa alcuna. Ma tutte le cose 
utili qualunque, che sono a nostra disposizione, compre- 
sevi le più intellettuali, come le nostre conoscenze, altro 
non sono che fatica, il di cui risultato sussiste anche 
dopo che coloro che l’hanno eseguila, sono vissuti. Que- 
sta fatica e le consumazioni necessarie di coloro che 
r hanno fatta, costituiscono il prezzo naturale di tutte 
le cose. In quanto al prezzo di vendita, consiste questo 
nella somma di altre cose utili che si vuol dare per 
comprarle. Ma queste altre cose utili sono anche fatica 
accumulata. Così chiunque possiede fatica accumulata, 
può comandare una fatica attuale ai suoi simili, o otte- 
nere da essi quella che già hanno fatta, col cedere loro 
qualche cosa di ciò che egli possiede, sia per sempre, 
ciò che chiamasi vendere, sia per un tempo, ciò che chia- 
masi locare. Se ciò che egli riceve per un tempo di lo- 
cazione qualunque, basta per la sua sussistenza durante 
questo tempo, allora si dice che egli vive di rendila. Nel 
caso contrario bisogna che mangi il suo fondo, o che 
eserciti una fatica che gli sia profittevole. Ma coloro che 
fanno opere utili, il più sovente sono obbligali, per far- 
le, comprare o fittare altre cose ; allora queste spese 
fanno parte del prezzo necessario di ciò che essi produ- 
cono. Se essi non le ritrovassero nel tempo della ven- 
dila, non potrebbero sussistere, e questo proverebbe che 
ciò che essi avrebbero distrutto sarebbe egualmente o 
più utile di ciò che essi avessero prodotto. Al contrario 
chiunque produce, c trova in questa fatica un valore 
superiore a quanto ha consumato, comprato, affittaio, 
per giungere a questo risultalo, ha evidentemente aumen- 
tata la massa de’ valori, e conseguentemente ha prodot- 
to un bene. Poiché la somma di tutte le cose utili che 
possediamo, o piuttosto della loro utilità, è la medesima 
cosa che la somma dei mezzi, onde provvedere ai no- 
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Siri bisogni, inoUipHcare i nostri godimenti, scemare i 
nostri patimenti. Alia qual cosa si può aggiungere, che 
r esistenza degli uomini in massa non avendo altri limi- 
ti che la possibilità di mantenerli, il loro numero si 
aumenta sempre in proporzione di questa possibilità. 
Donde si può conchiudere che la felicità e la potenza 
di una società s’ aumentano nell’ istesso tempo e con lo 
stesso mezzo, e che questo mezzo è il moltiplicare il 
travaglio produttivo di una qualsiasi utilità, renderlo il 
più produttivo possibile, e diminuire, per quanto si può, 
le consumazioni superflue ed il numero di coloro che 
altro non fanno che consumare. Questi sono i pecchio' 
ni degli alveari. 

Mi limiterò a questo piccol numero d’ idee principali 
che credo essere della più alta importanza, e di cui è 
facile cosa farne molte applicazioni, e trarne molle con- 
seguenze. Sarebbe stato meglio, senza alcun dubbio, 
esporle didatticamente ed in un modo elementare (35), che 
presentarle come ho fatto incidentemente e solamente a 
proposito degli errori che io voleva confutare. La scelta 
non dipendeva da me ; e nel modo stesso che le ho 
'presentate, mi lusingo che sembreranno molto più chia- 
re di quelle che gli scrittori economisti vi hanno con 
tanta pena sostituite ; e che si troverà che esse rendono 
intelligibile c plausibile quanto abbiamo detto sul lusso, 
sulla fatica, sopra i valori, sopra le ricchezze, intorno 
alla produzione, alla consumazione ed agii effetti deH’im- 
posta sopra tutto ciò. Perchè Montesquieu non si è 
abbandonato a tali ricerche ? Lo spìrito delle leggi è egli 
dunque altra cosa che ciò che devono essere le leggi ? 
E per conoscerlo, non bisogna far conoscere quali sono 
i motivi che devono determinare il legislatore ? Ma egli 
illuminò di molto ; ed un sol uomo non può tut- 
to fare. 

LIBRO XIV 


D£CL£ L£LG/ S£L RAPPOHTO CHE HAN!fO COS LA SATURA DEL CLIMA. 


LIBRO, XV 


ts qVAL MODO LE LECfil DELLA SCEJArjTV' CiniS SASSO RAPPORTO COS 
La satura del clima. 
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LIBRO XVI 

UODO LE LEaCt DELLA SCHtATITU* DOMESTICA HA.iSO tUFPOKTO 
GO.i LA yATOAA DEL CLJMA* 

LIBRO XVII 


/.f QOAL MODO LE LBGGf DELLA SEB^ITO* POLÌTICA BASEO EAPPOETO COE 
LA SATURA DEL CLIMA. Taliuii climi haruio differenti inconi>enien~ 
ti per V uomo. Le istituzioni e le aiitudini possono apportarci rime- 
dio fino ad un certo punto» Le buone leggi sono quelle che giuìt- 
gono a tale scopo. 

Riunisco questi quattro libri perchè tutti hanno rap- 
poi to al medesimo oggetto ; e mi fermerò poco sopra 
di essi, non vedendo esservi molta istruzione a ritrarne, 
e nessuna questione a discutere. Mi limiterò dunque ad 
un piccioi numero di riflessioni. 

Osserverò prima di tutto, che per formarci un’ idea 
adeguata dell’ influenza del clima, bisogna intendere con 
questa parola la riunione di tutte le circostanze che 
formano la costituzione fìsica d’ un paese. Or quest' è 
ciò che Montesquieu non ha fatto. Sembra non pen- 
sare ad altro che al grado di latitudine, ed al grado di 
calore ; nel mentre che la differenza de’ climi non consiste 
soltanto in ciò. 

Osservo in seguito, che se non v’ ha dubbio che il 
clima influisca sopra tutte le specie viventi, anche sopra 
le vegetative e conscguentemente sopra la specie umana ; in- 
tanto è anche vero che esso influisce meno sopra l’uomo 
che sopra alcun altro animale. Prova n’ è, che l’uomo 
solo s' adatta a tutte le posizioni, a tutte le regioni, a 
tutti i regimi ; e seti trova poi la ragione nell’ estensione 
delle sue facoltà intellettuali, che col dargli altri bisogni, 

10 rende meno dipendente dai bisogni fìsici, e nella 
moltitudine delle arti, per mezzo delle quali egli prov- 
vede ai suoi diversi bisogni. Alla qualcosa bisogna aggiun- 
gere, che quanto più tali facoltà sono sviluppate, più 
queste arti sono moltiplicate e sviluppate, ossia, che 
quanto più 1’ uomo è civilizzato, tanto minore inQuenza 

11 clima esercita sopra di lui. Credo dunque, che Mon- 
tesquieu non ha conosciuto tutte le cause di questa in- 
flueuza , di cui intanto ha esageralo gli effetti: oserei 
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anche dire, che egtt ha cercato di provarle per mezao 
di molti aneddoti dubbiosi e di storiette frivole, delle 
quali talune giungono ad essere finanche indicate. 

Dopo tali idee preliminari, egli considera l' influenza 
del clima come cagione dell’ uso degli schiavi, ciò che 
chiama schlavità ernie; delle schiavitù delle donne, che 
chiama schlavità domestica; e dell’oppressione de’ citta- 
dini, alla qual cosa dh il nome di servitù politica. In ef- 
fetti queste sono tre cose molto importanti nell’ econo- 
mia sociale. 

Ma primieramente, dopo d’aver dipinto l’uso degli schia- 
vi qual cosa abbominevole, iniqua, atroce, che corrom- 
pe ancora più gli oppressori che gii oppressi, e sul quale 
è impossibile di fare legge alcuna secondo i dettami della 
ragione, egli parimente conviene, che nessun clima rende 
necessario, nè può assolutamente far necessitare quest’ec- 
cesso di depravazione. In effetti esso ha regnato ne’ ma- 
ri ghiacciati della Germania, e sen può preservare nella 
zona torrida. Non bisogna dunque attribuirlo al clima, 
ma alla ferocia ed alla stupidezza degli uomini. 

Secondariamente, in quanto alla servitù politica, ve- 
diamo popoli ridotti in orribile schiavitù nelle stesse 
contrade della Grecia, dell’ Italia, deU’.\£frica, ove altra 
volta esistevano uomini i più liberi, o almeno, i più 
amanti della libertà, quantunque essi non sapessero be- 
ne in che essa consistesse, ed in qual modo assicurar- 
sela. £ dunque più la costituzione dello stato , che la 
costituzione fisica che ne decide. 

A riguardo delle donne è pur troppo vero, che l’ in- 
felicità d’ esser nubile fin dall’ infanzia, e di essere diso- 
norate fin dalla loro giovinezza, deve fare che esse non 
possano essere amate nel medesimo tempo per la loro 
bellezza, e pel loro merito; che esse debbano avere, in 
generale, poco di qualità di cuore e dello spirito, e che 
conseguentemente debbano essere facilmente il trastullo 
e le vittime degli uomini, e rare volte le loro compa- 
gne e le loro amiche. £ questo senza dubbio alcuno il 
grande ostacolo alla vera moralità ed alla vera civilizza- 
zione ; poiché se I’ uomo si corrompe quando opprime 
il suo simile, egli si perverte più profondamente quando 
riduce sotto il giogo 1’ oggetto de’ suoi più vivi desideri!. 
Quello sviluppo prematuro che impedisce gli esseri di 
giungere alla loro perfezione, ed il furore pei piaceri 
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de' sensi che prematuramente li debilita, e nel tempn 
delia sua durata svia la ragione, sono dunque grandis- 
simi mali ; e non si può negare che essi esistano io 
alcuni paesi, quantunque bisogna ben guardarsi dal cre- 
dere tutto ciò che dice Montesquieu sopra quest’ ulti- 
mo punto. Ma fìnalmcnte ridotte tutte le cose al loro 
giusto valore, cosa ne risulta ? che vi sono taluni incon- 
venienti attaccati a taluni climi. Alla qual cosa bisogna 
aggiungere, che le conseguenze che si vedono spesso ri- 
sultarne, sono lontane dall’ essere inevitabili ; che le 
istituzioni e le abitudini vi possono di molto rimediare, 
e che finalmente la ragione è tuttora ragione, e deve 
dappertutto essere la nostra guida. Da tutto ciò non 
vedo altra conclusione a trarre, che ripetere con Mon- 
tesquieu, che i cattivi legislatori sono quelli che fa- 
voriscono i vizi del clima , e che i , buoni scn quelli 
che vi si oppongono. 

L I B R 0 X V I I I 

» 

J)bLLE lecci HEL SJPPORTO CSE HASNO COS la HATURA del TERRE.yo, 

1 progressi della ricchezza e della civilizzazione moltiplicano gli 
eveni menti d" ineguaglianza tra gli uomini: e V ineguaglianza eia 
cagione della scniavUit, e la sorgente di tutti £ mali e di tutti-, 
i vizi. 

\ 

\ 

V’ ha molta lontananza dalla natura del terreno alla 
capellatura di Clodio, ed alla dissolutezza di Childert- 
co ; ed è diffìcile vedere la serie delle idee che abbia potuto 
condurre il nostro autore da uno di questi oggetti 
all’ altro ; ed è ancora più melagevole di dire precisa- 
mente quale è il soggetto di questo libro. 

Primieramente vi trovo una gran prova della giu- 
stezza del rimprovero che ho osato fare a Montesquieu 
a proposito del libro undicesimo, di non essersi formato 
un’ idea precisa del senso della parola libertà. Egli dice 
in questo: ( lib. ii, cap. a) La libertà^ vale a dire^ il 
governo che si gode^ ec. Bisogna convenire esser questa 
una singolare libertà, se questo governo è oppressore, 
come ve ne sono moltissimi. 

In seguito egli dice (cap. 4) » che la sterilità delle ter- 
re rende gli uomini coraggiosi e propri cdla guerra^ nel men- 
tre che la loro fertilità ispita un certo amore per la con- 
servazione della vita ; e (cap. i ) per provare che questa 
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stessa fertilità dispone allo spirilo di dipendenza, egli ha 
dello : La sterilità del terreno delC Àttica vi stabili il go- 
verno popolare ; e la fertilità di quello di Lacedemone^ il 
governo arlstocraliro : poiché in quei tempi, non si voleva 
nella Grecia il governo dì un solo. Or il governo aristocra- 
tico ha maggiori rapporti col governo d' un solo. Seguireb- 
be da questi be’ ])t'incìpii , e da’ ragionamenti to’ quali 
li forlifira, rhe gli Spartani non avessero nè coraggio, nè 
amore della libertà. Ciò è dilbcile rosa a credersi. 

Se dunque è vero, come lo afFeriua MoNTKSQriEU, 
che il governo cT un solo si trova più sovente ne' paesi ferti- 
li, ed il governo di più ne' paesi che noi sono, ciò che è 
qiwlche volta un' indenni ziaùone (queste sono le sue paro- 
le), bisogna cercarne una migliore ragione ; stimo che 
essa non sia diffìcile a trovarsi. 

La fertilità del terreno non toglie agli uomini nè la 
forza, nè il coraggio, nè 1' amore della libertà: ma dà 
loro mezzi maggiori per provvedere ai loro bisogni. Essi 
si moltiplicano, ed essendo più numerosi, diventano con 
maggiore facilità più illuminati, e più ricchi. Fin qui 
tutto è vantaggio ; ma ecco gl’ inconvenienti. Con mezzi 
maggiori per acquistare conoscenze e ricchezze è inevita- 
bile che gli uni vi riuniscano meno, e gli altri multo di 
più ; e quindi sì stabilisca tra loro la più grande inegua- 
glianza di talenti c di beni. Or l’ ineguaglianza, in qua- 
lunque forma essa .si presenti, è la grande infelicità de- 
gli uomini. L’abitudine dell’ ineguaglianza mena allo 
spirito di servilità e di molti altri vìzi, e ad un cattivo 
impiego della massa de’ mezzi, come 1’ abbiamo veduto 
in parlando del lusso nel libro settimo. 

Ecco, secondo stimo, la vera spiegazione della ridu- 
zione ordinaria alla servitù, non de’ popoli ricchi, ma 
de’ popoli tra' quali esìstono grandi ricchezze. Questa distin- 
zione è la più essenziale, poiché giova rimarcare, che 
il popolo è quasi sempre più nelle nazioni che si chia- 
mano povere, che in quelle che si chiamano ricche : 
e quando i nostri pedanti ci dicono che una na- 
zione è ammollita dal lusso e dalle ricchezze, bi- 
sogna sempre comprendere, che i novantanove cente- 
simi di questa nazione sono languenti ed abbrutiti dalla 
miseria. Quindi quando vi parlano deireiTemmìnatczza e 
dhlla corruzione, intendete sempre ineguaglianza, c voi 
avrete la chiave di tutti i risultati. 
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Queste consideraiioni spiegano ancora^ non perchè i 
popoli poveri, ignoranti, agricoli, sono liberi ; poiché 
essi non lo sono realmente tali, avendo veduto nell’ un- 
dicesimo libro che per istabilire la vera liberth politica 
vi bisognano mezzi e lumi che mancano a questi popo- 
li, e che forse ancora era impossibile di stabilirla fer- 
mamente prima dell' invenzione della stampa che stabi- 
lisce facili comunicazioni tra i consoa'tUi-, ma ciò spiega per- 
chè questi popoli amano tale libertà, la cercano ed hanno 
lo spirito d’ indipendenza. La ragione si è che questi 
popoli avendo scarsi mezzi, questi sono bastantemente 
ripartiti tra essi. Essi non sono abituati nell' ineguagllama. 
Kestano quasi piuttosto indipendenti che liberi, fino a 
che una forza maggiore straniera non li schiacci, ciò che 
accade dal momento in cui questa vi ha interesse ; o 
lino a tanto che la superstizione, che è una causa polente 
d’ ineguaglianza a profitto de’ furbi che se ne impadroni- 
scono, non li soggioghi, cosa che quasi sempre avviene. 

Tale è in generale il caso degli abitatori di montagne, 
i quali non sono più bravi degli altri, malgrado i rac- 
conti ridicoli che si fanno di essi ; e che troppo mala- 
mente sono difesi dalle loro montagne, qualunque cosa 
ne dicano uomini poco versali nell’arte della guerra ; ma 
che ordinariamente sono di mollo egualmente poveri. 

Là voi troverete ancora la spiegazione degli effetti che 
Montesquieu attribuisce con ragione all’ uso della mo- 
neta, che in verità favorisce l' ineguaglianza, e facilita 
r accumulazione delle ricchezze nelle medesime mani. 
Ma non vi è nazione alcuna un poco civilizzata che non 
abbia una moneta : così tutte le nazioni che non ne 
hanno sono nella classe delie nazioni poverissime ed as- 
sai brute. 

In quanto ai popoli delle isole, abbiamo sufficiente- 
mente detto nel libro ottavo, qual siasi la principale 
causa che favorisca la loro libertà, ed impedisca loro di 
perderne il gusto. Essa è d’ un altro genere, ed ha luogo 
in tutti i gradi della loro civilizzazione : questa cagione 
è il vantaggio d’ essere dispensali dal bisogno di tenere 
un’ armata di terra sempre in piedi. 

A riguardo della semplicità delle leggi, altro vantag- 
gio de’ popoli la di cui industria di poco è avanzata, ne 
abbiamo fatta osservazione nel libro sesto; non mi fer- 
merò su questo. Trascurerò ancora tutte le discussioni re- 
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lalive a) drilJo dell« genti presso i Tartari, alle leggi 
saliche e ripuarie, ai re franchi, cc. Vi è poca luce a 
trarne. 

Tali sono quasi tutti i soggetti che Montesquieu ha sfio- 
rato in questo libro. Al fatto, egli non voleva precisamen- 
te parlare della natura del terreno; poiché la fertilità 
delie terre non è l'unica cagione delle ricchezze degli uo- 
mini : l’industria ed il commercio vi contribuiscono al- 
meno altrettanto; e gli effetti di cui il nostro autore, sen- 
za forse nettamente conoscerli, rende conto, sono que’ della 
ricchezza e della civilizzazione, e non già d’ altro. Col 
generalizzare così la questione, essa presentasi in miglior 
^ modo. Da talune osservazioni, allo quali essa può dar 
luogo, secondo il mio avviso, si può conchiudere, rela- 
tivamente allo spirito delle leggi, che per quanto più si 
perfeziona la società, più i mezzi di godimenti c di po- 
tere si aumentano tra gli uomini, ma anche più gli 
eventi A' ineguagUania, poiché essa lo scoglio della li- 
bertà, e la sorgente di tutti i mali e di tutti i vizi. Tut- 
to comprova questo gran principio, e tutto ivi poita. 

LIBRO XIX 


DELLE LBGGf NEI KÀEpoETO CSE BÀNSO CO.Y 1 fEtSCtPtt DELLO SPtEìTO 
t.ESEnAi.E, CO* cosTVMJ E MA^ttEEE D* UNA NAzio^E. Per le migliori 
leggi, bisogna che gli spiriti wi siano preparati. È per questo che bìso^ 
gua che il potete legistati^o sia esercitato da deputati liberamente 
scelti, per un tempo liniitato, sopra tutte le parti del territorio. 

In questo libro regna una grandezza di pensare. II 
ritratto de’ Francesi é un grazioso scherzo ; quello 
degl’ Inglesi é mollo atto a provare che ciò che é, deve 
essere, e qualche volta per rendere ragione di quel che 
non è. Ma tutto ciò non é forse più abbagliante che 
solido, e mischiato d’ asserzioni che non possono essere 
sostenute P 

Non bisogna tutto correggere, né vi é dubbio. Perché ? 
per timore di far di peggio. Ma ne siegue forse, che la 
vanità è un buon meizo per un governo, e che col ren- 
dersi Io spirito frivolo, si aumenta continuamente i rami 
del suo commercio? Le nazioni le più commercianti non 
sono le più leggiere. Soprattutto devesi forse stabilire per 
tesi generale, che tutti i vizi morali non sono vizi politici ! 
Oso dire che ciò è falso, se la politica é la scienza del- 
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la felicità degli uomini- Se essa poi è l'arte di depraTarti 
per opprimerli, non ho obbiezione alcuna a fare •, non 
mi, occupo di questa politica. 

£ dunque singolarissimo, come lo asserisce l' autore, 
che un popolo come i Cinesi, resi schiavi fìnancbe nelle 
loro costumanze, e sempre occupati in dimostranzc ce- 
rimoniose, sia il più furio ? e per {spiegare un fatto tanto 
semplice, si è permesso di dire, che alla Cina è permesso 
f ingannare ? In quanto a me oso assicurare che si è 
ingannati dappertutto, e che giammai le leggi di qua- 
lunque paese hanno ciò autorizzato, fosse anche a Sparta, 
malgrado la pretesa permissione di destramente rubare» 
Oso ancora asserire, che non la detestabile maniera 
di scrivere dei Cinesi ha potuto stabilire tra di essi 
l' emulazione, la fuga dall' ozio, e la stima pel sapere. Es- 
sa ha certamente influito al loro rispetto pe’rili, renden- 
doli incapaci di comprendere altra cosa, ossia che essa 
ha dato ajuto per ridurli in servitù coll’ abbrutirli. Ma se 
in ciò consiste il trionfo del governo cinese, non doveva 
egli cantare questo trionfo. Ùn filosofo deve accordare 
i suoi elogi con maggiore discernimento. 

Non vi è ancora poca riflessione nel lodare Radaman- 
to, perchè egli disbrigava tutte le liti con celerità, deferendo 
soltanto il giuramento sopra ciascun capo ? Credo che 
noi sappiamo molto malamente, malgrado il soccorso che 
porge Platone, ciò che faceva Radamanto ; ma sappia- 
mo benissimo, e 1’ abbiamo veduto nel libro sesto, che 
le leggi possono essere più facilmente semplici, secondo 
che la società è meno perfezionata, e gl’ interessi meno 
complicati ; e siamo ancora assicurati, che quanto meno 
si sa scrivere, per altrettanto siamo obbligati ad impie- 
gare la prova testimoniale, ed affermare per mezzo del 
giuramento. Non bisogna dunque prender sempre l' igno- 
ranza per l’ innocenza, e la rustichezza per la virtù. 

Un’altra singolare asserzione è questa: Una nazione 
libera può avere un liberatore ; una nazione soggiogata rum 
può avere che un'altro oppressore. Ne seguirebbe che una 
nazione una volta oppressa, non può giammai uscire 
dalla sua schiavitù ; è difficile poi comprendere cosa ò 
il liberatore d’ una nazione già libera. 

Queste distrazioni non impediscono che il nostro auto- 
re non dica con gran ragione, che è una pessima po- 
litica cambiare per mezzo delie leggi ciò che dep' essere cam- 
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hìato dalle costumanze. Per questo, contro il suo avviso, 
ho disapprovato le leggi suntuarie. ( il lib. 7.) 

A riguardo del famoso motto di Solone, di cui i di» 
Tensori di tutte le istituzioni riconosciute cattive hanno 
invocata l'autorità, ho detto (/M. 11 ) a che si debba 
ridurre, e cosa se ne debba pensare. Ho ancora, a que- 
st' occasione, spiegato in qual guisa talune istituzioni cat- 
tive in se stesse, possono avere una bontà relativa, e 
perchè, al contrario, leggi ottime non possano essere 
ammesse in una determinata situazione. In tal guisa 
penso, come il nostro autore, che per le migliori leggi è 
necessario che gli spiriti vi sicuio preparati. Professo questo 
principio, che mi sembra eccellente, ed il solo buono 
che si trovi in questo decimo nono libro. Ne ricavo 
questa conseguenza, essere essenzialisima cosa, che il 
potere legislativo sia esercitato da deputati liberamente 
scelti, per un tempo determinato , sopra tutte le parti 
del territorio d' una nazione. Questo* modo soltanto dà 
la certezza, che le leggi saranno bene adattate allo spirilo 
generale che regna io questa nazione. 

» 

LIBRO XX, XXI 

t ' 


DELtB LECGT NEL BjÌPPORTO CHE ESSE BASSO COL COMMERCIO CONSIDERA- 
TO SELLA SVA SATURA E SELLE SUE DlSTISZtOSI. — DELLE LEGGI SSL 
RAPPORTO CHE ESSE BASSO COL COMMERCIO, CONSIDERATO RELATlEAMES- 
TE ALLE RIEOLVZIOSI CBE ESSO BA SOFFERTO SEL MOSDO. 1 ntgOZian^ 

ti sono gli agenti del commercio. IL danaro n* è V istrumenio. Ma 
non consiste in ciò il commercio. Il commercio consiste net camino. 
Esso e la società tutta intera. Esso e V attributo dell’ uomo. Esso 
h la sorgente di ogni bene. La sua principale utilità consiste nello 
syduppare V industria. Esso ha civilizzato tutto il mondo, ed ha 
indebolito lo spirito di de.vastaiÀone. Le pretese bilance del commer- 
cio sono tutte illusioni o minuzie. ■ 

Nel modo che ho riunito insieme i quattro libri che 
trattano della natura del clima, riunisco attualmente 
uesti due che si riferiscono al commercio. Ma confesso 
i non sapere come incominciare a discutere le questio- 
ni che vi sono non trattate, ma disperse. Non posso ve- 
dere nè la connessione che hanno tra di loro, nè trova- 
re nelle une gli clementi del discioglimento delle altre, 
come dovrebbe essere, se esse fossero ben rischiarate ed 
insieme connesse. Ciò mi fa risovvenire delle seguenti 
4)an»le d' un uomo che aveva un eccellente spirilo: Mio 
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padre, dice egli, mio fratello ed io, abbiamo tre manie> 
re di lavorare tutte differenti. Mio padre cassava tutte 
le fila,' e facilmente le rannodava; mio fratello le cas- 
sava parimenti, ma non le rannodava sempre ; iri quan- 
to a me, procuro di non romperle, ftoirhè giammai sarei 
siluro di fieli riunir/e. Voglio credere che Montesquieu sia 
come il padre, e che egli giammai si lasci sfuggire le 
fila dalle sue idee, quantunque non sempre se ne veda 
l’ ìncatenamento. Ma per me, che non voglio essere co- 
me il fratello primogenito, altro mezzo non ho, che di 
sforzarmi di fare come il secondo. Procurerò dunque di 
penetrare al fondo del soggetto, per trovarvi un punto 
fìsso dal quale possa partire, ed al quale possa io tutto 
rapportare. 

In generale, ciascuno si forma del commercio un’idea 
falsissima, perchè essa non è bastantemente estesa. Essa 
è nell’ istesso caso delle figure rettoriche. Ordinariamen- 
te osserviamo queste soltanto presso i retori c ne’ discor- 
si pomposi, in guisa da sembrarci esse quale invenzione 
ricercatissima e di molto straordinaria ; senza avvederci 
che esse sono tanto a noi naturali, in modo che tutti 
ne facciamo una quantità prodigiosa nei nostri più in- 
differenti discorsi, senza pensarvi. Parimente non ricono- 
sciamo comunemente il commercio , se non presso 
de’ commercianti che ne fanno una specie di scienza oc- 
culta, ed un mestiere particolare ; altro non vi vediamo che 
il movimento del danaro che esso produce, e che non n’ è 
il fine ; e non facciamo attenzione che tutti commerciamo 
continuamente e senza interruzione, e che la totalità del 
commercio si potrebbe efielluare senza danaro e senza 
negozianti. 1 negozianti di professione sono gli agenti di 
taluni commerci: il danaro n’ è il veicolo e lo strumen- 
to ; ma non è questo propriamente il commercio. Il 
commercio consiste essenzialmente nel cambio. Ogni 
cambio è un atto di commercio ; e la nostra vita tutta 
intera è una continuazione perpetua di cambi e di ser- 
vizi reciproci. Se la cosa non fosse così , noi saremmo 
tutti infelicissimi ; saremmo ridotti ciuscuno alle nostre 
proprie forze, senza giammai poterci giovare di quelle 
degli altri. Considerandosi il commercio sotto tal punto 
di vista, che è la vera, vi si vede ciò che giammai vi 
si era rimarcato. Si scopre che esso non solamente è il 
fondamento e la base della società, ma che n’ è, per 
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roti dire, T essenia ; che esso è la società isteisa ; n<in 
essendo altra cosa la società che un cambio continualo 
di scambievoli soccorsi ; producendo questo cambio il 
concorso delle forze di tutti per la più grande soddisfa- 
zione de' bisogni di ciascuno. 

£ dunque ridicola cosa mettere in dubbio se il com- 
mercio sia un bene, e più sciocca cosa ancora il crede- 
re che esso possa qualche volta essere un male assoluto, 
o almeno. essere utile ad una sola delle parti che con- 
trattano. £ sempre utilissima cosa per un uomo potere 
procurarsi ciò di cui abbisogna, col mezzo di ciò che ha 
di superfluo. Questa facoltà non mai può essere un ma- 
le in se stessa ; e quando due uomini si danno libera- 
mente e scambievolmente una cosa che meno stimano, 
per ricevere un’ altra che più apprezzano, poiché essi la 
desiderano, non è possibile che essi non vi trovino am- 
bidue il loro . vantaggio. Ora in questo consiste tutto il 
commercio. £ molto vero che 1’ uno de’ due può fare 
ciò che chiamiamo cattivo affare, e l’altro farne uno 
buono ; o sia che l’ uno, per ciò che sacrifica, non rice- 
va altrettanto della cosa che egli desidera, che si avreb- 
be potuto procurare, e che 1’ altro riceva più che non 
avrebbe dovuto sperare. Può ancora accadere che uno 
di essi, o entrambi, a torto desiderino la cosa che essi 
si procurano. Ma questi casi sono rari ; non fanno l’ es- 
senza del commercio; essendo essi degli accidenti cagio- 
nali da circostanze che esamineremo in seguito, e di cui 
vedremo gli e&tti. Non è mcn vero, che in ogni alto 
di commercio, in ogni atto di cambio libero, i due con- 
trattanti si sicno soddisfatti, senza di che non avrebbe- 
ro contrattato ; e conseguentemente questo cambio è in se 
stesso un bene per entrambi. 

Smith, se non m’ inganno, è stato il primo a riflettere, 
che /’ uomo soltanto fa camhi, propriamente detti (36). 
Ciò è vero. Si vedono molti animali eseguire talune fa- 
tiche che concorrono ad un comune scopo, e ch’ersi sem- 
brano tra di loro concertati fino ad un certo punto ; o 
battersi pel possesso di ciò che essi desiderano, o sup- 
plicare per ottenerlo ; ma niente fa conoscere che essi 
facciano realmente de’ cambi. La ragione, secondo pen- 
so, n'è che essi non hanno nè un’ idea netta della pro- 
prietà, per credere che essi possano avere un dritto sopra 
ciò che attualmente non tengono, nè un linguaggio svi- 
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lappato in modo da poter fare convencioni espresse ; e 
questi due inconvenienti nascono , per quanto posso 
credere, dal non poter essi suflìcientemente astrarre le 
loro idee, nè generalizzarle, nè separatamente esprimer* 
le in dettaglio e sotto la forma d' una proposizione. 
Donde emerge che le idee di cui essi sono tutti suscet* 
libili, sono tutte particolari, confuse co' loro attributi, e 
si manifestano in massa per mezzo di talune specie 
d’ interjezioni, che non possono esplicitamente spiegare 
veruna cosa. L’ uomo al contrario ha tutti i mezzi che 
loro mancano ; è naturalmente portato a servirsene per 
fare convenzioni co’ suoi simili. Qualunque cosa siasi, 
certo è che egli fa cambi, e gli animali non ne fanno 
alcuno. Quindi essi non hanno vera società ; poiché il 
commercio è tutta la società, come la fatica è tutta la 
ricchezza. 

£ ancora Smith che ha avvertito questa seconda ve- 
rità, che le nostre forze essendo la nostra sola proprietà 
originale, F impiego delle nostre forze è la nostra sola ric- 
chezza primitiva. Essa I’ ha condotto a vederne una terza, 
di molto importante, che questa ricchezza s' aumenta 
in una maniera incalcolabile per effetto della divisione 
della fatica ; vale a dire, che a misura che ciascuno di 
noi s’ applica più esclusivamente ad un genere di fatica, 
questa diviene incomparabilmente più rapida, più perfet- 
ta, più produttiva ; in una parola, essa aumenta infinita- 
mente più la massa de’ nostri godimenti. 

Siccome si avanza molto cammino quando si è nella 
buona strada, Smith è andato ancora più lontano: egli 
ha osservato che questa distinzione della fatica, tanto 
importante, e tanto da desiderarsi, non diveniva possibile 
se non pe' cambi, ed a proporzione del di loro numero e 
della di loro facilità ; fino a che uno non può profittare 
del lavoro d’ un altro, fa d’ uopo che egli provveda a 
tutti i suoi bisogni, e conseguentemente che eserciti tut- 
ti i mestieri. In seguito quando incominciano i cambi, 
un sol mestiere non basterebbe per far sussistere un uo- 
mo : bisogna ancora che ne eserciti più. £ questo il 
caso di molti operai nelle campagne. Ma finalmente 
quando il commercio si anima e si perfeziona, non 
solamente un mestiere, ma bensì la minima parte d’ un 
mestiere basta per tener occupato un uomo tutto intero, 
trovando egli sempre a collocare il prodotto della sua 
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iatica, quantunque considerevolissimo e d’ una sola spe- 
cie. Ma sembra die non si sia bastantemente tenuto con- 
to a Shitu di quest’ ultima veduta. Intanto essa è bellis- 
sima, e qui egli ha trovato la principale utilità del com- 
mercio, quella che non bisogna perdere giammai di vista, 
quella che si deve sempre ed in tutti i casi riguardare 
come la piu essenziale delle sue proprietà ed il primo 
de' suoi vantaggi. Fermiamoci qui per un momento: e 
poiché il commercio è ciò che attualmente ci tiene oc- 
cupali, osserviamo bene che all’ istante in cui i cambi 
cominciano, comincia parimente la società, e con essa 
la facoltà che ha ciascuno di darsi esclusivamente ad 
un genere d’ occupazione, nel quale egli può meglio 
riuscire, tanto per le sue disposizioni naturali, che per 
le circostanze nelle quali si trova. 

Nel tempo di quest’ incorninciamento, il commercio si 
fa direttamente, e senza interposte persone. Ognuno che 
ha una cosa da vendere, è obbligato a cercare un com- 
pratore ; ed ogni uomo che ha qualche cosa da comprare 
è obbligato di cercare un venditore : in una parola, 
chiunque vuol fare un cambio, deve trovare una perso- 
na colla quale effettuarlo. Subito, per 1’ effetto stesso del- 
la divisione della fatica, si potentemente provocata dal 
commercio, si forma una classe di uomini, di cui 1’ uni- 
ca professione è d’ evitare tal pena ai cambiatori e con 
ciò facilitare di molto i carabi. Questi uomini sono 
conosciuti sotto il nome generale di commercianti. In 
seguito essisi suddividono ancora ; e tra essi distinguon- 
si i negozianti , i mercanti, i venditori in dettaglio, i 
sensali, i commissionati, ed altri agenti del commercio, 
che tu^i lo servono, coll’ esercitare ciascuno una pro- 
fessione differente. Basta intanto al nostro scopo il con- 
siderarli tutti insieme. 

1 commercianti sono sempre pronti a comprare quan- 
do si vuol vendere ; ed a vendere quando qualcheduno 
vuol comprare. Essi fanno venire da un luogo le derra- 
te d’ un altro, e reciprocamente. In tal guisa per effetto 
delle loro cure, ciascuno trova all’istante alla sua portala 
tutto ciò che desidera, e tutto ciò che spesso non si 
potrebbe procurare senza molla pena e molto tempo. 
La loro fatica è dunque^utile : per essere utile deve pro- 
curare un salario. In tal modo essi lo procurano facil- 
mente. Si stima meglio vendere a miglior mercato in casa 
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propria^ che di portare lontano le sue derrate. Si stima 
meglio comprare anche più caro avanti la sua porta, 
che trasferirsi altrove per andare a cercare ciò che si 
desidera. 1 negozianti dunque comprano a buon merca^ 
to, e rivendono caro; questa è la loro ricompensa, e 
questa può restringersi, secondo che le comunicazioni 
sono più sicure e più facili, essendo allora le spese ed i 
rischi meno grandi. Quando i negozianti sono rari, allora 
esagerano i loro profitti ; quando sono numerosi, si 
contentano d’ un profitto minore per aver la preferenza. 
In ciò essi sono come tutti gli altri lavoratori. Qualun- 
que siasi il loro salario, quest’ è certamente preso sopra 
coloro che cambiano; ma per questi, è d’ un valore mi- 
nore delle pene -che si fanno risparmiare. In tale guisa 
costoro stessi lucrano almeno in generale , in facendo 
un tale sacrifizio. La prova n’ è che essi preferiscono 
sempre di servirsi di queste persone intermediarie. L’ esi- 
stenza dunque di queste persone intermediarie è utile. 

La spiegazione dell’ utilìth de’ commercianti mi mena 
a spiegare 1’ utilità del danaro ; questo serve il commer- 
cio come strumento, nel mentre che quelli lo servono co- 
me agenti. Si può fare il commercio senza questo stru- 
mento, e senza i suoi agenti ; ma ciò lo rende più facile» 
La moneta è una mercanzia come qualunque altra, pror 
pria a differenti usi, che ha come le altre il suo valore 
naturale, che è il valore della fatica necessaria per 
estrarla dalla terra e darle una forma ; ed il suo valo- 
re di vendita, che è quello delle cose che si offrono per 
procurarla, siccome 1’ abbiamo rimarcato nelle nostre 
osservazioni sopra il libro tredicesimo. Ma questa mer- 
canzia ha questo di particolare, che essa è inalterabile, 
in guisa che si può conservare senza temerne guasto od 
avarìa ; che essa è tutta della medesima qualità quando 
è pura, in guisa che si può sempre paragonare con se 
stessa senza incertezza di valore ; che è suscettibile di 
divisioni moltiplicalìssime, giustissime, le più costanti, 
in maniera che essa si presta colla massima comodità 
alle divisioni di tutte le altre, dalle più preziose fino 
alle più comuni, dalle più pìccole masse fino alle più 
grandi. 

Sono questi tanti vantaggi per divenire il termine co- 
mune di paragone di tutti ì valori. ^Cosi accade ; ed una 
volta che questo è in tal modo, il danaro non può più 
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cambiare di valore freqnentemente e senza alcuna tnisu> 
ra come un’ altra mercanzia, per esser troppo ricercato 
in un tempo, e nulla affatto in un altro. Esso non può 
variare di prezzo se non debolmente cd a lungo andare, 
secondo che è un poco più o meno raro. £ questo an- 
cora un altro vantaggio importantissimo per essere con- 
servato. Così chiunque possiede una cosa, di cui non ha 
bisogno, non piu è obbligato di attendere, per disfarsene, 
che egli la trovi a barattare precisamente contro quella 
che gli è necessaria. Purché ne trovi per prezzo il da- 
naro, lo prende, essendo sicuro di trovare con tale da- 
naro tutto ciò che vorrà, quando lo stimerà a proposi- 
to, soprattutto quando esistono negozianti pronti a ven- 
dere tutto. Del rimanente poi il danaro non è la totali- 
tà delie nostre ricchezze, del pari che i negozianti non 
sono la totalità de' permutatori. L’ uno è strumento ; 
gli altri sono agenti che servono al commercio, ma che 
non costituiscono il commercio. Vi è bisogno di questo 
strumento e di questi operai tanto e non più, quanto è 
necessario perchè si faccia il commercio. Quando in un 
paese vi è danaro più di quello che bisogna per la 
circolazione, bisogna inviarlo fuora, o formarne mobili 
di differenti specie ; e quando vi sono negozianti maggio- 
ri in numero della quantità degli affari che vi si posso- 
no fare, bisogna che essi espatriiiio, o prendano stato 
differente. 

Essendosi cosi ben conosciute le proprietà del com- 
mercio, e ben comprese le funzioni de^ commercianti, è 
facile cosa vedere, che se i commercianti non sono 
indispensabili, potendo il commercio aver luogo lino ad 
un certo punto senza la loro esistenza, essi però sono utilis- 
simi, poiché lo facilitano prodigiosamente. Ma non 
sembra ancora tanto facile il decidere se la loro fatica 
sia realmente produttiva, e se essi meritino d' gsser posti 
nella classe produttrice. Quindi taluni scrittori che non 
hanno voluto vedere altra ptoduiione reale che nella 
fatica che ci procurano le materie prime, e che in con- 
seguenza hanno negato il nome di produttori a coloro 
che impiegano queste materie (gli artigiani), hanno in ' 
seguito ricusato lo stesso titolo a coloro che le traspor- 
tano (i negozianti). Intanto è questo un errore in cut 
si cade unicamente, per non sapersi ciò che ti vuole in- 
dicare con la parola produ*ioa«. 
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Set, r abbiamo di gii detto, ha fatto scomparire 
tutta questa contesa, mercè una sola osservazione molto 
giusta, col fare rimarcare che noi non creiamo neppure 
un atomo di materia, che non operiamo altro che tra- 
sformazioni, e che ciò che da noi chiamasi proilurre, è 
dare un grado di utilità <li più, per rapporto a noi, a 
ciò che esìsteva di già. Si potrebbe parimente dire, e 
con la medesima giuslatezza, altrettanto delle nostre 
produzioni intellettuali che esse non sono che trasporta- 
zioni d’impressioni ricevute da lutti gli esseri; impres- 
sioni, che da noi elaborate, formano le nostre idee, e 
danno tutte quelle verità che conosciamo, tutte le com- 
binazioni che immaginiamo. 

In fatti, per non uscire dall’ordine fisico, gli uomini 
che tirano dal seno della terra e delle acque, per mez- 
zo dei lavori, della pesca, della caccia, delle mine, della 
coltivazione, delle cave, tutte le materie prime delle 
quali ci serviamo, altro non fanno, mercè le loro pene, 
che incominciare a disporre questi animali, questi mi- 
nerali, questi vegetabili ad esserci utili. Il metallo vale 
meglio per noi che il minerale, una ricca raccolta me- 
glio della semenza e del letame donde essa proviene. 
IJn animale preso ed ammazzato è più da vicino per 
servirci, che quello che da noi se ne fogge ; ed un anima- 
le addomesticato, più che un animale feroce. Questi pri- 
mi lavoratori sono stati dunque utili, sono stati produt- 
tori d' utilità ; c quest’ è la sola maniera d’ essere pro- 
duttori. 

Vengono in seguito altri lavoratori; essi sono gli arti- 
giani che danno forma a queste materie. Se il metallo 
vale più del minerale, una zappa, una vanga o un altro 
strumento vale più d’ un ammasso liquefatto. Se la ca- 
napa vale più della canapuccia che 1’ ha prodotta, la 
tela vale più della canapa, il drappo più della lana, 
la farina più del grano, ed il pane più della fari- 
na, ec. , questi nuovi lavoratori sono dunque ancora 
produttori come gli altri e nell’ istessa maniera. Ciò è 
tanto vero che spesso non si possono distinguere gli uni 
dagli altri. Domando che mi si dica : se colui che con 
r ac({ua salata fa il sale, è un agricoltore o un artigia- 
no ? perchè colui che ammazza un daino apparterrà piut- 
tosto all’ industria agricola, che colui che lo scortica per 
formarne guanti ? e chi è il produttore, il lavoratore, il 
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seminatore, il mietitore, o anche colai che ha fatto le 
necessarie fossato per rendere produttivo il campo? 

Ma non basta che le materie abbiano ricevuta 1’ ulti- 
ma loro forma affinchè me ne possa servire ; bisogna an- 
cora che esse siano a me vicine. Poco mi preme che 
vi sia lo zucchero nell’ Indie, la porcellana nella China, 
il caffè nell’ Arabia ; bisogna che mi si porti. £ questo 
ciò che fanno i negozianti; sono essi dunque egualmente 
produttori di utilitb. Questa utilità è tanto grande, che 
senza di essa le altre svaniscono. Essa è sì palpabile che 
ne’ luoghi dove soprabbonda una cosa, ivi questa non ha 
alcun valore, ma ascende ad uno grande quando è tra- 
sportata ove manca: bisogna dunque o rinunziare di sa- 
pere ciò che si vuol dire, o confessare che i negozianti 
sono utili come tutti gli altri, o convenire che ogni fa- 
tica è produttiva quando essa produce ricchezze superiori 
alla consumazione di coloro che vi si consacrano. Quest’ è 
il solo modo ragionevole d’ intendere cosa vuol dire 
produzione. Vedasi il decimoterzo libro. 

Egli è vero che per effetto dell’ industria, che chiama- 
si troppo malamente agricola, le materie per lo più so- 
vente volte cambiano natura-, ebe l’industria manifàttu- 
riera non cambia ordinariamente che la sola forma ( an- 
che questo non è vero per le arti chimiche, ed esse lo 
sono quasi tutte piu o meno ) ; e che l' industria com- 
merciante altro non fa che traslocare. Ma ciò cosa fa, se 
quest’ ultimo cambiamento è utile come gli altri, e se 
quest’ ultima forma è tanto fruttifera, in guisa che esso 
produca un accrescimento di valore mollo superiore 
alle spese che costa ? t 

Si direbbe che quest’ aumento di valore spesso non ha 
luogo, e che spesso la mercanzia è perduta, deteriorata 
o giunta a contrattempo ; e che la fatica del commer- 
ciante si trova infruttifera. Ma è lo stesso della fatica 
doli’ agricoltore e del manifatturiere, quando esse sono 
malamente dirette, o contrariate da accidenti. Si dirà 
ancora che il commerciante apporla a noi oggetti di 
consumazione inutili ; che saremmo stati più felici igno- 
randoli ; che vi prendiamo gusto ; che andiamo in ruina 
e io povertà in vece di renderci ricchi. Ma spesso accade 
lo stesso nell’ agricoltura e nelle arti. Se di una va.<sta 
campagna formo un campo di rose, se impiego moltis-v 
siate persone per coltivarle c raccoglierle ; molle ancora 
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per distillarle ; e da ciò non risulti altro die la soddi- 
sfazione assai passeggierà di alcune dame, che si profu- 
mano con lo spendere somme immense, colle quali si sa- 
rebbero potute eseguire opere le più durevoli e le più 
utili ; certamente qui v' ha perdita di ricchezza : ma la 
perdita non è nella produzione, ma nella consumazione. 
Se si fosse portata fuora quest' essenza di rose, si avreb- 
be potuto avere in cambio molle cose di prima neces- 
sità. In tutti i casi vi è similitudine completa tra la 
fatica d’ un commerciante, c quella dell’ agricoltore o 
manifatturiere. L’una non è nè più nè meno essenziale 
mente produttiva che I’ altra. Tutte, quando non riescono, 
sono in pura perdila ; e se tutte hanno felici successi, 
producono aumento di godimento. Se si consumano, si 
accrescono le ricchezze, e portano mina se non si con- 
sumano. Del rimanente poi poco imporla il nome che 
si dà all' industria del commerciante, purché questo no- 
me non conduca a false conseguenze, e che si compren- 
da bene cosa è il commercio, di cui i commercianti sono 
gli agenti. Mi sembra che abbiamo nettamente reso con- 
to, onde potere stabilire taluni principii certi, e decidere 
le differenti questioni che possono nascere, secondo vedu- 
te generali e costanti. Ritorniamo dunque al nostro 
autore, e procuriamo d’ esaminare alcune delle sue 
opinioni. 

Montesquieu, che si ha risparmiata la pena che fino- 
ra ci abbiamo presa, sembra vedere nel commercio le 
sole relazioni che hanno tra di esse le nazioni, e la loro 
maniere d’ influire le une sopra le altre. Non dice una 
sola parola del commercio che si fa nell’ interno d’ un 
paese ; ed egli sembra supporre che esso sarebbe nuli» 
e di nessun effetto, e che non meriterebbe considerazione 
veruna, se non desse i mezzi onde lucrare sopra gli 
stranieri. In ciò egli pensa come molti scrittori ed uo- 
mini di stalo, ili troppo ammirali. Intanto anche in que- 
sta supposizione il commercio interno meriterebbe tutta 
intera la nostra attenzione ; ed in tutti i casi esso è 
sempre più di maggiore importanza, soprailutt» per una 
gran nazione. In latti, fino a che non vi sono affatto 
cambi tra gli uomini dello stesso cantone, questi sono 
del tutto stranieri gli uni agli altri e tutti miserabili, nel 
mentre che coll’ aiutarsi scambievolmente, essi aumen- 
tano prodigiosamente la loro potenza, ed i loro godimen- 
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Il ; parimenfe in una grande nazione se ciascuna delle 
sufe parti resta isolata e senza comunicazione, esse sono 
tutte in uno scioglimento, ed in una forzala inattivila ; 
nel mentre che formando legami tra di esse, ciascuna 
si giova deir industria delle altre, e vi trova T impiego 
e Io sviluppo delle sue proprie risorse. Prendiamo per 
esempio la Francia, per esser questa una contrada assai 
vasta e mollo conosciuta. Supponiamo la nazione fran- 
cese sola nel mondo, o circondata da deserti impossibi- 
li a traversarsi. Essa ha porzioni delle sue terre fer- 
tilissime in grani, altre più umide buone soltanto pe’ pa- 
scoli ; altre sparse di colline aride, e buone soltanto per 
piantarvi vigne ; altre finalmente più montagnose che 
non possono altro produrre che boschi. Se ciascuna di 
queste parti è ridotta a se stessa, che accade ? E chiaro 
che nel paese di grani, vi può ancora sussìstere un po- 
polo assai numeroso, avendo almeno mezzi onde soddi- 
sfare largamente al primo di tulli i bisogni, alla nulri- 
tura. Intanto questo bisogno non è il solo: bisogna ve- 
stire, alloggiare al coperto, ec. Questo popolo dunque 
sarà obbligato di sacrificare a boschi, a prati, a cattivi 
vigneti una quantità di queste terre, di cui una molto 
minore quantità avrebbe bastalo per procurarsi, per 
mezzo di cambi, ciò che gli. manca, e di cui il restante 
avrebbe ancora nutrito molti altri uomini. Cosi questo 
popolo non sarà si numeroso quanto se avesse avuto il 
commercio ; ed intanto avrà bisogno di molte cose. Ciò 
è anche più vero per gli abitanti delle colline proprie 
per vigneti. Questi, se pure ne hanno I’ industria, faran- 
no il vino soltanto pel loro uso, non avendo dove ven- 
derlo ; si consumeranno in fatiche ingrate, per far pro- 
durre a queste colline aride una quantità di cattivi gra- 
ni, non avendoli dove comprare. Mancheranno di tutto 
il restante. La loro popolazione, quantunque agricola, 
sarà ancora povera e scarsa. Nei paese di maremme e 
dì praterie, troppo umido per la cultura delle biade, 
troppo freddo pel, riso,, sarà di peggio. Bisognerà neces- 
sariamente cessare di coltivare, ridursi a divenire pastori, 
ed anche nutrire gli animali per quanto bisognino a 
mangiare. In quanto al paese abbondante di legname, 
non vi è altro mezzo per vivere, che la caccia, a misura 
ed in quanto che sì trovino animali selvaggi, senza pen- 
sare a conservare neppure le loro pelli. Poiché, cosa fa- 


re ? È questo intanto lo stato infelice della Francia, se 
voi sopprimete ogni corrispondenza tra le parti. Una 
metà è selvaggia, e l’altra malamente' provveduta. 

Supponete, al contrario, questa corrispondenza facile ed 
attiva, quantunque sempre senza relazione alcuna esterna. 
Allora la produzione propria a ciascun cantone non sarà 
arrestata dalla mancanza degli scoli, e dalla necessità 
di consacrarsi, in dispetto delle località, a travagli assai 
ingrati, ma necessari per mancanza di cambi, per prov- 
vedere da se stesso, bene o male, a tutti i suoi bisogni 

0 almeno ai più pressanti. Il paese di fertile terreno 
produrrà grani per quanto è più possibile, e ne manderà 
al paese di vignaiuoli, che produrrà vini per quanto ne 
troverà a smerciare. Entrambi approvvisioneranno il paese 
di pastorizia, ove gli animali si moltiplicberanno in pro- 
porzione dello spaccio, e gli uomini a proporzione della 
sussistenza che procurerà questa vendita ; e questi tre 
paesi riuniti alimenteranno, e fin in dentro le montagne 
le più aspre, abitanti industriosi che somministreranno 
loro legnami e metalli. Si moltiplicherà il lino e la ca- 
nape sul nord, per inviar le tele al mezzogiorno, che 
moltiplicherà le sue seterie ed i suoi olj per pagarle. 

1 menomi vantaggi locali saranno posti a profitto. Una 
comune tutta di selce somministrerà le pietre di lucile a 
tutte le' altre, che non ne hanno, e che intanto ne sen- 
tono bisogno ; ed i suoi abitanti viveranno col profitto 
de’ suoi cambi. Un’altra tutta piena di roccie, invierà 
mole per mulini in varie provincie. Un piccolo paese 
rubbioso produrrà la rubbie per tutte le tintorie. Alcuni 
campi pieni d’ una certa argilla, daranno la terra per 
fabbricare i vasi. Gli abitanti di spiagge non metteranno 
alcun limite alla loro pesca, potendo inviare nell’ inter- 
no i loro pesci salali. Lo stesso sarà del sai marino, 
degli alcali, delle piante marine, delle gomme degli al- 
beri resinosi. Si vedranno dappertutto nascere nuove in- 
dustrie, non solamente pel cambio delle mercanzie, ma 
ancora per mezzo della comunicazione de’ lumi. Poiché 
se un paese non produce tutto, neppure lutto inventa. 
Quando si sono stabilite le comunicazioni, ciò che è co- 
nosciuto in un luogo, lo sarà dappertutto ; ed allora pia- 
cerà meglio imparare a perfezionare, che inventare. Inol- 
tre il commercio stesso ispira 1’ emulazione ad inventa-, 
re ; è anche la sua grande estensione quella che rende 
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po«silnli molle indiutrie. Intanto queste nuove arti ten- 
f;nn(> occupata una quantità d' uomini, che non vivono 
con la loro fatica, se non perchè quella de’ loro vicini 
essendo divenuta più fruttifera, può bastare a pagarli. 
Kcr.o dunque quest’ istessa Francia, sempre tanto indigen- 
te, ripiena d’ una popolazione numerosa e ben provvista, 
e coiiseguenlemenle divenuta felice e ricca, senza che 
essa abbia fatto alcun profitto sopra lo straniero. Tutto 
ciò è dovuto al migliore impiego de’ vantaggi di cia- 
scuna loralilà e delle facoltà di ciascun individuo. E ri- 
flettasi che per questo, niente preme che tal paese sia 
ricco o povero d’ oro e d’ agento ; poiché se questi me- 
talli preziosi vi sono rari, ve ne bisognerà una piccola 
quantità per pagare una gran quantità di mercanzie; 
se poi vi abbondano, ne bisogneranno di più. Ne’ due 
casi, la circolazione si eseguirà nell’ istesso modo. Ecco 
i miracoli del commercio interno. 

Convengo d’ aver preso per esempio un paese vastis- 
simo ed il più favorito dalla natura. Ma le stesse cause 
produrranno i medesimi effetti dappertutto, avuto ri- 
guardo alla loro estensione ed ai loro vantaggi, eccetto 
in quelli che fo.«sero assolutamente incapaci di sommi- 
nistrare le derrate di prima necessità in quantità sufficien- 
te. Per questi è certo che il commercio esterno è indi- 
spensabile per essere abitati, poiché esso solo può sommi- 
nistrar loro tutte le derrate necessarie alla vita. Essi sono 
nello stato de’ paesi montagnosi o paludosi della Francia, 
di cui abbiamo parlato, che devono ripetere la loro 
popolazione dalla comunicazione che hanno con le parti 
fertili. Per tutti gli altri paesi, il commercio esterno è 
soltanto accessorio e soprabbondante. 

Intanto non pretendo di negare i vantaggi del com- 
mercio esterno. Ciò che abbiamo finora detto, mostra an- 
cora quale è il suo più gran vantaggio. In fatti, poi- 
ché il commercio interno produce tanti beni per questo 
solo che esso anima l’ industria, e l’anima potentemente 
coH’accresrere la possibilità dello spaccio, o come dicesi 
coll’ aumentare l'estensione del cvniratlare per le produ- 
zioni di ciascuna parte del paese, egli è manifesto che 
il commerrio esterno, coll’ ingrandire ancora prodigiosa- 
IDente 1’ estensione del contrattare, parimente aumenta 
l’industria ed i prodotti. La Francia istessa, quantun- 
que forse più delle altre nazioni in istato di non abbi- 


Digitized by Google 



167 


sognare di tutte la altre* sarebbe totanto. privata dì moki 
godimenti, se essa non traesse derrate da tutte le quattro 
parti del mondo ; e molte fra le sue fabbriche attuali, 
anche le più necessarie, hanno un bisogno indispensa- 
bile dello materie prime che vengono dall’ estremiti del- 
la terra. Si può. ancora aggiungere che varie provincie, 
quantunque facciano parte del medesimo corpo politico, 
hanno spesso minore facilith di comunicazione tra esse 
con taluni paesi stranieri. Così è più facile far giungere 
il vino di Bordò in Ingiiiiterra, i drappi della Linguado- 
ca in Turchia, quelli di Sedan in Aleniagna , che in 
molte parti della stessa Francia ; è reciprocamente mol- 
te cose posson con facilità maggiore trarsi da paesi fo- 
restieri, che dal loro proprio ; ed allora il privarsene, è 
la più grande sciocchezza. 11 commercio straniero dunque 
favorisce ancora T industria ; e gli effetti del commercio 
interno, che fìnora abbiamo osservati, provano quanto 
è preziosa questa proprietà di sviluppare l’ industria. Che 
cosa dunque si deve pensare di coloro che non fanno 
alcun conto di questo vantaggio, che non prestano alcu- 
na attenzione al commercio interno, non trovano in 
esso se non un mezzo di ricavare qualche soldo dalle 
nazioni estere ? Bisogna dire, senza punto esitare, che 
essi non hanno neppure le prime idee del modo, secondo 
il quale si formano e si distribuiscono le ricchezze delle 
nazioni ; e si converrà intanto esser questo il caso nel 
quale trovasi il nostro autore, malgrado i suoi este- 
si lumi. 

Così, dopo qualche frase vaga sopra gli effetti mo- 
nelarii del commercio (ne parleremo più a lungo) egli 
stabilisce immediatameute, due specie di commercio, il 
commercio di lusso c quello d’economia; e, fedele al 
suo sistema di far derivare tutto dalle tre o quattro for- 
me di governo che egli ha stimato a proposito di di- 
stinguere, non trascura d'aggiungere che 1’ uno di questi 
due commerci è più adattabile alla monarchia, 1’ altro 
alla repubblica : e trova molte ragioni perchè la co- 
sa vada così. La verità si è, che non vi è stato nè vi 
sarà giammai commercio di lusso. Chi dice lusso dice 
consumazione ed anche consumazione eccessiva, il com- 
mercio, r industria commerciale, fa parte della produ- 
zione. Queste due cose nulla hanno di comune. Se pre- 
tende per commercio di lusso, che alcuni spendano ciò 
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flip gli altri flevono lucrare, lucrare è una rosa, c sprn- 
«lcr<- è un’ altra tutta differente (37). Se commercio di 
lusso vuol dire commercio di rose che servono al lusso, 
niente impedisce che i repubblicani olandesi portino 
porcellana dalla China, scialli da Casccmire, diamanti 
da Golgonda, quantunque coloro che hanno la scioc- 
chezza di comprarli, siano cortigiani francesi o aleman- 
ni. In lutti i casi SsY-ha ragione di dire: Tutto ciò 
nulla signifira. Altrettanto hisogna dire de' ragionamenti, 
ìuereè t quali MoNTESQUlEU crede provare : che un com- 
mercio sempre svantaggioso può essere utile ; o che : la fa- 
coltà accordata ai negozianti di fare ciò che loro piace, 
sarebbe la servitù del commercio ; o che : f acquisto che si 
può fare della nobiltà a prezzo di danaro, incoraggia di 
molto i negozianti j o che : le miniere <T Alemugna e 
dell Ungheria fanno valere la cultura delle terre, nel men- 
tre che la fatica impiegata in quelle del Messico o ilei Perù 
la distruggono ; ed altre massime della medesima forza. Da 
tutto ciò si deve ancora conchiudere con Sei', che quando un 
autore, in parlare di tali cose, si forma un idea tanto con- 
fusa delia loro natura , se per caso egli viene ad incon- 
trare qualche verità utile, o se giunge a dare qualche consi- 
glio, egli è molto jertunato. Terminiamo dunque di spiegare 
per quanto si può nettamente gli efietti del commercio 
esterno. Finora ciò non è stato sufficientemente fatto ; e 
se vi riusciremo felicemente, sarà per effetto delle più 
rigorose conseguenze, che questa conoscenza ci condurrà 
a molte verità utili, pur troppo malamente conosciute. 

Abbiamo veduto, che come il commercio d’uomo con 
nomo costituisce solo la società, ed è la causa principa- 
le d’ ogni industria e d’ ogni . comodità, egualmente, il 
commercio di cantone a cantone., di provincia a provin- 
cia nell’ interno del medesimo corpo politico, dà nuova 
forza a quest’industria, e produce un nuovo accrescimen- 
to di ben essere, di popolazione e di mezzi ; che il 
commercio esterno aumenta ancora tutti questi beni che 
il commercio interno ha fatto nascere, e contribuisce a 
mettere in valore tutti i doni della natura, col rendere 
la fatica degli uomini più fruttuosa e più produtti- 
va (38). Questa proprietà è il più grande di tutti i van- 
taggi del commercio esterno ; e quantunque veramente 
incalcolabile, questo vantaggio può essere rappresentato 
da numeri, che ne daranno un’ idea approssimativa. 
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Immaginiamo venti uomini che faticano separatamente 
e senza aiutarsi : essi faranno di opera come venti ; e se 
li supponiamo tutti di capacità eguali, essi avranno di 
godimento ciascuno come uno. Se essi si riuniscono e 
scambievolmente si aiutano, con ciò solo faranno d’ope- 
ra come quaranta e forse come ottanta ; e conseguente- 
mente goderanno ciascuno come due o come quattro. Se 
essi profittano di questo vantaggio, del comodo che loro 
procura, dello spirito che loro dà, per iscoprire nuove 
risorse, per inventare nuovi mezzi, per procurarsi nuove 
materie' prime, essi potranno produrre come centosessanta, 
come trecentoeenti, e godere come otto o sedici : finalmen- 
te la loro industria perfezionandosi indefinitamente, es- 
sendo impossibile d’ assegnarvi un termine, essi giunge- 
ranno forse, se sono intelligentissimi e favoritissimi dalla 
natura, fino a produrre come mille, ed anche come 
duemila, e quindi a godere ciascuno come cinquanta o 
cento, se 1 ’ eguaglianza sussiste tra di loro : o a vivere 
cento o dugento sopra lo stesso terreno, ove non erano* 
che venti, e ad avere ancora di godimento come dieci 
in luogo di uno-, il tutto senza aver lucrata la minima 
cosa sopra alcuno straniero. 

Queste valutazioni lungi dall’ essere esagerate, sono 
ancora al disotto della verità. Vi è anche maggior dif- 
ferenza tra 1 ’ isolamento selvaggio e la società creata e 
perfezionala per mezzo dell’ invenzione de’ cambi, so- 
prattutto se questa società era tanto bene ordinata af- 
finchè si mantenesse in essa 1 ’ eguaglianza, o che alme- 
no r ineguaglianza vi s’ introducesse al menomo possi- 
bile, e che in conseguenza molti mezzi non diventassero 
inutili o nocivi (V. l’articolo del lusso, lib. 7 ). 11 più 
gran vantaggio del commercio esterno , non si può 
abbastanza ripetere, è certamente dunque di contribuire 
a questo felice- fenomeno, coll’ aumentare 1 ’ estensione 
del contraltare ; ed è quello al quale quasi non mai si 
è pensato , e che si è sfati sempre pronti a sacrificare 
all’ esca d’ un guadagno sordido ed all’ apparenza del 
minor profitto da farsi sopra lo straniero. Ho detto 
all' apparenia ; non intendo con ciò^ insinuare che questo 
profitto sia sempre illusorio, come vedremo : sostengo 
soltanto, che a torto è stato l’oggetto unico della maggior 
parte de’ politici, e che esso è un niente a fronte del 
vantaggio che ha il commercio, di creare la società e 
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di sviluppare l’ industria, vantaggio che eminentemente 
appartiene al commercio interno , al quale contribuisce 
sussidiaramente il commercio esterno, ciò che a mio ve* 
dere costituisce il suo più gran merito. Del rimanente poi, 
perchè si è attaccato un’ importanza esageratissima al 
profitto diretto, che una nazione può fare sopra le na- 
zioni straniere, mediante il suo commercio con esse, 
conviene esaminare più minutamente tal profitto , per 
vedere nettamente in che esso consiste e fino a qual 
punto può essere conosciuto. 

11 commercio esterno può essere profittevole, o piut- 
tosto i negozianti che 1’ esercitano, possono più diretta- 
mente aumentare la massa delle ricchezze nazionali mer- 
cè il guadagno che essi percepiscono sopra gli .stranieri 
co’ quali trafficano ; ed essi possono produrre un tale 
effetto in molte differenti maniere. 

Primieramente essi possono essere i vetturali ed i 
commissionati degli stranieri. In tale supposizione essi 
sono piuttosto artisti che commercianti. In tale qualità 
essi ricevono salarii. Essi vivono con tali salarii quand'an- 
che il loro paese nulla produca. £ questa una somma di 
ricchezze che vi fanno entrare. Se essi la consumano 
interamente per la loro annuale sussistenza, essa si limi- 
ta a dar da vivere nel paese ad una parte di popolazio- 
ne che non vi esisterebbe senza di essa. Se poi non 
s’ impiega in totalità, ma su di essa si fa qualche eco- 
nomia, questi risparmi sono tante aggiunte fatte alia 
nazionale ricchezza. 

Secondariamente essi possono andare a comprare in 

E aesi stranieri una parte delle derrate, che vi sono a 
uon mercato, e rivenderle in un altro ove sono a caro 
prezzo. La differenza basta per pagare la sussistenza di 
coloro che essi impiegano e la loro, in una parola, tut- 
te le loro spese, e dar loro un beneficio. Questo beneficio 
sia in danaro, sia in derrate, ed anche tutta la parte 
delle spese lucrate dai nazionali, è una massa di mezzi 
che essi hanno aggiunti a quelli della loro patria, poiché 
tutto questo è pagato dallo straniero. Se questa massa 
di mezzi non è tutta intera consumata annualmente, ciò 
che ne resta economizzato è tanto d’ aggiunto al fondo 
della ricchezza nazionale. Questo secondo caso è quello 
del commercio di trasporto. 

in terzo luogo, i commercianti prendono nel proprio 
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paes« quelle derrate che hanno ua vii prezzo nel gran 
mercato dell’ Europa e di tutte le nazioni civilizzate ; es- 
si le portano lontano, e riconducono dentro il loro paese 
altre derrate che hanno un gran valore presso tutte quelle 
nazioni. La differenza in questo caso copre tutte le spe- 
se ed anche al di là. Queste spese quantunque siano pa- 
gate a’ forestieri, pure vi resta qualcosa da lucrare. E que- 
sta 1’ operazione che si fa quando vassi a barattare coi 
selvaggi pallottole di vetro ed altre simili bagattelle colla 
polvere d’oro, con l’avorio, con pellicce ed altre cose 
preziose. Certamente allora si è aumentata la massa 
delle ricchezze della società di cui si fa parte. Non è 
necessario per esserne sicuro, sapere se queste ricchezze 
portate, siano consumate nel seno di questa società, o 
di nuovo trasportate fuora di essa o poste a profitto. 
Quest’ è un’ altra questione che riguarda la consumazione ; 
e qui noi parliamo della produzione. Queste ricchezze pos- 
sono essere di nuovo perdute, ma esse sono acquistate ; 
è questo quel che ci bisogna in argomento. 

In quarto luogo, i negozianti possono andare presso 
r estero a comprare materie gregge, farle fabbricare 
dentro la nazione, e riportarle con profitto a queste me- 
desime nazioni estere, o ad altre. E questo ciò che 
fanno i mercanti francesi, i quali tirano dalla Spagna le 
cuoia gregge, e che essi rinviano conciate, e le lane che 
vi rimandano in panni. 11 loro lucro ed anche tutto il 
salario dei loro agenti, è tutto un profitto per la patria ; 
poiché 1’ oggetto unico di questo commercio consistente 
nel fornire gli esteri, tutta 1’ opera che successivamente 
s’ impiega per essi, da essi è interamente pagata. Gli 
artigiani che s’ impiegano sono assoldati da questi esteri, 
come i vetturali e i marinari che loro conducono la mer- 
canzia. In tal guisa questo commercio è quello che il 
più di tutti fa entrare maggiori ricchezze nella nazione; 
ma bisogna osservare che esso produce tale effetto non 
tanto per le cure del negoziante, che possono essere scar- 
sissime, quanto per la gran massa d’industria che svi- 
luppa, e che mette in movimento. Poiché lo sviluppo 
deir industria è sempre in tutte le supposizioni e sotto 
tutti i rapporti, ciò che vi abbia di più utile ad una so- 
cietà d’ uomini. 

Finalmente il quinto genere di commercio esterno é 
quel che consiste ad esportare tutte le derrate di cui non 
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si ha alcun bisogno, che senza questo commercio non 
si avrebbe interesse a produrre, e che sicuramente non 
si produrrebbero; ed a portare dentro la nazione tutte 
(|iielle cKe assolutamente mancano, o che non si potreb- 
bero procurare nella nazione stessa senza pagarle molto 
più caro. Questo commercio è quello che piu ordinaria- 
mente ha luogo fra le nazioni: essendo gli altri, di cui 
abbiamo finora parlato, tanti generi di commercio, per 
cosi dire, di casi particolari e di eccezione. Ma questo 
genere compone la quasi totalità del commercio esterno 
eli tutte le regioni : è esso che potentemente soccorre il 
commercio interno, coll’ ingrandire il contrattare, e che 
lo aiuta a giungere al termine tanto importante, di au- 
mentare le facoltà de’ cittadini, collo sviluppare la loro 
industria, e di provvederli di tutti i mezzi di godimen- 
to, che questa industria li mette in istalo d’ acquistare. 
Quest’oggetto è tanto capitale, quest’interesse è tanto 
agli altri maggiore, che assorbisce tutti gli altri, e che 
bisogna contare per niente tra i vantaggi di tale com- 
mercio, il lucro che vi possono fare i negozianti che ne 
sono i soli agenti. 

Jlisogna intanto che questo abbia luogo, affinchè i ne- 
gozianti si prendano la pena di prestare il loro servigio ; 
c se non aves.se luogo, ciò .sarebbe una prova che il lo- 
ro servigio non è nè utile, nè piacevole, e che le loro ope- 
razioni sono senza oggetto. Ksse ces.serebbero. Questo be- 
neficio ha dunque luogo. Ma primieramente esso è ne- 
cessariamente preso in parte sopra i nazionali, ed è 
impossibile di determinare la parte che essi hanno ne’sa- 
grilicj che gli agenti di cambio esigono da coloro che 
cambiano. Secondariamente esso è necessariamente diviso 
con i negozianti stranieri, co’ quali i nazionali si corri- 
spondono; ed è molto vcrisimile che in generale gli uni 
e gli altri lucrino ciò che i venditori ed i compratori 
del loro paese sacrificano. Così questo non è una con- 
quista sopra lo straniero. In terzo luogo finalmente, e 
bisogna ripeterlo, questo lucro è una miseria in paragone 
degli altri vantaggi di tali transazioni, e della gran mas- 
sa 'di ricchezze che esse mettono in movimento e fanno 
Fiascere ; ed oso affermare, contro l’ opinione volgare, 
die esso non merita attenzione alcuna dalla parte del 
filosofo politico : così non si deve stimare questo com- 
iitercio, di molto più considerevole di tutti, nel nu- 
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mero di quelli che aumentano direttamente la massa del- 
le ricchezze nazionali, precisamente per essere esso quel- 
lo che più indirettamente le aumenta. 

Sono queste, a mio credere, le principali specie di 
commercio che una nazione può fare presso l’ estero. 
Questa classificazione non è di tutto rigore ; quindi non 
vi si deve attaccare molta importanza. Essa ha i suoi 
inconvenienti come tutte le classificazioni ; giacche gli 
esseri reali si piegano difficilmente ai modi astratti di con- 
siderarli. Forse non vi è alcuna operazione commercia- 
le effelliva e realmente esistente, che possa essere esclu- 
sivamente ed unicamente riposta in una di queste cin- 
que classi, e che non appartenga alle altre per mezzo di 
qualcuna delle sue parti. Intanto quest’analisi degli ef- 
fetti i più visibili del commercio esterno incomincia a 
spandere sopra di questa materia molta luce, e mette noi 
anche in istato d’ esaminare cosa dobbiamo pensare di 
ciò che comunemente chiamasi bilancia del commercio. 

Bisogna convenire che queste due parole non presen- 
tano un' idea molto esatta ; ed è anche possibile, che se 
coloro che più di tutti gli altri le hanno impiegate, aves- 
sero meglio frugato nel fondo del soggetto, avrebbero 
trovato che queste parole non hanno alcun senso. Intan- 
to senza darri molta pena ne della causa del fatto, nè 
del modo come accada, nè della possibilità che esso ac- 
cada, quando si crede che una nazione invia allo stra- 
niero maggiori valori di quelli che essa riceve, si dice 
generalmente che la bilancia non è a lei favorevole, 
e nel caso contrario , che è in di lei favore. E questo 
è a un di presso quel che intendesi per la bilancia del 
commercio, che si ha tanta brama di far preponderare 
dal suo canto. 

Ma primieramente è chiaro che affinchè quest’ idea di 
bilancia non sia tutta chimerica, non bisogna restringere 
la parola valori a rappresentare soltanto le specie mo- 
netate, o anche i metalli preziosi ; poiché 1’ oro e 1’ ar- 
gento sono mollo lontani dall' essere 1’ unica nostra ric- 
chezza, o almeno la parte principale delle nostre ricchez- 
ze; ed è chiaro che (piando io do cinquecento franchi di 
danaro, e ricevo seicento, franchi di mercanzie, lucro 
cento franchi; e conseguentemente è aiiclie evidente che 
una nazione potrebbe far molto profitto sopra d' un’altra, 
alla quale intanto essa invierebbe più danaro che non 
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ne riceverebbe da questa. S) fatta ragione soltanto, quan- 
do altre mancassero, basterebbe a provare che il corso 
del cambio da cui si tirano tante conseguenze temerarie, 
è un indizio molto insigniheante dello stato della bilan- 
cia. Esso non può tutto al più indicare altro, se non che 
si versa danaro più da una parte che dall' altra ; e que- 
sto ancora lo indica in un modo molto poco sicuro. Or 
decidersi sopra questo solo segno, è lo stesso che giudi- 
care del tutto da una sua parte molto mal conosciuta. 

Secondariamente non è meno evidente, anche nell’ am- 
mettere la doppia supposizione, che una nazione civiliz- 
zata può ricevere da un' altra nazione civilizzata, altret- 
tanto, più o meno, de’ va lori che essa le dà, e che si può 
saperli per giudicare se la bilancia del commercio sia in 
favore o contro di quella prima nazione, bisogna alme- 
no riunire tutte le cliverse diramazioni del suo commer- 
cio esterno, e non deridersi dietro 1’ esame d’ una parte 
separata ed isolata. Poiché potrebbe accadere che questa 
nazione perdesse con una, onde lucrare con una terza, 
o comprasse una derrata a carissimo prezzo in un luo- 
go, onde venderne un’ altra anche più cara al ritorno, 
o per procurarsene altra a bassissimo prezzo. Si deve 
dunque sulla riunione delle circostanze, ed unicamente 
su questa riunione, giudicare, se pur si possa ciò fare. 

Ma per giudicarne, bisogna averne conoscenza. Ora 
è forse certo che si possa ben conoscerla più o metto 
approssimativamente? Prendiamo primieramente la quan* 
tità della mercanzìa, che è la circostanza la più facile 
a comprovarsi. Per quanto rigoroso sia divenuto il re- 
golamento delle dogane in molti paesi, non vi ò gover- 
no alcuno che si possa lusingare, mercè l’ esattezza 
de’ suoi impiegati di conoscere la quantità di tutte le 
mercanzie che passano le frontiere; sia per entrare, sia 
per uscire. I prodotti del contrabbando sono sempre con- 
siderevoli, e non possono essere esattamente conosciuti. 
Le dichiarazioni delle mercanzie che passano senza fro- 
de, sono per lo più infedeli. Quelle die niente pagano 
sia nell’entrare, sia nell’ uscire (e sempre sono mol- 
te ) sono neglìgentissimamente dichiarate, o non lo sono 
affatto. In tal modo non si può precisamente stabilire 
un conto anche sopra la quantità delle mercanzie, cir- 
costanza la meno difficile a comprovarsi. 

È anche peggio per la qualità. Intanto essa influisca 
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molto di pi& sopra il valore. Le nostre ricchezze sono 
moltiplicate e diversificale : abbiamo portato tante ricer- 
che e varietà ne’ prodotti della natura e delle arti, che 
sovente vi è la differenza di uno a cento, di uno a 
mille tra i valori di due cose quasi del medesimo gene- 
re, o che compariscono alle barriere sotto le medesime 
denominazioni generali; e s’aggiunga, che sono le più 
preziose quelle che sono dissimulate, od anche nascoste, 
per essere esse, in generale, di poco voluminose. È dun- 
que veramente impossibile d’avere una conoscenza anche 
approssimativa del valore delle mercanzie esportate, o 
importate dal commercio; ed accordare qualche fiducia 
per questo riguardo alle dichiarazioni grossolane, ed ai 
rilievi dei registri, necessariamente imperfetti, ed incom- 
pleti, sarebbe lo stesso che ingannarsi a gran partito. 

Ma ciò non è tutto. Quando si conoscesse esattamen- 
te la quantità e la qualità, e conseguentemente il valore 
di tutte le mercanzie esportate o importate dal commer- 
cio nel corso di un anno, bisognerebbe ancora sapere 
quanto ha costato durante lo stesso anno ai mercanti 
del paese per opierare tali trasporti, ossia tutto ciò che 
essi hanno speso per commessi, per agenti, per legni, per 
attrezzi, per vitto, per pagamento dell’equipaggio e de’ vet- 
turali, fino al momento in cui ciascuna cosa sia pervenu- 
ta all’ultima sua destinazione. In una parola, bisogne- 
rebbe conoscere tutta la massa delle loro spese. Poi queste 
spese sono tante somme, colle quali essi pagano la fa- 
tica, e colle quali essi potrebbero pagarla per produrre 
cose utili, che aumenterebbero il totale della ricchezza 
nazionale. Queste somme dunque devono esser dedotte 
dal valore delle ricchezze entrate. Or quest’ ultimo ar- 
ticolo è anche assai più diffìcile a conoscersi che gli 
altri. Mon si ha alcun mezzo, alcun elemento per for- 
marsene un’ idea almeno approssimativa. Gl’ interessati 
stessi noi sanno o almeno non saprebbero dire quali di 
queste spese soltanto debbano essere attribuite al solo 
commercio esterno, o imputate al commercio interno, 
e quali sono lucrate dagli stranieri, quali dal compatriotto. 
£sse si perdono, esse si diffondono nella circolazione 
generale. Ecco dunque un altro dato sconosciuto, ma 
importante. I 

Finalmente si potrebbe ancora censurare la fissazione 
del valore delle mercanzie, E^tta al luogo dove esiste la 
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dogana. Non è quello il luogo della compra, non quello 
il luogo dove saranno impiegale. Or in questi luoghi il 
loro valore è comprovato c realizzalo. Molte dì queste 
derrate hanno sofferto, o soffriranno avarie, prima o dopo 
il momento in cui saranno apprezzate negli uffìzi della 
dogana. Altre vantaggeranno di molto coll’ esser portate 
al luogo della loro destinazione, o solamente per effetto 
del tempo che le migliora. Qual nuova sorgente d’ in- 
certezza ! 

Se con tante desiderala taluno può persuadersi di sa- 
pere qualche cosa della bilancia di cui trattasi, quest’ è 
un intrepido facitore di cifre ; ma vi è molto di più. 
Quando si saprebbe, quando si supporrebbe, cosa impos- 
sibile per altro, che si sa realmente per scienza certa, 
che nel corso di una o piu annate, è effettivamente 
entrata nella nazione una somma di valori maggiori di 
quella che n' è uscita, a che ciò condurrebbe ? Primie- 
ramente questa differenza non potrebbe essere conside- 
revole, poiché essa non può consistere che nel lucro 
definitivo di tutti i negozianti di questo paese occupato 
al commercio esterno. Or è ben piccola cosa ciò, in 
paragone della massa totale. Ciò non può fare un ogget- 
to importante che ne’ piccoli stati, ove il forte della 
popolazione sussiste col commercio di trasporto per 
mare. Secondariamente, nulla può inferirsi da ciò, per 
rapporto all’accrescimento e diminuzione delia ricchezza 
nazionale. Poiché questa nazione, supposto d’ aver più 
importato nel suo seno, che trasportato fuora’ di essa 
durante un tempo, ha consumato durante questo stesso 
tempo tutto ciò che essa ha importato, essa é realmen- 
te impoverita del valore di tutto ciò che ha cacciato 
fuora, e di cui nulla le resta, -quantunque essa abbia 
lucrato nel cambio ; se al contrario essa ha immesso 
molto, o , ciò che torna allo stesso, se essa ha fatto 
dentro di sé grandi opere utili e durevoli, essa ha po- 
tuto aumentare la somma dei suoi mezzi, ossia aver 
aumentato il suo fondo, essersi arricchita, quantunque 
tiel medesimo tempo abbia fatto qualche perdita nel- 
r estero. 

Conchiudiamo dunque con Smith, che non vi è altra 
bilancia che quella tra la produzione e la consumazione 
in ogni genere. E quello il segnale dell’ ingrandimento, 
o del riducimcnto alla miseria. È essa che mediante 
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pro{;rcsi.i li'nti, troppo spesso contrariali, Ita gradatamen- 
te menale le popolazioni dalla loro miseria primitiva ad ' 

uno stato più felice. £ essa, grazie all’attività, atrio- 
telligenza degli uomini cd all’ energia delle loro facoltà, 
che sarebbe dappertutto e perpetuamente in favore della 
umanità, se coloro che governano le società non le svias- 
sero e non le desolassero continuamente. Lo sfato di que- , 

sta bilancia non è facile a comprovarsi con un calcolo di> * 

retto. Bisognerebbe fare, per così dire, un bilancio d’ una 
nazione in due epoche stabilite,* e poter far entrare nel 
suo attivo nel suo passivo non solo le sue ricchezze 
materiali ed i suoi debiti positivi, ma le verità e gli 
errori di cui c imbevuta, i buoni ed i cattivi sentimen- 
ti da cui essa va animata, le abitudini utili o nocive 
alle quali essa si è abbandonata, e le istituzioni funeste 
CI benefiche che si ha date. Si comprende che un tale 
stalo di conto è impossibile a formarsi. Ma gli effetti di 
(juesla bilancia, che è la sola reale, sono sensibilissimi 
all’ occhio dell’ osservatore filosofo. In quanto a quella 

del commercio propriamente detta, è una pura' illusione * 

o una miserabile inezia, buona soltanto a far brillare qual- ' 

che subalterno ingannatore o ingannato, agli occhi di 
qualche superiore ignorante o prevenuto. 

Intanto un risultato prezioso e certo, può raccogliersi 
dagli stati, quantunque imperfetti, delle importazioni ed 
esportazioni. Primieramente bisogna mettersi in mente, 
che le unc sono quasi eguali alle altre, e che la leggie- 
ra differenza che può esistere tra esse, supponendo finan- 
che di potersi percepire, è poco importante. Ma in se- 
guito quando vedesi che le une e le altre sono conside- 
revoli per rapporto al numero degli uomini di cui è 
composta la nazione, si può restar certi che questa 
nazione ha molta capacità, molla ricchezza, e che per 
conseguenza ciascuno de’ suoi individui ha molli godimen- 
ti, se tuttavia queste ricchezze sono tra loro ben ripar- 
tite. Poiché tutto ciò che hanno esportato, essi avevano 
trovato il mezzo di procurarselo ; e tutto ciò che hanno 
importato nel ritorno, sono tanti mezzi di godimento, 
de' quali possono usare senza impoverirsi, purché essi 
non alterino il loro fondo. Così quando vedesi il valore 
di queste esportazioni ed importazioni gradatamente e 
costantemente crescere dentro una nazione, per un certo 

numero d’ annate, si può cunchiudere con sicurezza, o ■ ’ 
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che il numero de' suoi abitanti si è aumentato, o che 
ciascuno di essi ha maggior comodità, purché un' inegua- 
glianza troppo lesiva non vi si sia stabilita, o ancora 
che queste due marce progressive esistano ; poiché esse 
hanno luogo quasi nell'istesso tempo. Nei caso opposto, 
si possono tenere per certi i resultati contrari. Ben si 
vede che non bisogna comprendere nella massa delle 
ricchezze circolanti di cui parlo, quelle che altro non 
farebbero che passare soltanto pel canale del commercio 
di semplice trasporto ; esse indicherebbero soltanto la 
grandezza di questo commercio, e non quelle della pro- 
duzione. Ma con questa precauzione la nostra conclusio- 
ne é certissima, al, pari di tutte le conseguenze che se ne 
possono ricavare. £ questo quasi tutto ciò che bi posso- 
no far conoscere i registri delle dogane ; ma questo 
fallo é importante, ed essi ce la indicano con certezza, 
senza che vi sia bisogno per questo di esaminarli molto 
minutamente. 

Sono queste le principali riflessioni che mi sono state 
suggerite dai due libri dello Spirito delle Leggi, che ci 
occupano attualmente. Sarebbe a proposito di fare qui 
altre osservazioni sopra gli effetti morali del commercio. 
Ma ciò é un vasto soggetto se si vuol entrare ne' detta- 
gli ; e se se ne pre.nde soltanto la superficie, si vede fa- 
cilmente che il commercio, ossia il cambio, essendo la 
società stessa, essa é l’unico legame tra gli uomini, la 
sorgente di tutti i loro sentimenti morali, e la prima e 
la piò potente cagione dello sviluppo della loro scam- 
bievole sensibilità, e reciproca benevolenza. Noi ripeter 
dobbiamo da esso tutto ciò che abbiamo di buono 
e di amabile. Esso incomincia dal riunire tutti gli uo- 
mini d’ una stessa colonia ; in seguilo lega tali società 
tra <li esse, e finisce coll’ unir tutte le parli dell' univer- 
so. Esso non estende, non provoca, non propaga meno 
i lumi che le relazioni. Esso é l’ autore di tutti i beni. 
Senza dubbio cagiona guerre come cagiona litigi; e ciò 
soprattutto in grazia delle false vedute de’pretesi adepti che 
gli sono tanto nocevoli. Ma non é men vero, che più lo 
spirito di commercio si aumenta, piò quello di deva- 
stazione si scema ; e che gli uomini i meno litigiosi sono 
sempre coloro che hanno mezzi tranquilli per far lucri 
legittimi, e che possedono ricchezze vulnerabili. In quan- 
te alla pretesa avidità che il commercio ispira a coloro 


che ne formano il loro stato speciale, è un rimprovera 
vago che bisogna rigettare come declamazioni le più 
insipide e le più insignificanti. L’ aviditb consiste nel 
rapire i beni altrui per violenza, o per furberia, come 
ne’ due nobili mestieri di conquistatore e di cortigiano. 
Ma ì negozianti, al pari degli altri uomini industriosi, 
non attaccano il loro beneficio se non a’ loro talenti, in 
virtù di convenzioni libere, e col reclamare la fede e la 
legge. Applicazione, probità, moderazione, sono loro ne- 
cessarie per felicemente riuscirvi, e conseguentemente 
essi contraggono la migliore di tutte le abitudini morali. 
Se r occupazione continua per procurarsi un lucro, li 
rende spesso un poco aspri pe^ loro interessi, si può 
dire che si desidererebbe nel suo amico qualche cosa di 
più liberale e di più tenero ; ma non si può esigere la 
perfezione degli uomini presi in massa ; ed un popolo 
che sarebbe in generale modellato sopra coloro che ab- 
biamo descritto, sarebbe il più virtuoso di tutti i popoli. 
11 disordine ù il gran nemico degli uomini : ovunque vi 
è ordine, vi è felicità. Amo ed ammiro coloro che fan- 
no del bene ; ma che nessuno faccia ' il male, e tutto 
andrà felicemente. Aggiungasi che I’ uomo laborioso fa 
maggior bene all’ umanità, anche col non farlo con animo 
deciso, che non ne può fare 1’ ozioso più filantropo con 
tutto il suo zelo. Credo dovermi restringere a queste po- 
che parole sopra un tal soggetto. 

Che mi sia soltanto permesso d'aggiungere inoltre, che 
se il commercio interno è sempre un bene, il commer- 
cio esterno in se stesso, ed abbandonato a se stesso, giam- 
mai può essere un male. Senza dubbio se nella sola in- 
tenzione di somministrare più abbondantemente un ar- 
ticolo di commercio ai negozianti stranieri che lo doman- 
dano, il governo inceppa e proibisce la produzione d'un 
altra derrata utile o necessaria al ben essere degli abi- 
tanti, come spesso è accaduto in Russia ed altrove ; sen- 
za dubbio, dico, in (juesto caso varrebbe meglio non 
avere affatto relazioni coll’ estero. Ma ciò non è per 
mancanza del commercio, ma per quella dell’ autorità. 
Parimente in Polonia, ove un piccol numero d' uomini 
è proprietario non solamente dell’ intero suolo, ma ben- 
sì di tutte le persone che lo coltivano, quando questi 
proprietari ammassano tutte le biade che i loro servi si 
affaticano a produrre per venderle nell’ estero, e com- 


180 

w 

prare al ritorno oggetti di lusso che essi consumano^ 
tutto il mondo non è che viepiù miserabile. Sarebbe 
meglio che questi magnati non trovassero a vendere i loro 
grani. Forse essi farebbero prova di nutrirvi uomini , i 

K ’i procurerebbero d’imparare a poco a poco una parte 
cose che desiderano. Ma ripetiamo di nuovo, questo 
non è per fallo del commercio. Si può ancora aggiunge- 
re che in questo medesimo caso col suo clTetto lento ed 
inevitabile d’ impoverire i prodighi offrendo loro de’ 
godimenti, e d’ illuminare gl’ infelici col far penetrare 
tra essi taluni uomini meno abbrutiti, esso tende neces- 
sariamente a ricondurre un ordine (K cose non detesta- 
bile. Altrettanto si può dire delle guerre abbominevoli 
e ruinose, che spesso si fanno per conservare l’ impero 
del monopolio esclusivo di qualche colonia lontana. Ciò 
non nasce dal commercio, ma dalla manìa della do- 
minazione c dalla demenza dell’avidità ; o come diceva 
Mirabeau intorno alla carta monetata, e come si potreb- 
be dire di molte altre cose, è questa un' orgia delF autori là 
in delirio. Or è ciò, secondo sembrami, una parte che 
avrebbe dovuto sviluppare il nostro autore con tutta 
1’ elo(^uenza di cui egli era dotato, in vece di tante co- 
se insignifìcanti e false, che ha lasciato sfuggire dalla sua 
penna in mezzo a tante altre degne di tutta l’ ammi- 
razione. 

Ma seguiamolo in altri oggetti. 

LIBRO XXII 


Delie legci hel Mjipporto che masso coll* uso della moseta. H 
danaro ha un calore naturale, e perciò può esiere la misura di 
. tutti gli altri valori', cosa che non può essere la caria che non e 
oluo che un segno. Quando il metallo e cordato con un * impronta 
che ne attesta la quaniità, e la qualità, e moneta. Due metalli non 
possono essere nelt istesso lemjio entrambi moneta fondamentale. Il 
danaro pvò consumarsi o conservarsi, Jittarsi o vendersi come qua- 
lunque altra ricchezza. Il servizio dei cambisti c banchieri consi- 
ste nel convertire una moneta in un* altra nel trasportarla da una 
città in un* altra,, nello scontare le cambiali non ancora scadute. 
Le grandi compagnie che essi formano per quest' oggetto* sono pe- 
ricolose ; I loro successi sorto poco importanti. I debiti pubblici fan- 
Tto alzare V interesse del denaro. 


Le monete sono un oggetto molto grande, agli occhi 
di taluni uomini che si credono assai abili, e che 
s’immaginano che vi siano molle cose argute da dire 
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là moneta, su l’uso, su la circolazione e su i linezzì 
(li renderla facile, cd anche di supplirvi. In quanto a 
me, confesso che non vi vedo misteri tanto occulti, e 
sono anche convinto che in questo genere come in tut- 
ti gli altri, tutto ciò che si avvicina alla sottigliezza non 
fa che sviare dalla retta ragione. Mi limiterò dunque 
ad un piccol numero d’ osservazioni, tanto più che cre- 
do fermamente di aver detto nel libro precedente, a 
proposito del commercio, la più gran parte di ciò che 
v’ha di più essenziale da rimarcare su le proprietà e sU 
gli effetti del metallo monetato. 

La società consiste essenzialmente nel commercio, ed 
il commercio nel cambio. Tutte le mercanzie, come ab- 
biamo veduto, hanno un valore naturale e necessario, 
quello della fatica indispensabile per produrlo ; ed un 
valore di vendita, quello cioè 'delle altre mercanzie che 
si trovano a barattare con esse. Tutti questi valori di- 
versi, sono successivamente misure gli uni degli altri ma 
sono variabili e fragili, e conseguentemente difficili ad 
apprezzarsi, a fissarsi, a conservarsi. Tra queste derrate, 
che tutte hanno un valore, se ne trova una omogenea, 
inalterabile, divisibile, atta a trasportarsi : essa diviene 
naturalmente la misura delle altre. Quest’ è il denaro. 
Ciò che ne comprova la qualità e la quantità con la 
più grande scrupolosità, forma il titolo ed il peso; l’au- 
torità pubblica v' imprime una marca. Esso diviene mo- 
neta. Quest’ è tutto il mistero. 

Questa breve spiegazione della natura della moneta, 
ci mostra primieramente, non potervi essere che un me- 
tallo che realmente sia moneta, ossia al valore del 
quale si rapportino tutti gli altri valori ; poiché in ogni 
calcolo non vi può essere se non una sola unità di 
misura. Questo metallo è il danaro, poiché esso si pre- 
sta più che ogni altro al gran numero delle suddivisoni di 
cui si ha bisogno ne' cambi. L’oro lo viene a soccorrere 
pel pagamento di più grandi somme ; ma sussidiariamen- 
te, e col rapportare il valore dell’ prò e quel dell’ argento. 
La proporzione approssimativa, é in Europa, di quindici 
o sedici ad uno. Ma essa varia di valore come tutte le 
altre proporzioni, secondo le richieste. Nella China ordi- 
nariamente è di dodici o tredici ad uno, ciò che rende 
profittevole il portarvi l’argento, poiché per dodici once 
di argento vi avete un’ oncia di oro, che al vostro ritor- 
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ne in Eoropa vale quindici onre di argento: voi nc 
avete dunque guadagnato tre. Intanto le autorità politiche 
poMono battere la moneta d' oro e fissarne la propor- 
ainne con quella d’ argento, ossia stabilire che quante 
volle non vi saranno stipulazioni contrarie si riceverà 
indifferentemente un’ oncia d’ oro, o quindici, o sedici 
once d’ argento. E perciò esse stabiliscono, che nelle 
azioni giudiziarie, quando vi sono somme che devono 
produrre un interesse che non è stato determinato dalle 
parli, quest' interes.se sia del tanto per cento. Ma esse 
non possono, o almeno non devono mai impedire ai 
particolari di regolare tra di loro la quantità d’ oro, 
eh’ essi vogliono dare o ricevere per una certa quantità 
d’ argento, e di determinare a loro talento l’ interesse 
della somma eh’ essi prestano, o che prendono in pre- 
stito. In tal guisa queste due cose sì fanno sempre nel 
commercio anche in dispetto di qualunque legge contra- 
ria, poiché senza ciò non si farebbero contratti. In quan- 
to alla moneta di rame essa non è una moneta vera, 
ma falsa. Se essa contenesse la quantità di rame equiva- 
lente realmente alla quantità di argento, alla quale si fa 
corrispondere, essa sarebbe cinque o sei volle piò pesan- 
te di quel che è, ciò che la renderebbe mollo incomo- 
da : ed anche questa pro^rzione varierebbe giornalmen- 
te come quella dell’oro. In tal guisa la moneta di ra- 
me vaie soltanto per la quantità d’argento, che si è 
convenuto di dare in baratto. Cosi essa non deve servi- 
re, che nc’ piccoli resti, ne’ quali tale esagerazione di 
valore, è di piccola importanza. Ma quando si autoriz- 
za, come qualche volta è accaduto, a pagare grosse som- 
me in moneta di rame, è questo un vero furto, poiché 
colui che la riceve non può giammai trovare agevolmen- 
/ to a realizzare queste grandi masse in argento, pel 

loro valore nominale ; ma solamente pel loro valore 
reale, eh’ é cinque o sei volte minore. 

In secondo luogo si vede, che quando si é coniato 
per la prima volta l’ argento per moneta, é stato molto 
mutile inventare nomi di monéte nominali, come lire, 
scudi, danari, ec. sarebbe stato più chiaro dire sempli- 
cemente, un pezzo di un’oncia, di un grosso, di un 
grano, che un pezzo di tre lire, di trenta, di ventiquat- 
tro, di dodici, di quindici soldi. Si sarebbe sempre sa- 
puto qual peto di argento vi voleva per ciascuna cosa. 
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ma subito che per una volta tali denominazioni arbitra- 
rie sono state ammesse, e di esse si è ciascuno servito 
in tutte le convenzioni, bisogna guardarsi dal farvi 
cambiamenti. Poiché quando ho ricevuto trenta mila 
lire, ed ho promesso di restituirle in tal tempo, se 
neir intervallo il governo viene a dire, che la quantità 
d* argento che chiamavasi tre lire, si chiamerà sei lire, 
o ciò, eh* è la stessa cosa, s* egli fa scudi di sei lire, 
che non contengano più argento, di quel che ne con- 
tenevano gli scudi di tre, io, che pago con questi nuovi 
scudi, restituisco realmente la sola metà del danaro che 
ho ricevuto. In somma, questo è un rubare; ed è questo, 
bisogna confessarlo, ciò che quasi tutt* i governi hanno 
si sovente fatto con tanta audacia, e con si scarsa mi- 
sura, che, per esempio, ciò che chiamasi attualmente in 
Francia una /irò, e che era altra volta una lira d’argen- 
to di dodici once, n’ è appena l’ ottantesima parte oggi- 
giorno, che il marco, composto di otto once, vale cinquanta- 
quattro di queste lire. Dunque in differenti volle si è ru- 
bala r ottantesima parte di ciò che si doveva ; e se esiste 
ancora una rendita perpetua di una lira, costituita in i^uei 
tempi antichi per venti lire ricevute, oggi si paga coll ot- 
tantunesima parte di ciò che si è promesso originariamente, 
e di ciò che si doveva realmente. Egli è vero, che quando 
un governo ha diminuito per meta il valore della sua mo- 
neta, nell’ indomani, se vuol comprare mercanzie, gli si 
domanda metà dipiù del valore nominale, per avere 
lo stesso valore reale ; e, da un’altra banda, gii si paga 
la medesima quantità nominale di tributo eh’ è imposto, 
ossia, gli si paga metà di meno del valore reale, ed in 
tal guisa egli è per metà impoverito. Ma egli aumenta 
le imposte, e per provvisione, si è liberalo; ciò chiama- 
si un’ operazione di finanza. Oggigiorno non si commet- 
tono più tali sorte d’ iniquità ; ma se ne fanno delle 
equivalenti, come, per esempio, quando ciascuno è ob- 
bligato a prendere la carta per l’ argento, come fanno 
adesso quasi tutti i governi dell’ Europa. 

E chiaro, dietro ciò che noi abbiam dello, che l’ ar- 
genlo non é la misura de’ valori delle altre cose, se non 
perchè esso ha un valore in se stesso. E ingannarsi stra- 
namente, il dire che esso ne sia il segno. Esso non è 
segno, ma 1’ equivalente. Questo errore ha menato ad 
un altro ; ossia a credere che la carta potesse in virtù 
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«li un ordine dell’ autorità equivalere all’ argento. La 
carta non ha altro valore reale che il suo prezzo di fab- 
bricazione, e per valore di vendita soltanto il suo prezzo 
nella bottega come carta. Quando io posseggo una pro- 
messa, un’ obbligazione qualunque di un uomo solvibile, 
di pagarmi a vista cento once d’ argento ; questa carta 
ha il solo valore reale di un foglio di carta ; non ha 
quelle di cento once d’ argento, che mi promette : per 
me non è che un segno che riceverò queste cento once 
d’ argento a mio piacere. Se questo segno è certissimo, 
non devo soffrire per realizzarlo. Potrò anche senza pren- 
dermi questa pena passarlo ad un altro, che sarà tanto 
tranquillo quanto me, e che anche amerà meglio- questo 
segno, che la realtà, per essere esso meno pesante, e 
più facile a trasportarsi. Noi entrambi non abbiamo al- 
cun valore, tuttavia siamo egualmente sicuri d’averla 
quando lo vorremo, per quanto siamo sicuri coll’ argen- 
to di aver da mangiare quando ci verrà fame. Ma 
si venga a dirci con autorità : ecco una carta sopra la 
quale è scritto: Bono percento once d’argento; vi ordi- 
no di prenderlo, e di darlo per questo valore : ordino 
agli altri di riceverlo, e proibisco a tutti voi di giammai 
pretendere che sia realizzato. £ chiaro che io non pos- 
seggo se non un pezzo di carta, che non è per me il se- 
gno che riceverò il valore che annunzia ; che è anzi cer- 
tissimo che io non lo riceverò; che non troverò giammai 
persona, la quale volontariamente, e liberamente Io prenda 
per questo valore; che la sola presenza attuale de’suppli- 
zi incessantemente mioaccianti mi ci può costringere, c che 
in tutte le transazioni fatte a piacimento, e che potran- 
no scappare alla vista dell’ autorità oppressiva, questa 
carta sarà contata per nulla, o per la debole porzione 
del valore nominale, che dietro talune circostanze si può 
credere che esso procurerà un giorno. In tal guisa nes- 
suno oserà dirmi : le vostre cento once d’ argento in 
carta nulla valgono ; ma sarò costretto di dare diecimi- 
la in carte per la medesima cosa, che mi sarebbe ven- 
duta per cento in danaro. Questa è la sorte inevitabile 
di tutte le carte forzate : poiché se esse sono buone, 
non vi é necessità di forzare alcuno a riceverle, e se 
sono cattive il renderle per forza non fa che aumentare 
di più la diffidenza in esse. 

Dacché inargento ha un valore, che gli è proprio, 
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tome tulio ciò eh’ è utile, dacché essa è una ricchezza 
come un’altra, ne siegue aurora, che colui il quale lo 
possiede può disporne, come di qualunque altra cosa ; 
che egli ha il dritto di consumarlo o di conservarlo, di 
donarlo o di prestarlo, di fìttarlo o di venderlo, secon- 
do la sua volonth, come abbiam detto nel libro tredice- 
* simo. Venderlo è servirsene per comperare altra cosa ; 
fìttarlo è cederne 1’ uso per un tempo, mercè una retri- 
buzione che chiamasi interesse. Non vi ha più ragione ad 
obbligare il possessore d’ argento ad affittarlo, mercè una 
retribuzione più debole dì quella eh’ egli ne può trovare, 
che costringerlo a darne per un’ altra mercanzia più di 
quello che se gli domanda, o a forzare il possessore 
dell’ altra mercanzia a darla per meno danaro, di quel 
che gli viene offerto. Quante volte l’autorità commette 
uno di questi attentati al dritto di proprietà, essa distur- 
ba tutte le relazioni sociali. Bisogna che essa impieghi 
mezzi di rigore odiosi, ed anche questi si sfuggono per 
mezzo di sotterfugi, di controlettcre, ec. ; cose tutte che 
favoriscono il briccone, ed espongono l' onest’ uomo. 
Bisogna essere molto limitato, o aver rinunciato alla sua 
ragione, per non comprendere ciò (3g). 

In quanto al cainhio, che consiste essenzialmente nella 
conversione della moneta di un paese in quella di un 
altro, il particolare ha unicamente interesse di sapere 
se la quantità di moneta, eh’ egli domanda, contenga 
esattamente altrettanto d’argento di quella che dà, e 
pagare il dritto di commissione a colui che gli presta 
tal servizio; e per il cambista, o banchiere suo scopo 
è d’ imbrogliare, o oscurare questa equazione, a fin 
d’ introdurvi qualche ineguaglianza a suo profitto per 
aumentare il suo salario conosciuto. Oltre di questa cir- 
costanza ve n’è un’ altra, che in taluni momenti, molti 
abitanti di una città, dovendo pagare debiti agli abitan- 
ti di un’ altra città, vengono in folla a portare il loro 
danaro a’ banchieri per domandarne effetti pagabili 
nell’ altra città. Ciò imbarazza questi banchieri, se non 
hanno colà fondi sufficienti. Essi possono ancora essere 
obbligali di farne ivi trasportare, ciò che produce rischi 
e spese. Donde accade che per cento once d’ argento che 
loro portate, voi vi contentate della lettera, che vi danno 
e che contiene l’obbligazione di pagarne novantatrè, ed 
anche novantasctte ; perdendosi così il due, o il tre per 
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Cento. Nel caso rantrario accadendo la medesima cosa 
nell’ altra città, se loro si porta novantasette, o novan- 
totto once d’argento, essi possono darne cento in tale 
città, senza perdervi. Ma essi fan sempre in modo che 
i particolari sopportino il più della perdita, e non pro- 
fittino di tutto il vantaggio. Questi stessi cambiatori, o 
banchieri fanno ancora un altro negozio, consistente in 
pagare in argento ogni buon biglietto, o lettera di cam- 
bio, di cui non ancora è giunta la scadenza, col dedur- 
re dalla somma l’ interesse che se ne ritrarrebbe duran- 
te il tempo che resta a correre fino all’ epoca della 
scadenza ; ciò chiamasi scontare. 

Questi cambiatori, o banchieri, alle volte si riunisco- 
no insieme, e formano grandi compagnie per fare, con 
maggiori fondi, 1’ uno o I’ altro di questi commerci, o 
lutti e due nel medesimo tempo. Ciò può essere utile in 
quanto che facendo piu affari, essi si possono contentare 
o un beneficio minore sopra di ciascuno, obbligare con 
ciò i loro rivali a ribassare anche il loro profitto per 
sostenere la concorrenza, e diminuire in tal modo la 
tassa generale delle spese di cambio, di sconto, e quin- 
di dell’ interesse del danaro, ciò eh’ è veramente un 
bene. Accade parimenti, che queste grandi compagnie 
avendo molto credito, cacciano fuora somme considere- 
voli con biglietti pagabili a vista ; e siccome sono rico- 
nosciuti per buonissimi, così li prendono per cotante, e 
durante questo tempo esse fanno negoziare il loro dana- 
ro. £ questo come se vi fosse una maggior quantità di 
danaro nel paese, ciò che per taluni riguardi può essere 
ancora un vantaggio, quantunque io lo creda molto te- 
nue ; poiché vi sia, o non vi sia molto danaro in un 
paese, la circolazione si fa nell’ istesso modo ne' due 
casi. La sola differenza è, che la medesima quantità di 
denaro rappresenta più o meno mercanzie in un caso, 
che non nell’ altro. Comunque però vada la cosa, in ciò 
consiste unicamente la manovra di tutte queste banche. 
Ma affinchè esse producano i buoni effetti che abbiam 
veduti, bisogna che esse non siano nè protette, nè pri- 
viligiate ; che sempre se ne possano stabilire altre, e so- 
prattutto che esse possano sempre, ed in ogni istante 
esser costrette a realizzare i loro biglietti a vista. Poiché 
senza queste condizioni, in vece di scemare il prezzo del 
loro servizio, esse ben tosto lo aumenterebbero, in vir- 
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lù de' vantaggi del monopolio, e finirebbero anche pron- 
tissimamente col prendere dilazione a pagare i loro bigliet- 
ti a vista : ciò che è una vera banca rotta, e, quel che ò 
peggio, stabilisce lutto in un tratto nella società una vera 
carta monetata forzosa. Al rimanente quando queste 
banche camminano bene, cosa rarissima e non vista 
giammai per lungo tratto di tempo in alcuna parte, es- 
se meritano anche più I’ alta stima che loro si accorda. 
Produrre, fabbricare, trasportare, ossia estrarre la mate- 
ria greggia con intelligenza, darle forma con industria, e 
cambiarla a tempo opportuno ; o, in altri termini, far 
la maggior possibile fatica, e renderla la piu fruttuosa 
per quanto si può : ecco la gran sorgente della ricchezza 
delle nazioni. Tutti i piccoli profitti, che si possono fare 
sopra il cambio, sopra lo sconto, sopra l’ interesse di 
talune somme fittizie, e sopra ruberie di tale specie, sono 
lucri molto deboli, che possono forse fare la fortuna 
di taluni particolari ; ragioni che li fan tanto vantare ; 
ma che sono ben poca cosa in paragone della massa de- 
gli affari, e bene indifferenti alla prosperità d’ una nazio- 
ne. Grande errore è l’attaccarvi importanza. Ed ecco, 
secondo me, tutto quello che può dirsi di essenziale, e 
di vero sopra le monete. 

Poiché Montesquieu ha stimato a proposito parlare 
in questo libro de’ debiti pubblici, è bene di osservare, 
che non solamente essi hanno l' inconveniente di pro- 
durre la necessità delle imposte, onde pagarne gl’interes- 
si, e di far vivere con questi interessi una folla di ozio- 
si, che senza ciò sarebbero obbligati di faticare, o di 
fare utilmente impiegare i loro capitali, ma inoltre, che 
essi non hanno il vantaggio di scemare la tassa dell’ in- 
teresse del danaro, come lo dice il nostro autore al li- 
bro sesto. 

11 debito pubblico produce al contrario un effetto op- 

! tosto ; poiché un governo che prende in prestito non può 
orzare alcuno a prestargli danaro. Bisogna che egli per- 
metta un interesse rapace di determinare il mutuante, e 
conscguentemente almeno eguale a quello che offrono 
ordinariamente i particolari solvibili. Ma tutte le somme 
che si prestano a lui sarebbero state prestate ad altri. 
In conseguenza, si aumenta la concorrenza per prendere 
in prestito, e quindi l’ interesse si mantiene più alto che 
noi sarebbe stato : donde accade che molte speculazioni 
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di agricoltura, di manifattura, o di commercio, che sà-< 
rebbero state fruttuose col prendere fondi a minore in-- 
teresse, diventano impossibili. È questo un grande osta- 
colo alla produzione generale. 

L’ interesse del danaro preso in prestito, produce so- 
pra lutti gli affari I' effetto che risulta dall’ imposta fon-' 
diaria sopra la coltivazione. A misura ebe l’uno, e l’al- 
tra aumentano, vi sono sempre più e terre ed intraprese 
che non valgano più la pena di essere coltivate, o 
tentate. 


LIBRO XXIII 

Deì.LE l.ECat SEI. fUPPORTO CHE ffMWO COL NfVERO OECU ÀBrTJSTI. La 

fHì^foiuzione viene arrestata presso i seli»aggi dalia mancanza 
de metxif e presso i popoli ciifiUzzati dalla cattiva ripartitionC 
ile' mezzi. Ovìmque vi e comodità, liùerth, eguasilianza, lumi, essa 
aumenla rapidamente. Del rimanentey non e la moltiplicazione degli 
Uomini che dee desiderarsi, ma la loro Jclicilà. 

Se recherà meraviglia vedere un capitolo di politica 
incominciare dalla traduzione mollo cattiva di un pezzo 
di Lucrezio, si resterà mollo più sorpresi di tutto ciò: 
che trovasi disposto in questo libro, e ciò senza disap- 
provazione, o anche con elogio, sopra i mezzi di au- 
mentare, o di diminuire il numero de’ cittadini di uno 
Stato, soprai dritti de’ genitori sulla vita de’ loro figli e 
sul loro matrimonio, sopra l’ intervenzione del governo 
in liiiio ciò ec. ec. È impossibile seguire in simili idee 
il nostro autore passo a passo. Noi incominceremo dun- 
que da talune riflessioni generali, ed in seguito procure- 
remo d’ osservare più da vicino la natura dell’ uomo, 
sopra la quale l’arte, e soprattutto l’arte sociale, deve 
sempre regolare e modellare i suoi concepimenti c le 
sue istruzioni. 

Ogni essere animato è trascinato a riprodursi dallai 
più irresistibile di tutte le inclinazioni. Un uomo ed una 
donna di età matura, di buona costituzione, e col po- 
tere di largamente provvedere alla loro sussistenza, sono 
sempre capaci, durante il tempo della loro vita, nel 
quale essi sono propri alla propagazione, di fare più 
rii due, più di quattro, o anche più di sei figli. Quindi, 
(piando si supponesse che secondo il corso della natura, 
la metà o anche i due terzi di questi figli dovessero 
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perire prima di giungere in istato di produrre altri si- 
mili, supposizione certamente molto esagerata, 1’ uomo 
e la donna di cui trattasi dovrebbero ancora prima di 
finire la loro carriera, lasciare una posterità più che 
suflìciente per rimpiazzarli ; e la popolazione dovrebbe 
sempre andar crescendo. Se dunque la vediamo stazio- 
naria e rara presso i popoli selvaggi, c quasi straor- 
dinaria, quantunque più numerosa presso le vecchie na- 
zioni civilizzate, bisogna ricercarne le cagioni. In quan- 
to a’ selvaggi, la ragione n’è senza dubbio, che le care- 
stie, gli accidenti imprcveduli, le intemperie, le epide- 
mie, portano via sovente una parte degli uomini adul- 
ti, ed alterano le sorgenti della riproduzione in coloro 
che restano, e che la nudità, il bisogno, F impossibilità 
d'apprestare le cure necessarie, la mancanza d’intelligen- 
za c di affezione, fanno perire la più gran parte de’ fan- 
ciulli che nascono. Per le nazioni civilizzate, quantun- 
que lo sviluppo deir industria, 1’ accrescimento de’ mez- 
zi c delle risorse abbia loro permesso di moltiplicarsi 
mollo più, esse si arrestano ne’ loro progressi, quando i 
loro vantaggi diventano troppo malamente riparliti. Un 
piccol numero di uomini di classi comode e privilegiate, 
divora la sussistenza di una grande moltitudine ; ed in- 
tanto essi sono snervati dagli eccessi, dall’ indolenza, 
da’ lavori intellettuali, dalle passioni ; e sia effetto del 
calcolo, sia quello deli’ alterazione fisica o morale della 
loro natura, essi non moltiplicano. Durante questo tem- 
po, gli uomini e le donne della classe povera, a’ quali 
si strappa giornalmente una parte considerevole del frut- 
to delle loro fatiche, sono indeboliti da una fatica ec- 
cessiva, languiscono nella miseria, e diventano vecchi 
prima del tempo. Essi fanno ancora un gran numero di 
figli, ma questi sono deboli. Non possono nè sanno cu- 
rare la loro salute, nè soccorrerli nelle loro infermità, c 
ne perisce quindi una quantità prodigiosa. Siccome 
<]uest’ infelici formano incomparabilmente il più gran 
numero nella società, la loro povertà influisce prodigio- 
samente sulle tavole delle mortalità, e soo persuaso che 
essa sola è quella che ha fatto credere in Europa, che 
circa la metà de’ fanciulli muore fin da’ suoi primi an- 
ni. Comunque però sia, egli è certo che presso i popo- 
li selvaggi esistono tanti uomini quanti il debole svilup- 
po della loro intelligenza ne può difendere contro tutte 


Digitized by Google 


190 

le eventualitSi della morte. I popoli civilizzati al cootri- 
rio hanno mezzi piu potenti, sono più numerosi sopra 
una stessa estensione di terreno, ma non così numerosi 
quanto il potrebbero essere. Presso di essi esistono uo- 
mini per quanto, ed in proporzione che ij governatori, 
i grandi, i ricchi, ed in generale tulli gli oziosi lasciano 
mezzi di sussistenza alla classe laboriosa e povera, che 
produce più di quello che essa consuma. Quindi dal 
momento in cui il governo diviene più dolce e meno 
rapace, riforma taluni abusi, raffrena talune oppressioni, 
talché finalmente taluni fondi o talune rendite ritornano 
dalle mani degli oziosi in quelle de’ laboriosi, tutto ad 
un tratto si vede quasi subitaneamente crescere la popo- 
lazione. Ciò è tanto vero che negli Stati Uniti d’ Ame- 
rica ove si hanno i vantaggi della civilizzazione senza 
averne gl' inconvenienti, ove il popolo è istruito e con- 
seguentemente fa un lavoro assai produttivo, ove egli gode 
pienamente del frutto delle sue fatiche, ove non deve 
pagare nè decime, nè dritti signorili, e neppure estaglio, 
poiché ordinariamente il terreno che coltiva è suo, nè 
imposte molto gravose, nè l’imposta più gravosa quella 
dell’ oziosità e dell’ ignoranza, effetto della miseria e 
dello scoraggimento ; la popolazione si duplica in ogni 
venti anni ; e checché se ne dica, V immagmadone non 
è esagerata in questo accrescimento. Si potrebbe anche 
osservare al contrario, che qualunque ne sia la causa, 
vi sono pochi vecchi, poche longevità rimarchevoli, in 
guisa che la durata mezzana della vita umana sarebbe 
più breve che presso di noi in Europa, se in questa 
vecchia Europa il numero prodigioso de’ fanciulli che 
periscono, non diminuisse estremamente questo pun- 
to di mezzo. Egli è ben vero che quando noi 
non avremo più nuove terre ad occupare, gli uomini 
s’imbarazzeranno un poco più gli uni cogli altri, e que- 
sta progressione si potrà rallentare; ma fino a che cia- 
scuno faticherà con intelligenza e liberamente, e racco- 
glierà per se solo il frutto di questi lavori, non vi sarà 
famiglia alcuna che non lasci dopo di essa figliuoli più 
che non ne bisognano per rimpiazzarla. In tesi generale, 
si può dire che, nella nostra specie, la fecondità natu- 
rale essendo grandissima, ed aumentando anche col 
buono stato degl’ individui, esistono sempre uomini in 
un paese per quanto ed in proporzione che essi sanno, e 
possono procurare i mezzi della loro sussbtenza. Intanto, 


affinchè questa massima sia pienamente giusta, non bi- 
sogna intendere per mezzi di sussistenza soltanto gli 
alimenti, ma tutte le conoscenze, tutte le risorse, e 
tutt’ i soccorsi per mezzo de’ quali noi possiamo preser- 
varci da tutte le miserie e da tutte le infelicità cui 
andiamo soggetti. È questo ciò che concerne la possi- 
bilità della popolazione, e questa maniera di guardarla 
fa molto chiaramente vedere, per quanto mi pare, qual 
sia la maniera di accrescerla. Comodità, libertà, egua- 
glianza, lumi, son questi i principali mezzi ; e tutte le 
ordinanze di Augusto e di Luigi decimoquarto sopra i 
matrimoni , sono tanti espedienti miserabili e ridicoli. 

Consideriamo ora quest’ argomento sotto un altro 
aspetto. £ egli forse tanto da desiderarsi, che si molti- 
plichioo gli uomini in un paese, quanto i conigli nelle 
conigliere i* Nessuno de’ nostri politici ha giammai imma- 
ginalo che ciò possa formare questione, e nessun despota 
esiterà nella risposta. Uno dei più grandi uomini che 
abbia giammai regnato, Federico II, ha imbrattato una 
delle sue lettere a Voltaire colla seguente frase: « lo 
■ li riguardo (gli uomini) qual orda di cervi in un 
« parco d’ un gran signore, e che non hanno altra 
« funzione che di popolare e riempire una chiu-> 
« sa (4o) ». Egli è vero che Voltaire lo rimprovera 
severamente d’una tale massima, e gli cita in risposta 
una massima di Miltom, che racchiude una verità ben 
terribile per gli oppressori: « Tra esseri ineguali non vi 
è società (4i) ». Tuttavia era quello il sentimento d’ un 
Re ancora giovine, che aveva passato la sua vita tra le 
di.sgrazie, e che regnava da un solo anno ; e questo re è 
uno de' migliori che giammai abbia esistito. Giudicale, 
che cosa possano pensare principi senza lumi, e che 
abbiano goduto di una lunga prosperità. Partendo da 
questo principio, chiaramente si vede che bisogna mol- 
tiplicare la cacciagione poiché più se n' ha, più se ne 
uccide ; più se ne fa uccidere, più se ne mangia. Per 
noi, che abbiamo in vista la felicità reale di questi po- 
veri animali, e non già la soddisfazione vera o falsa 
de’ loro nobili padroni, ci sembra chiaro che si tratti di 
renderli felici, e non già di ucciderli numerosi. 

Abbiamo veduto, in parlando del commercio, che 
quando venti uomini faticano senz’ arte e senta strumen- 
ti, essi si procurano godimenti come venti, e ciascuno 
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gode come uno; c quando col mellcrc maggiore inlelli- 
genza ne’ loro lavori, li rendono più produttivi, essr 
possono giungere fino a procurarsi cento volle di più i 
mezzi di godimento, ed a godere ciascuno cento volle 
di vantaggio, se restano nello stesso numero ; ma che 
essi godono ciascuno come dieci, se pendente questa 
tempo diventano dieci volte più numerosi. Questo cal- 
colo è semplice. Egli è vero intanto che divenuti dieci 
volle più numerosi, essi fanno anche dieci volte di più 
di lavoro, e che in tal guisa la loro moltiplicazione non 
è in detrimento della loro comodità, almeno non vi c 
che, per la sola somma de’ sacrifizi che ha costato loro 
r educazione de’ figli, da’ quali il loro numero è sialo 
accresciuto, e non diviene veramente un male che quan- 
do gli uomini sono talmente numerosi, che s’ imbaraz- 
zano gli uni gli altri, e s’ impediscono reciprocamente 
d’ impiegare le loro facoltà tanto utilmente per essi 
quanto il potrebbero fare se fossero meno ravvicinati. 

Comunque siasi, egli è certo che l’aumento del nu- 
mero degl’ individui è una conseguenza del loro ben vi- 
vere ; e che H loro ben vivere è 1’ unico scopo della 
società, e la loro moltiplicazione n’ e soltanto 1’ ac- 
cessorio, spesso poco da desiderarsi. Del resto poi quan- 
flo anche ne fosse il principale, i mezzi che abbiamo 
indicati sarebbero i soli efficaci per produrre tale molti- 
plicazione tanto stoltamente desiderata. Tutti quelli che 
rivoltano la natura, che feriscono la libertà naturale, che 
raffreddano i sentimenti che sono in tutti i cuori, che 
strappano a ciascuno tutta o parte della libera disposi- 
zione della sua persona ; tutti quelli finalmente, che esi- 
gono r azione violenta dell’ autorità che niuno ha po- 
tuto dare ad un altro sopra di se stesso, non otterranno 
punto il fine. Gli uomini non sono tante macchine im- 
j)assibili, ma esseri sensibili ; i loro sentimenti sono le più 
grandi risorse della loro vita, soprattutto quelli che emer- 
gono dal fondo stesso della loro costituzione. D’ altra 
banda, quando dico essere desiderabile che il numera 
degli uomini non si aumenti al di là d’ un certo termi- 
ne, non si dee conchiudere potersi dare a chiunque il 
potere' di resecare l’eccedente dal numero- de’ viventi : 
ogni essere animato, appena nato è capace di godimen- 
to e di dolore, non è la proprietà d’ alcuno, nè del 
padre, oè dello Stato; egli è suo proprio. Per effetto 
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(Iella sua stessa esistenza, egli ha diritto alla sua conser- 
vazione. Privarlo di essa, c un delitto che è stato auto- 
rizzato da molti legislatori, contro de’ quali i teologi 
de’ loro paesi non hanno reclamato. 

Ma non dar vita a questo essere, quando esso non 
potrebbe vivere se non infelicemente, e rendere infelice 
anche i loro prossimi, è un atto di prudenza, eh’ è sta- 
to contrariato e condannato da molte dLsposìzioni legi- 
slative e precetti religiosi. In tal guisa spesso cammina 
il mondo. Ciò ci mena naturalmente al soggetto de’ due 
seguenti libri. 


LIBRO XXIV 


Delle leggi ttEx, UvIppomto che hasuo colla religiose stabilita ih 
CIASCVS PAESE, COSStDEHATA SELLE SVB PHATICHE ED IS SE STESSA. 

LIBRO XXV 


Delle leggi mel bappoeto che basso cos lo stabilimesto della 

MELIGIOSB DI CIASCVS PAESE E DELLA ÈVA POLIZIA ESTEBSA. 


La religione non è un soggetto dilTicilc a trattarsi 
sotto il rapporto dell’arte s(KÌale. Lo spirilo delle leggi 
a questo riguardo deve essere di non urtare nè inceppa- 
re le opinioni religiose di qualunque cittadino, di non 
adottarne alcuna, e d’ impedire che nessuna abbia la 
menoma influenza sopra gli affari civili. Senza alcun 
dubbio, vi sono talune religioni più nocive delle altre 
per gli usi che adottano, per le massime perniciose che 
consacrano, pel celibato de’ loro preti, per i mezzi di 
seduzione, di corruzione o solamente d’ influenza che 
esse danno loro, per la loro dipendenza da un Sovrano 
straniero, soprattutto per la loro avversione più o meno 
grande pe’ lumi in qualunque genere. Ma nessuna, qua- 
lunque essa siasi, appartiene in verun modo all’ insieme 
del corpo sociale. Essa è un rapporto immediato e 
particolare di ciascon individuo coll’ autore di tutte le 
cose. Essa non è nel numero di' quelle cose che l'uomo ha 
potuto mettere in comune co’ suoi consoci! o concittadini. 
Giammai uno può essere obbligato a pensare nell’ istesso 
modo o altrimenti che un altro, poiché nessuno n’ è il 
padrone. Del pari niuno può essere astretto a non 
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cambiar pensiero. Ogni religiohS consiste essenzialmente 
in opinioni puramente speculative chiamate dogmi. Sotto 
tale rapporto, tulle, eccettuata la vera, sono tanti siste- 
mi filosofici più o meno temerari, più o meno contrari 
alla savia riserva della sana logica. Tutte aggiungono 
a tali dogmi, taluni precetti di condotta. Se taluni di 
questi precetti sono contrari alla sana morale socia- 
le (e questo spesso accade, poiché tutte sono state fatte 
in tempi d’ ignoranza, e che la morale non può essere 
depurata se non in tempi rischiarali, e non ancora lo sono 
completamente) tali precetti sono un male. Se i precetti 
di condotta adottati da una religione, fossero tutti irre- 
prensibili, essi ancora avrebbero il torto, che essa loro 
darebbe per base talune opinioni azzardate, in vece di 
fondarli sopra la sana ragione, e sopra ragioni indistrut- 
tibili. £ questo il caso di dire con molto più di ragione 
quel che Omar diceva dell’Alcorano: se tutti questi libri 
insegnano la stessa cosa che la ragione, essi sono inutili ; 
se insegnano il contrario, sono nocivi. 11 governo dunque 
non deve giammai far insegnare, alcun sistema religio- 
so (^eccettuata la aera religione'^, ma la migliore dottrina 
morale, riconosciuta per tale dagli spirili i più illuminali 
del tempo, nel quale esso esiste. D’ altronde le opinioni 
religiose hanno ciò di particolare, che esse danno un 
potere senza limite a coloro che I’ annunziano, sopra 
coloro che li credono realmente i depositari e gl’ intcr- 
petri della volontà divina. Le loro promesse sono immen- 
se per l’avvenire. Nessuna potenza temporale le può 
bilanciare. Da ciò segue che i preti sono sempre peri- 
colosi per l’ autorità civile ; oppure che per essere da 
essi sostenuti, si adorano tutti i loro abusi, e si fa un 
dovere agli uomini di sacrificar ad essi i propri dritti ; in 
guisa che fino a tanto che sono in gran credilo, nè li- 
bertà, e neppure oppressione tranquilla è possibile. Cosi 
ogni governo che vuole opprimere, si attacca i preti, 
poscia si ailatica a renderli polenti per servirlo. Quello 
che vuole la felicità e la libertà s’ occupa a discreditarli 
mercè il progresso de’ lumi. Ecco a che si riduce lo 
spirilo delle leggi sopra questo punto. Sembrami inutile 
r andare a cercare cosa debba fare 1’ autore d’ una re- 
ligione, per farla gustare e dilatare. Oso credere che non 
si fabbricheranno più nuove religioni, almeno presso le 
nazioni culle. 
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LIBRO XXVI 

- -■ 


Delle leggi sel rapporto cun derboso akere cos l oroise di cose 

SOPRA LE QUALI ESSE STABILISCONO. Do queStO liÒtO lUm C COSU 

da ritrarne. 

Sotto un titolo tutto enigmatico, questo libro si ridu- 
ce a questo sol punto : che non bisogna decidersi sopra 
di una questione, pe' motivi che hanno determinato so- 
pra un'altra di differente natura. Questo è pur troppo 
evidente, da non far saltare il destro ad alcuno di ne~ 
garlo. lo dunque non mi arresterò su di ciò; tanto più 
che tutte le decisioni esposte sopra i numerosi oggetti che 
s' adducono in esempio, sono anticipatamente giudicate, 
almeno alla mia maniera di vedere, dai principi! che ho 
stabilito precedentemente, in trattando delle differenti 
materie alle quali tali oggetti si riferiscono. Se le discu- 
tessi di nuovo, altro non farei che ripetermi, e quando 
si sono stabilite talune basi, non è necessario di esami- 
nare, r un dopo r altro, ciascun caso particolare. Non 
avendo dunque alcuna nuova istruzione a trarne da ciò, 
passo oltre senza più arrestarmi. 

LIBRO XXVII 


Dell* ORIGINE delle leggi romane sopra le successioni. 

LIBRO XXVIII 


Dell' ORIGINE e delle risoluzioni delle leggi cip ili presso I FRAN‘ 
CESI. Quesii due libri sono entrambi istorici. Non mi fermo su 
di essi. 

% 

Il mio oggetto in questo commentario non è di fare 
l’apologià dell’erudizione di Montesquieu; e molto 
meno di congiungerroi con coloro che gli rimproverano 
d’ aver malamente compreso lo spirito di quelle leggi 
antiche, nella cui oscurità egli ha tentato di penetrare, 
lo mi son proposto soltanto di stabilire taluni principi! 
della scienza sociale. Ora, siccome questi due libri sono 
puramente istorici, e niente se ne può ricavare, relati- 
vamente alla teoria della formazione c della distribuzio- 
ne de’ poteri, nè per quella della formazione e distribU'* 
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zione della ricchezza, così li passerò interamente sotto 
silenzio. 

LIBRO XXIX 

Dti MODO DI eoMPOKDE LE LEOci. Niente d" istnativo vi i qui, eeeet- 
to nella maniera colla quale Cosoobcst ha criticato questo libro, o 
piuttosto lo ha rifatto. 

Questo titolo, un poco vago, ha bisogno di qualche 
spiegazione per esser ben compreso al pari di altri libri, 
sopra i quali abbiamo fatto la stessa osservazione. L’aii* 
fore in questo libro si propone di provare che le leggi 
debbono esser chiare e precise, ed eniinziarsi con dignità e 
semplicità ; che jion devono prendere lo stile e I’ anda- 
tura delle dissertazioni, e soprattutto non appoggiarsi 
sopra ragioni ridicole quando espongono i loro motivi ; 
che esse spesso hanno degli effetti indiretti, contrari allo 
scopo del legislatore ; che esse devono essere in armo- 
nia tra loro ; che spesso molte si correggono e si sosten- 
gono a vicenda ; che per ben apprezzare ì loro effètti 
bisogna riavvicinarle, e giudicarle nel loro insieme non 
già ciascuna in particolare e prosa isolatamente ; che 
non bisogna che il legislatore perda di vista la natura 
dell’ oggetto, sul quale stabilisce, e si decide per motivi 
che gli sono estranei. In ciò questo libro rientra nel 
soggetto di già trattato ai libro ventesimosesto, come per 
altri riguardi si approssima in molti punti agli oggetti 
del libro dodicesimo e sedicesimo. L’ autore mostra an- 
cora che per ben apprezzare una legge, bisogna tener 
conto delle circostanze nelle quali essa è stata fatta *, ciò 
ò stato detto e provalo altrove. Vuole ancora che le 
leggi stabiliscano sempre in una maniera generale, e non 
siano rendute come rescritti ifi occasione di fatti parti- 
colari. Finalmente vorrebbe che il legislatore si disfaces- 
se de'suoi pregiudizi. Nessuno sarà tentalo di contradir- 
In sopra ciascuno di tutti questi punti. Si potrebbe non 
molto restar soddisfatti di diversi esempi e di talune ra- 
gioni, che egli impiega per provare cose tanto chiare, 
molti sarebbero soggetti a gran critica. Ma siccome non 
ne risulterebbe alcuna nuova luce che fosse dì grande 
importanza, così io me ne astengo. Non basta aver ra- 
gione contro i grandi uomini ; bisogna ancora per de- 
terminarsi a contradìrli, che ciò sia necessario. 
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Ho tra le mani una crìtica di questo libro dello Spi- 
rito delle ieggiy fatta dal più gran (ìiosofo di questi ulti- 
mi tempi, Condorget. Èssa giammai è stata pubblicata, 
e probabilmente non è stata composta per veder la luce. 
Si troverà alla fine dell' opera. Vi si vedrà con qual 
forza di dialettica egli confuta Montesquieu, e con 
quale superiorità di vedute egli rifa la di lui opera. Vi 
si vedrà soprattutto, che se io son lontano da sì alta 
capacità, non son meno lontano da una tale severità. 

LIBRO XXX 

TsoAIjÌ delle LEGGt FBVDALt PHESSO t FEASfCBI NEL SAPPOÈTO C8E 
MASUO con IO STABILIMEtfTO DELLA MOHARCBlA, 

LIBROXXXI 

TeOEJA delle lèggi feudali PEESSO r FEANCBI NEL EAPPOETO CHE 
HANNO CON LÈ s/roLVetoNt DELLA ETONARCHiA. Questi due libri sono 
ancora istorici. Malgrado tutti questi difetti^ lo Spirito delle le^^i 
quando comparse meritò d* essere attaccato da tutti i nemici desu- 
mi e dell* umanità, e d’esser dijesb dai loro amici. 

Le ragioni che mi hanno fatto tanto rapidamente pas- 
sar sopra i libri ventesimosettimo e ventesimottavo, mi 
obbligano a fare lo stesso a riguardo di questi. Rispetto * 
molto tali ricerche ; esse hanno, senza alcun dubbio, la 
loro utilità ; ma esse hanno un rapporto ben lontano 
con quelle che mi occupano. Quindi non le esaminerò.. 
Osserverò soltanto, senza entrare nel fondo della dispu< 
ta, che ogni uomo sensato resta afflitto nel vedere 
Montesquieu ( cap. 25 del lib. 3o ) dare come forte 
ragione contro il sistema dell'abate Dubos, che sarebbe 
ingiurioso per le grandi famiglie di Francia, e per le tre 
razze de' loro re, perchè in questa ipotesi vi sarebbe 
stato un tempo in cui esse sarebbero divenute famiglie co- 
muni, Non si resta meno urtati dall' enfasi con la qua- 
le egli continuamente parla di questa famosa nobiltà, 
che egli rappresenta continuamente, coperta di polvere^ di 
sangue e di sudore., e che finalmente ha dati tanto ridicoli, 
per restar di molto infatuati di queste pompose frottole. 
Vi è ancora qualche sciocchezza che anche è in con- 
tradizione : come per esempio il dire, che fin dal tempo 
di Contran le armate fancesi non furono più funeste che 


DIgitized by Google 


198 

al loro proprio paese, e di gridare; cosa singolare [ es- 
sa (la monarchia) era nella decarlenta fin dal tempo 
de' nipoti di Qoois. Ciò ò di buon' ora. Sarebbe sialo 
meglio, per quanto mi sembra, confessare sinceramente 
che essa era un figlio nato morto, o almeno molto ma* 
lamenle costituito. Ma abbandono tutto ciò alle riflessio- 
ni del lettore. In tal guisa la mia incombenza è finita. 

Sarebbe forse questo il luogo di azzardare un giudi- 
zio generale sopra I' opera, di cui abbiamo finora di- 
scusso le difTercnti parti. Intanto me ne asterrò. Mi 
contenterò di rimarcare che lo Spirito delle Leggi quan- 
do comparve, fu stato attaccato soltanto da uomini di 
partito, per la maggior parte i più dispregevoli e di 
pessima fede; e che malgrado i suoi numerosi difetti 
conosciuti e confessati, esso e stalo sempre difeso dai 
veri amici de’ lumi e dell’ umanità, anche da coloro che 
avevano de’ motivi personali di lagnarsi dell’ autore. 
Alla loro testa bisogna mettere Voltaire, che in questa 
occasione, come in tutte le altre somiglianti, ha ben 
manifestato il suo nobile c generoso carattere, tanto su- 
periore alla picciolezza della vanità, quanto il suo 
spirito lo era a quelle de’ pregiudizi, col far l’ elogio il 
più compiuto ed anche il più esagerato dello Spirito 
delle Leggi, con questo motto tanto risaputo : Il gene- 
» BE UMANO AVEVA PERDUTO I SUOI TITOLI, E MONTES- 
QUIEU GU HA RITROVATI E GLIEU HA RESTITUITI. 

» » »i 


OSSERVAZIONI DI CONDORCET 

SOPRA IL LIBRO XXIX 

BSLX.O SVIXUTO DEX.I.E ESOGI. 

Capitolo i. Dello spirito del Legislatore. — 0,Kvnovo z. 
CoiUinuaziijne del medesimo soggetto. 

Io non comprendo affatto questo primo Capitolo. 

Lo spirito d’ un Legislatore dev’essere la giustizia, 
l’osservanza del dritto naturale in tutto ciò che è pru- 
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prìamente legge. Nei regolamenti sopra la forma delle 
sentenze, o delle decisioni particolari, esso deve cercare 
il miglior metodo per render queste decisioni uniformi 
alla legge ed alla verità. Non per spirilo di moderazio- 
ne, ma per spirito di giustizia le leggi criminali debbono 
essere dolci, le leggi civili debbono tendere all’ eguaglian- 
za, e le leggi di amministrazione, al mantenimento della 
libertà e della proprietà. 

I due esempi citali, sono malamente scelti. La sem- 
plicità delle forme non è contraria alla sicurezza, sia 
della persona, sia de’ beni, pel mantenimento della qua- 
le le forme sono stabilite. Montesquieu sembra creder- 
lo ; ma non lo comprova, e le ingiustizie cagionate dalle 
forme complicate, rendono l’opinione contraria, o almeno 
verisimile. 

II secondo esempio è ridicolo. Che importa alla scien- 
za di comporre le leggi, che Cecilio o Aulogellio abbiano 
delta una sciocchezza P 

Per spirito di moderazione Montesquieu intenderebbe 
forse quello spirito d’ incertezza che altera per mille 
piccoli motivi particolari i principii invariabili della 
giustizia ? ( V. il cap. i8. ) 

Capitolo 3. Le leggi che sembtano allontanarsi dalle 
Dedale del Legislatore , spesso vi sono conformù 

E primo dovere d’ un legislatore l’ esser giusto e ra- 
gionevole. É ingiusto il punire un uomo per non aver 
preso un partito, poiché egli può o ignorare qual sia il 
partito più giusto, o crederli tutti e due colpevoli. É contro 
della ragione il pronunziare la pena d’infamia per mezzo 
d’ una legge ; 1’ opinione sola può stabilire questa pena. 
Se la legge è d’ accordo con 1’ opinione, la legge è inu- 
tile ; ed essa diviene ridicola se è contraria all’ opinione. 

Montesquieu non s’ inganna forse sopra l’ intenzione 
di Solone? Sembra che essa tendesse piuttosto ad obbli- 
gare il grosso delia nazione a prendere un partito nelle 
controversie tra un tiranno, un senato oppressore, i 
magistrati iniqui ed i difensori della libertà, a fine di 
assicurare a questi l’appoggio de’ cittadini bene intenzio- 
nati, ma che il timore avrebbe impediti di dichiararsi. 

Era questo un mezzo di cambiare in guerra civile 
qualunque insurrezione particolare; ma tale motivo era 
conforme allo spirilo delle repubbliche greche. 
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Capitolo 4* Delle leggi che urtano con le vedute del 
Legislatore. 

Un bpoefìdo essendo o una funzione pubblica, o una 
ricompensa, dev’ esser dato in nome dello stalo, e si 
deve sapere a chi lo stato lo ha concesso. Un litigio per 
un beneficio è dunque una ridicola cosa. 

Se al contrario si riguarda un beneficio come una 
proprietà, ed il dritto di darlo come un' altra proprietà, 
allora la legge citala è evidentemente ingiusta. 

Perchè mai nello Spìrito delle Leggi Montesquieu non 
ha giammai parlato della giustizia o ingiustizia delle 
leggi che cita, ma soltanto de’ motivi che egli ha attri- 
buiti a queste Leggi ? Perchè non ha egli stabilito taluni 
principii per insegnare a distinguere, tra le leggi emana- 
te da un potere legittimo, quelle che sono ingiuste 
dalle altre che sono conformi alla giustizia ? Perchè 
nello Spirito delle Leggi in nessuna parte v’ ha quislione 
dei dritto di proprietà, delle sue conseguenze, della sua 
estensione, de’ suoi limiti? 

Capitolo 5. Continuazione dello stesso soggetto. 

Non so per qual ragione Montesquieu chiama legge 
quel giuramento che era quanto imprudente altrettanto 
barbaro. Una legge che ordinasse di distruggere una città, 
perchè i suoi abitanti ne avessero distrutta un’altra, pub 
essere ingiustissima ; ma essa non sarebbe più contraria 
alle vedute del legislatore, che la legge la quale stabilisce 
la pena di morte contro gli assassini, nell’idea d’impe- 
dire gli omicidi!. 

Esistono intorno a noi tante leggi importanti, contra- 
rie alle vedute per le quali il legislatore le ha stabilite, 
che sembra cosa strana come mai 1’ autore abbia scelto 
tali due esempi. 

Questa osservazione si presenta spesso, e se ne può 
addurre la ragione. ( V. cap. i6. ) 

Capitolo 6. Le Leggi ehe sembrano le stesse, non sempre 
producono lo stesso effetto. 

La legge di Cesare era ingiusta ed assurda. Quale era 
dunque la tirannia di quest' uomo tanto clemente, se sì 
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era arrogato il dritto di frugare nelle case de' cittadini, 
di portar via il loro danaro, ec. ? £ se egli non impie* 
gava questo mezzo, a che serviva la sua legge ? D’ al- 
tronde essa doveva aumentare la massa de^ebiti ; ed 
essa non poteva esser d’ utile ai debitori, se non col 
diminuire l’ interesse del danaro. Or la li^rth del com- 
mercio è il solo mezzo per produrre tale effetto. Ogni 
altra legge non è propria ad altro che a fare alzare 
l’interesse al disopra della tassa naturale. 

La legge di Cesare non era verosimilmente altro che 
un brigantaggio, e quella di Law era inoltre una strava- 
ganza. ( V. Dione Gas. lib. 0 

Capitolo 7. Continuazione del medesimo soggetto. 
Necessità di ben comporre le leggi. 

L'ostracismo era un’ingiustizia. Non si è delinquenti 
per aver credito, ricchezze, talenti. Era di piu un mezzo 
onde privare la repubblica de’ migliori cittadini, che non 
vi rientravano se non col favore d’ una guerra straniera, 
o di una sedizione. 

E perchè mai la necessith di ben comporre le leggi, 
e, ciò che dovrebbe esserne la conseguenza, i principii 
secondo i quali esse dovrebbero essere composte, sono 
stabiliti coli’ esempio di due pessime leggi, che erano in 
vigore in due città greche ? 

Trattasi di dare agli uomini leggi le più uniformi alla 
giustizia, alla natura, alla ragione; trattasi di comporre 
queste leggi, in guisa da poter essere ben eseguite, e 
che non si abusi di esse ; e l’ autore fa l’ elogio di una 
legge assurda d’ Atene! Nessuna analisi, nessuna dicus- 
sione, nessun principio ; sempre uno o due esempi che 
non provano altro se non che « nessuna cosa è tanto 
comune quanto le cattive leggi ». 

Capitolo 8. Le leggi che sembrano le stesse^ non sempre 
hanno avuto lo stesso effetto. 

La libertà di fare le sostituzioni deriva nelle leggi ro- 
mane, del pari che nelle nostre, dal principio che il 
dritto di proprietà de’ beni si estende lino a disporre di 
essi dopo la morte. Tale principio è troppo generalmen- 
te stabilito, poiché quasi dappertutto sono i possessori 
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attuali che nell’ origine hanno fatte le leggi. Se i Roma' 
ni volevano perpetuare taluni sacrihzi, come noi voglia- 
mo perpetuare alcuni titoli, egli è verisimile che la 
vanità n’ era egualmente il motivo. Era sempre un 
rappresentante che si sceglieva per l’ avvenire. 

Capitolo 9. Le leggi greche e romane hanno punito il 
suicidio, senza aver lo stesso motioo. 

In qual paese della Grecia si puniva il suicidio ? e 
quale n’ era la pena ? 

Montesquieu nulla ne dice. Inoltre trovasi che 
Platone non parla in quel dialogo d’ alcuna legge stabi- 
lita, ma di quelle che bisognerebbe stabilire. Egli vuole, 
per esempio, che uno schiavo il quale ammazzasse un 
uomo libero, nel difendersi, sia punito di morte, ec. In 
quanto ai suicidii, Platone consiglia i parenti del morto a 
seppellirlo senza cerimonia, senza inscrizione, e a con- 
sultare divotamente i preti sopra la forma de’ sacrihzi 
cspiatorii. 

Finalmente questa parola: sarà punito, non trovasi in 
Piatone; ed ecco in qual modo Montesquieu cita Pla- 
tone, ed in qual modo egli prova che in Grecia si 
puniva il suicidio. 

In Roma, se taluno davasi la morte prima di esser 
condannato, evitava così la conhsca de’ beni, e la 
privazione della sepoltura, ec. Gl’ imperatori dichiararono 
quindi, che gli accusati, i quali si ammazzassero per 
prevenire la condanna, sarebbero trattati come se fos- 
sero stati condannati. Le leggi che pronunziavano la 
conhscazione dopo la condanna erano ingiuste ; quelle 
che privano i condannati della sepoltura, possono essere 
barbare; ma in tutto ciò non si tratta di pene contro il ^ 
suicidio. 

In Inghilterra si fa grazia da talune pene a coloro 
che sanno leggere. Supponiamo che si sia fatta una 
legge per privare di questa grazia coloro che imparano 
a leggere durante il processo, si dirà che in Inghilterra 
si sono stabilite leggi contro coloro che imparano a 
leggere ? 
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Capitolo io. Le leggi che sembrano contrarie, derit/ano 
talune volte dallo stesso spirito. 

Affinchè I' esempio corrisponda al titolo, bisognerebbe 
che la legge francese avesse per motivo il rispettare 
I’ asilo di un cittadino. 

Ed affinchè il titolo corrispondesse all’ esempio, biso- 
gnerebbe dire che si estendono più o meno in differenti 
paesi le conseguenze di un istesso principio. 

Ma allora il titolo non avrebbe avuta l’ aria di 
profondità. 

Montesquieu avrebbe potuto osservare che dallo stes- 
so principio del rispetto per la vita degli uomini, si 
possono dedurre o leggi dolci, o leggi severe fino 
all’atrocità; ed avrebbe dovuto conchiuderne, che qua- 
lunque altro principio, differente da quello della giustizia, 
può condurre a false conseguenze. 

Capitolo II. In qual modo due leggi diverse possono 
essere paragonate. 

Affinchè il principio stabilito in questo capitolo fosse 
vero, bisognerebbe che un sistema di leggi, in cui ve ne 
fossero anche delle ingiuste, potesse essere buono. Altri- 
menti è molto più semplice il giudicare separatamente 
ciascuna legge, ed il vedere se essa lede la giustizia, o 
il dritto naturale. Se essa vi è contraria, allora bisogna 
rigettarla ; e nel caso in cui essa avesse una utilità 
locale, farebbe d’ uopo rimpiazzarla con un’ altra legge 
che avesse gli stessi effetti, senza offendere la giustizia. 

Nell’ esempio citato, bisognava distinguere : i* la falsa 
testimonianza considerata in se stessa come un delitto, 
c la falsa testimonianza considerala solamente come un 
attentato contro la vita e l’onore di un cittadino, e pro- 
vare che sotto questo sol punto di vista essa è un de- 
litto; a* bisognava mostrare che la legge di Francia non 
solamente non è necessaria, ma che essa è cattiva ; non 
perchè essa punisce colla pena di morte in un affare 
capitale colui che ha cagionato, per effetto di falsa 
testimonianza, la morte di un innocente, ma perchè essa 
autorizza a processare come falso testimonio colui che 
dopo il confronto si ritrattasse, o la cui falsa testimonian- 
za fosse scoperto esser un ostacolo di più, opposto alla 
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giustificazione di un innocente accusato; 3” dall'esscnr 
diffìcile in Inghilterra di' far perire un innocente con 
una falsa testimonianza, non ne siegue, che non deb^ 
basi riguardare questo delitto, quando si è commesso, 
come un delitto capitale. 

In tal guisa non solamente il principio esposto in que- 
sto capitolo è incertissimo, ma il fatto addotto io esempio 
non vi è applicabile in modo alcuno. 

Che ci SI permetta solamente di essere un poco sor- 
presi che la barbarie della tortura, il rifiuto ingiusto e 
tirannico di ammettere alla prova di fatti giustificativi, 
c la legge equivoca, e forse troppo rigorosa contro i falsi 
testimoni, siano presentati da Montesquieu come se 
formassero un sistema di legislazione, di coi bisogna 
esaminare l’ insieme. Se ciò è per mettere iu ridicolo, 
non è bastantemente chiaro. 

Capitolo h. Le leggi che sembrano le meUesime^ sono 
realmente talune %>olte differenti tra loro. 

Questo capitolo non contiene che vedute giuste. Ma 
il titolo semnra annunziare il desiderio di dire una cosa 
straordinaria, che il capitolo non giustifica. Questa pro- 
posizione : il ricettatore del furto deoe esser punito colf istes- 
sa pena che il ladro, non è una legge, ma una massima 
generale, vera o falsa. Se essa è vera, la legge di Fran- 
cia e la legge romana sono egualmente buone, o cattive, 
sia quando esse stabiliscono contro il ladro, sia quando 
esse stabiliscono contro colui che cela la cosa rubata: 
se essa è falsa, entrambe sono necessariamente cattive 
in rapporto ad uno de' due. 

Capitolo i3. Non bisogna separare le leggi dalf oggetto 
per cui son fatte. Delle leggi romane sopra il furto. 

La distinzione tra il furto manifesto, e ’l furto non 
manifesto, non ha bisogno di una spiegazione ricavata 
dalle leggi de' Lacedemoni. La differenza della pena può 
non aver avuto altro motivo che la certezza di uno di 
questi furti, e la difficoltà di provare 1' altro. £ poichà 
il secondo era solamente punito con un’ammenda, que- 
sta distinzione non è irragionevole ; poiché un occulta- 
torc,oun compratore imprudente o di semi-mala-fede, 
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pnicvano essere senza ingiustizia aicnna, condannati a 
quella multa del doppio. Vi sono taluni casi in cui i 
nostri tribunali accordano grazia di vita, e condannano 
alle galere perpetue un assassino, un avvelenatore, sotto 
pretesto che essi non sono assolutamente convinti, ma 
solamente ad un dipresso. £ questa una giurisprudenza 
bastantemente naturale presso di un popolo ancora 
semi-selvaggio, che riguarda le punizioni de’ delitti più 
come un atto di vendetta regolato dalla legge, che come 
un atto di giustizia. 

La distinzione tra la pena de' puberi, e degl’ impuberi 
non ha bisogno, per esser compresa, nè delle leggi di 
Lacedemone, nè de’ ragionamenti di Platone sopra le 
leggi dell’ isola di Creta. Essa è fondata sopra ciò, che 
gl' impuberi si suppongono non avere nè I’ uso della 
loro ragione, nè la conoscenza distinta delle leggi di 
società. 

Capitolo Non lisogna separare le leggi dalle circostanze, 
nelle quali esse sono state fatte. 

Confesserò essermi ancora impossibile di scorgere il 
menomo legame tra il titolo di questo capitolo, ed il 
primo articolo. 

Si vede chiaramente che Montesquieu aveva riunito 
una folla di note sopra le leggi di tutti i popoli, e che 
per far, la sua opera egli le ha ordinate sotto diversi 
titoli. £ questo tutto quel metodo, di cui gli si è fatto 
tanto onore, e che esiste soltanto nella testa di coloro 
che esaminano il suo libro, secondo le loro idee. 

Da che un medico, il quale non è riuscito nella cura 
di un malato che gli ha data la sua fiducia liberamente, 
non appartiene ad alcun corpo, non ne siegue ebe co- 
stui debba essere punito ; e che al contrario egli non 
merita punizione alcuna, quando avendo un privilegio 
esclusivo di curarmi, egli mi ha impedito, in virtù del 
suo privilegio, di drizzarmi ad un altro, che mi avreb- 
be guarito. 

£ forse in Francia, i chirurghi, ed i farmacisti non 
sono interdetti dall’esercizio, o condannati all’ indenniz- 
zazionc, quando essi si rendono colpevoli d’imperizia ? 
Mon si puniscono i medici per esser rarissimo il Caso di 
poterli convincere d’aver avuto torto; nel mentre che la 
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f trova contro i chirurghii ed i £irinacisti, spesso e faci* 
issima (4i)> 

Capitolo i5. È bene talooìta che una legge si corregga 
da se stessa. 

Ogni uomo che ammazza un altro nomo, è colpevo- 
le di omicidio, se non di assassinio, eccetto che non 
l’abbia ammazzato per difender se stesso, per salvare la 
sua vita, o quella di un altro ; e per esser riguardalo 
come innocente, bisogna che questa scusa sia almeno 
probabile. 

La legge delle dodici tavole era cattiva. D’ altronde 
Montesquieu, vuol forse intendere altro, eccetto che una 
legge può esigere alcune modificazioni, distinguere talune 
circostanze ? Tutto ciò è vero, ed è comune ; ed egli 
poteva dirlo in una maniera più semplice, e più utile. 

Capitolo i6. Cose da osservarsi nella composizione 
delle leggi. 

L’ autore comincia in questo capitolo a trattare il sog- 
getto annunziato dal titolo del libro. Ciò ch’egli dice 
è vero in generale ma non è nè bastantemente appro- 
fondito, nè bastantemente sviluppato. ( Fedi le osserva- 
zioni sul capitolo ig. ) 

D’altronde questo capitolo contiene molte cose ine- 
satte. 

11 testamento attribuito a Ricbelieu, impiega un’espres- 
sione vaga, ma questa frase non è una legge ; e Mon- 
tesquieu poteva trovare nelle nostre leggi, o in quelle 
de’ popoli vicini, esempi più imponenti. Il cancelliere 
de I’Hòpital credè dover far dichiarare Cablo Nono 
maggiore all’ età di quattordici anni incominciati ; ma 
nè lui, nè alcun altro immaginò giammai poterne dare 
altre ragioni serie, eccetto quelle che non si potevano 
confessare pubblicamente. 

Non è nelle leggi citate, nè la rotondità della corona, 
nè i numeri di Pittagora. 

L’editto di Filippo 11 sopra la proscrizione non è 
una legge. 

Che ! la nostra giurisprudenza criminale è ripiena di 
leggi vaghe, che trascinano i giudici ignoranti e feroci 
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in vergognose barbarie ; e MoNTESQurEU intanto sdegna 
parlarne, c va a scavare i suoi esempi in leggi obliale ? 

Egli rimprovera alle leggi del basso impero, il loro 
stile ; ma ciò è confondere il preambolo d’ una legge 
con la legge. Quando un popolo dà a se stesso leggi,,, 
non ha bisogno di svilupparne i motivi ; sovente egli non 
potrebbe addurne altri che la sua volontà. Ma quando 
un sol uomo detta leggi ad una nazione intera, il rispet- 
to dovuto alla natura umana gl’ impone il dovere di 
render ragione delle sue leggi, di mostrare eh’ egli non 
prescrive se non conformemente alla giustizia, alla sana 
ragione, all’ interesse generale. I ministri degl’ imperatori, 
ebbero torto, e scrissero quei preamboli da retori ; ma 
essi avevano ragione di riguardarli come necessari ; e 
Montesquieu doveva fare una tal dbtiiizione (43). 

Capitolo 17. Cattiva maniera di dar delle leggi. 

Le leggi devonsi stabilire sopra oggetti generali, e non 
sopra quistioni particolari; ed i rescritti degl’imperato- 
ri non possono essere riguardati se non come interpetra-. 
zioni date dal legislatore. Ora tali interpetrazioni non 
possono avere nè ell'etto retroattivo, nè forza di legge, 
fino a tanto che esse non saranno rivestite della forma 
autentica, che caratterizza le leggi. 

Una legge di Caracalla era una legge, e poteva es- 
sere una legge assurda ; un rescritto di Marco Aurelio, 
o di Giuliano, fosse anche un oracolo di saviezza, non 
doveva esser riguardato come una legge, prima che un 
editto gliene avesse data la sanzione. 

GtusTiNiANO può aver torto di dar forza di legge a 
varii di quei rescritti, se essi contenevano disposizioni 
assurde ; ma ciò non era perchè essi erano stati fatti da 
giureconsulti che scrivevano in nome di Caracalla, o 
di Commodo. Gl’ imperatori certamente non facevano i 
loro rescritti diversamente che Luigi XIV ha fatto l’or- 
dinanza del 1G70. 

Quel Macrino, che era stato gladiatore e scrivano, 
quindi compilatore de’ rescritti di Caracalla, il ([uale re- 
gnò pochi mesi, perdendo in seguito impero e vita per 
la sua eilemmiiiaiezza, è una singolare autorità da citarsi 
nello Spirilo delle Leggi. ■* 
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Capitolo 18. DelU idee di uniformità. 

Eccoci ad ano de* più curiosi capitoli dell* opera. Que> 
sto è un di quelli che ban conciliato a MoNTEsqruiEU 
l’indulgenza di tutta la gente pregiudicata, di tutti coloro 
che odiano i lumi, di tutti i protettori degli abusi, ec. 
Bisogna dunque esaminarlo in dettaglio. 

1. Le idee di uniformiti, di regolarità, piacciono a tutti 
gli spiriti, e soprattutto agli spiriti giusti. 

a. li grande spirito di Cablo Magko può esser forse 
citato al diciottesimo secolo in una discussione di filo- 
sofìa? Ciò sarebbe, senza dubbio alcuno, una satiretta 
contro di coloro che avevano le idee, che Montesquieu 
voleva combattere. 

3 . Noi non intendiamo cosa significa 1 medesimi pesi 
nella polizia, le medesime misure nel commercio. 11 com- 
mercio impiega pesi e misure ; la polizia s’ intriga degli 
uni e degli altri, e non dovrebbe ciò fare se non per 
sapere se essi hanno realmente il valore che loro è sta- 
tò assegnato ; e per conservarne taluni esatti, con i quali 
si possano paragonare quei che sono impiegati. 

4. L’uniformità de’ pesi e misure non può dispiacere 
se non agli uomini di legge, i quali temono di vedere 
scemare il numero de’ litigi, ed a’ negozianti i quali pa- 
ventano tutto ciò che rende le operazioni del commercio 
facili e semplici. Ciò. che si è proposto a questo riguardo 
coll’ approvazione universale di tutti gii uomini illumina- 
ti, consiste in determinare una misura naturale fìssa ed 
invariabile, che si possa sempre ritrovare ; in impiegar- 
lo a formar misure di lunghezza, di superfìcie, di capa- - I 
citò, e di peso; mi maniera che le divisioni successive 
in misure ed in pesi minori fossero espresse con nume- 
ri semplici, e comodi per le divisioni; in. istabilire in segui- 
to in una maniera pubblica e leale, e con mezzi esatti che 
somministra la fìsica, il rapporto precisa di tutte le mi- 
sure usate in un paese colla misura nuova, ciò che pre- 
viene per sempre qualunque specie di litigio pei valore 
di queste misure; la nuova misura sarebbe stata quindi 
adottata dal governo, dall’ assemblea dello stato, dalle 
comunità, ec. 1 particolari avrebbero avuta la libertà di 
servirsi della misura che gli fosse piaciuta. Questo cam- 
biamento si sarebbe dunque fatto senz’ alcun imbarazzo, 
senz’ alcun disturbo pel commercio : e non mai si è pro- 
posta un’ operazione diifercnte. 
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5. Siccome la verità, la ragione, la giustizia, i dirtUi 
dell' uomo, T interesse della proprietà, della libertà, della 
sicurezza sono i medesimi dappertutto,cosi non si vede per- 
chè tutte le provincie di uno Stato, o anche tutti gli Sta- 
ti, non hanno le medesime leggi criminali, le medesime 
leggi civili, le medesime leggi di commercio ec. Una 
buona legge dev' esser buona per tutti gli uomini, come 
una proposizione vera è vera per tutti. Le leggi che 
sembrano dover esser differenti secondo i differenti pae- 
si, o che stabiliscono sopra oggetti che non bisogna re-' 
colare con leggi, come sono la maggior parte de' rego- 
lamenti di commercio ; o sono fondate sopra pregiudizi 
od abitudini che bisogna sradicare ; ed uno de' migliori 
mezzi per distruggerle, è di cessare di sostenerle per 
mezzo delle leggi. 

6. L' uniformità nelle leggi può stabilirsi senza distur- 
bo, e senza che il cambiamento produca alcun male. 

Si conviene su di ciò per lo stabilimento dì una buo- 
na giurisprudenza criminale. Ma qual disturbo produrrà 
quello d' un codice civile ? Esso cambierà l' ordine della 
distribuzione delle successioni ; ma una successione che 
si attende non è un dritto di proprietà : non risulta pa- 
rimente alcun dritto da un testamento avanti la morte 
del testatore. Le convenzioni fatte prima della nuova 
legge conserveranno tutta la loro forza, eccetto che esse 
non sicno contrarie al dritto naturale. Le convenzioni 
sono di tre specie. O la loro esecuzione è istantanea, o 
essa dura per un tempo fisso, o essa è perpetua. Ne’ due 
primi casi l’esecuzione delle convenzioni fatte prima della 
nuova legge può esser giudicata secondo l'antica giuri- 
sprudenza, senza nuocere all' uniformità delle leggi. 
Nell' ultimo, essa vi potrebbe nuocere; ma l'esecuzio- 
ne perpetua della convenzione, non può nascere dai 
diritto di proprietà, essa è unicamente fondata sopra la 
sanzione della legge ; e conseguentemente il legislatore 
deve per la natura delle cose, conservare il dritto di 
cambiare tali convenzioni, conservando il dritto vero ed 
originario di ciascuna delle partì, o de’ suoi aventicausa. 

de si stabilisce un modo di giurisprudenza uniforme 
e semplice, ne seguirà che gli uomini di legge perderan- 
no il vantaggio di possedere esclusivamente la conoscen- 
za delle forme ; che tutti gli uomini che sanno leggere 
saranno egualmente abili su quest' oggetto, ed è difficile 
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• l’ immaginare che si possa riguardare tale eguaglianza 
come un male. 

7. Non è un lieve oggetto l’ idea di una uniformiti 
che darebbe a tutti gli abitanti di un paese idee precise 
sopra oggetti essenziali, una conoscenza più netta de’ lo- 
ro interessi, e che scemerebbe l’ ineguaglianza tra gli 
uomini, relativamente alla condotta della vita e degli 
affari. 

8. Nel 1775 un appaltatore generale diceva « perchè 
fare cambiamenti ? forse noi non stiamo all’ intutto be- 
ne ?» La ripugnanza a cambiare non può essere ragio- 
nevole che in due circostanze : i* quando le leggi d’ un 
paese sono talmente prossime a conformarsi alla ragione 
della giustizia, e che gii abusi sono sì piccoli da non po- 
tersi sperar dal cambiamento alcun vantaggio sensibi- 
le ; a* quando si credesse non esservi alcun principio 
certo da poter servire di sicura direzione nello stabili- 
mento delle leggi nuove. Or tutte le Nazioni che esistono 
sono molto lontane dal primo punto, e non si può più 
essere della seconda opinione. 

g. La grandetta del genio è una di quelle frasi vaghe 
che abbacinano i piccoli spiriti e li seducono, che piac- 
ciono agli uomini corrotti, e sono adottate da essi. 1 pri- 
mi, perchè non veggono niente, amano di credere che 
la luce non esista ; i secondi, che la temono, vorrebbe- 
ro che nessuno pensasse ad aprire gli occhi. 

IO. Quando i citiadini seguono le leggi, che preme che 
ubbidiscano ad una medesima ? Interessa che essi seguano 
leggi buone ; e siccome è diffìcile che due leggi differen- 
ti sieno egualmente giuste, egualmente utili, così interes- 
sa ancora che essi seguano la migliore ; interessa final- 
mente che essi seguano la medesima, per esser questo 
un mezzo di più, onde stabilire l’ eguaglianza tra gli uo- 
mini. Qual rapporto può avere con le leggi il cerimo- 
niale tartaro, o chinese ? Questo articolo sembra mani- 
festare che Montesquieu riguardasse la legislazione co- 
me un giuoco, ove è indifferente seguire tale o tal’ altra 
regola, purché si segua la regola stabilita qualunque essa 
possa essere. Ma ciò non è vero anche relativamente 
a’ giuochi. Le loro regole, che sembrano arbitrarie, sono 
fondate quasi tutte sopra ragioni che i giuocatori cono- 
scono vagamente, e di cui i matematici, accostumati al 
calcolo delle probabilità, saprebbero render conto. 
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Capitolo 19, De Legislatori. 

Montesquieu qui confonde i legislatori con gli scritto* 
ri politici, che han proposto sistemi di legislazione. 

È forse certo che Aristotile abbia avuta un’ intenzione 
sì decisa di contradire Platone ? 

Ciò che noi sappiamo delle repubbliche greche, ci dà 
luogo a credere, che la loro legislazione era imperfettis- 
sima, per taluni riguardi, e soprattutto complicatissima. 
Quanto più la legislazione di uno Stato sarà semplice, 
tanto meglio esso sarà governato. 

Che ha di comune Cesare Borgia con la legislazione ? 
I discorsi di Machiavelli sopra Tito Livio, la sua 
Storia di Firenze., racchiudono molte vedute politiche, 
le quali annunziano, se si ha riguardo al secolo in cui 
viveva Machiavelli, uno spirito vasto e profondo; ma 
egli non ha certamente pensato, scrivendoli, a Cesare 
Borgia. In quanto ai libro intitolato : Il principe ; in 
quanto alla vita di Castracani ec. , son queste due 
opere in cui Machiavelli sviluppa in qual modo debba 
regolarsi uno scellerato per rubare, assassinare, ec. , con 
impunità! Cesare Borgia passò per qualche tempo per 
un eccellente modello in questo genere, ma ivi non trat- 
tasi di legislazione. 

Perchè Montesquieu non ha posto Locke tra i legi- 
slatori ? Nasce forse ciò dall’ aver trovato le leggi della 
Carolina troppo semplici ? 

Se ci sarà permesso di stabilire qui talune idee sul 
soggetto di questo libro, distingueremo primieramente 
il caso in cui si trattasse di dare ad un popolo una le- 
gislazione nuova ; quello in cui si stabilisce soltanto so- 
pra una parte più o meno estesa della legislazione, 
quello finalmente, nel quale la legge riguarda un oggetto 
particolare. 

Nel primo caso è primieramente essenziale di fissare 
gli oggetti sopra i quali il legislatore deve stabilire. 
Questi oggetti sono : i® le leggi che hanno per iscopo 
di difendere i cittadini contro la violenza o la frode, 
tali sono le leggi criminali : 3® le leggi di polizia : si 
dividono in due classi. Le prime hanno per oggetto di de- 
terminare i sacrifizi che ciascun cittadino può essere obbli- 
galo di fare della sua libertà, pel mantenimento dell’ or- 
dine e della tranquillità pubblica. È questo un vero dritto 



t 


212 

che r uomo acquista col vivere in società ; e conseguen- 
temente non è cosa ingiusta sottoporre gl’ individui a sa- 
crificare a questo diritto una parte delia loro libertà. La 
seconda specie delle leggi di polizia ha per- oggetto di 
regolare il 'godimento delie cose comuni, come le strade, 
i cammini, ec. 

3* Le leggi civili che si distinguono in cinque specie : 
quelle che determinano a chi debba appartenere la pro- 
prietà, come le leggi sopra le successioni, ec. ; quelle che 
regolano i mezzi di acquistare la proprietà, come le leg- 
gi sopra le vendile ; quelle che regolano 1’ esercizio del 
dritto di proprietà, ne’ casi in cui questo esercizio può 
nuocere alla proprietà d’ un terzo ; quelle che assicurano 
la proprietà, come le leggi sopra le ipoteche, sopra i 
debitori, ec. ; quelle finalmente che stabiliscono sopra 

10 stato delle persone. Sopra tutti questi oggetti vi bi- 
sognano leggi di due specie. Le prime sono i principi! 
secondo i quali ciascuna questione dev’ esser decisa ; le 
altre regolano la forma, secondo la quale • essa deve 
esserlo. 

4® Le leggi politiche che regolano : i° l’ esercizio del 
potere legislativo ; 2 ® la maniera d’ impiegare la forza 
pubblica al mantenimento della sicurezza esterna ; 3® i 
mezzi d’ impiegarla per assicurare T esecuzione delle leg- 
gi ; 4® 1^ maniera di trattare, in nome della nazione, 
con gli stranieri ; 5® le spese che devono- esser fatte a 
carico della nazione ; G® le imposte. 

Noi non parleremo delle leggi di commercio, poiché 

11 commercio dev’ essere assolutamente libero, e non ha 
bisogno d’ alcun’ altra legge, eccetto quelle che assicura- 
no le proprietà. 

In seguito bisogna, sopra ciascuna parte, ridurre a 
questioni generali semplici, ed al più piccolo . numero 
possibile, tutte le questioni particolari che possono pre- 
sentarsi, ed esaminare per ciascuna : 1 ® se essa dev’ es- 
ser decisa da una legge ; 2 ® se secondo le regole della 
giustizia, la ragione non somministri una risposta alla 
questione. Se la ragione fornisce una risposta, bisogna 
seguirla; se poi no, si sceglierà il partito che. sembrerà 
più conforme alla pubblica utilità. 

Non basta che queste leggi sieno chiare, ma bisogna 
che esse > contengano soltanto le parole d’ un senso -pre- 
ciso e determinato ; e tutte le volte che una legge ne 
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impieghi altre, queste • parole siano difiaite con una scro> 
poiosa esattezza. 

Siccome ogni legislatore può ingannarsi, così bisogna 
congiungere a ciascune leggi il motivo che ha indotto a 
stabilirle. Ciò è necessario, e per attaccare a queste leg- 
gi coloro che vi. ubbidiscono, e per illuminare coloro che 
le eseguono, finalmente per impedire cambiamenti per- 
niciosi, e per rendere nel medesimo tempo facili quelli 
che sono utili. Ma l’ esposizione di questi motivi debb* esse- 
re separata dal testo della legge ; come in un libro di 
matematiche, si possono separare le conseguenze dell’ espo- 
sto delle proposizioni, dall’ opera istessa che ne contiene 
le dimostrazioni. Una legge non consiste in altro, che 
in questa proposizione : È giusto o ragionevole che , . . ( siegue 
il testo della legge ) . 

Se non si vuol dar altro che un ramo particolare di 
legislazione, bisogna aver cura di circoscriverla con esat- 
tezza ; esaminare, dopo di averla articolata secondo la 
ragione e la giustizia, se essa sia in conlradizione con 
alcuna legge stabilita, e distruggere accuratamente tutte 
queste, come si distruggono tutte le radici di un male 
che si vuol estirpare. Intanto sarh meglio lasciar sussìste- 
re una buona legge in contradizione di una cattiva, che 
non si è potuta distruggere, che lasciare la cattiva 
soltanto. 

In quanto ad una legge particolare, se si vuol esser 
sicuri che essa sia buona, bisognerà esaminarla non iso- 
lata, ma nel suo rapporto con tutte quelle che debbono 
entrare in un buon sistema di leggi pel ramo della le- 
gislazione, al quele essa appartiene, e con lo stato attuale 
di questo ramo di legislazione. Allora può accadere, o 
che la legge che si vuol fare, debba entrare in un buon 
sistema di legislazione; o che essa non sia utile e giu- 
sta, se non perchè essa si oppone all’ ingiustizia che ri- 
sulta da una cattiva legge che non si può cambiare. 

Nel primo caso, bisogna conformarsi alla giustizia 
assoluta ; nel secondo, alla giustizia relativa. Nel primo 
la legge debb’ esser presentata come una vera legge ; nel 
secondo, come una modificazione della cattiva legge che 
essa corregge. 

Quanto più 1’ oggetto della legge è particolare, tanto 
più interessa che il legislatore esponga i suoi molivi. 
JÈ più facile comprendere lo spirito d’ una legislazione 
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generale, o d’ un ramo di legislazione, che quello di una 
Icg^e isolala. 

Sarebbe mnito utile stabilire in una legislazione gene- 
rale, un mezzo per riformare le leggi, che trascinano 
abuso, senza essere obbligali ad aspettare che I’ eccesso 
degli abusi abbia penduta visibile la necessità della riforma. 

Vi sono delle leggi che debbono sembrare al legislato- 
re fatte per essere eterne ; ve ne sono altre che debbono 
verisimilmenlc esser cambiate. Queste due classi di leggi 
debbono esser distinte nella compilazione. 

Per esempio questa legge : le imposte saranno sempre 
stabilite proporzionatamente al prodotto netto delle terre, può 
essere riguardala come una legge fondala sopra la natu- 
ra delle cose (43). Ma la legge che fìssa la maniera di 
valutare il prodotto può esser variabile ; poiché è possìv 
bile di perfezionare il metodo, che bisogna impiegare in 
queste valutazioni. 

£ ancora più importante il distinguere le leggi che 
son fatte per un determinalo tempo. 11 cancelliere de 
l’Iìòpital, in un editto di pacificazione, stabilì la pena 
di morte contro coloro che rompessero le immagini. £ 
chiaro che questa legge troppo rigorosa non aveva altro 
oggetto, che quello di prevenire taluni atti imprudenti 
che potevano riaccendere la guerra civile ; ed è in virtù 
di questa legge, riguardala come perpetua contro qualun- 
que ragione, che il Parlamento di Parigi ebbe la bar- 
barie di condannare il cavalier de la Barre. Anche col 
supporre giusta la legge, sarebbe stato d’uopo stabili- 
re che essa cesserebbe di essere eseguita al termine di 
tanti anni, eccetto se le continuazioni de’ disturbi non 
obbligasse a rinnovarla. 

Ciò che dice Montesquieu ( cap. i6) soprale enun- 
ciazioni in moneta non è sufficiente. Non solamente bi- 
sogna aggiungervi sempre la loro valutazione in valori 
reali , ma bisogna secondo i casi far questa valutazione 
o in metallo o in derrate ; e la valutazione in derrate 
debb’ esser fatta secondo il prezzo medio delle biade in 
.Europa, del riso in Asia, poiché la derrata che serve 
di nutrimento principale ed abituale al popolo, é la so- 
la di cui si possa riguardare il valore come costante ; c 
se la maniera di vivere cambiasse, bisognerebbe allora 
fare un’ altra valutazione. 

Abbiam detto che vi sono delle cose che bisogna va- 
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lutare in metallo (44)- Tale è l’ interesse di una somma 
di denaro prestata, cne debbe sempre essere la medesi- 
ma parte del peso totale; tale è l'interesse della compra 
di una casa, di un mobile, ec. , nel mentre che l'inte- 
resse della compra di un terreno debbe essere valutalo 
in derrate. 

Le leggi debbono esser compilate secondo un ordine 
sistematico ; in guisa che sia facil cosa comprenderne 
r insieme, e seguirne i dettagli. 

£ questo il solo mezzo di giudicare se vi si è insinuata 
qualche contradizione, o ommissione, se le quistioni che 
si .presentano in seguilo sono state prevedute o no. 

£ questo il solo mezzo di ben vedere, quando una 
riforma diviene necessaria, sopra qual parte dell’ antica 
legge essa debba cadere ; ed allora la riforma debb' esser 
fatta in modo che si possa, senza alterare 1’ unità del 
sistema della legge, sostituire la legge nuova a quella 
che si riforma. 

Queste riflessioni sono semplici : esse formano una pic- 
cola parte di ciò che deve entrare in un’ opera sopra 
la maniera di comporre le leggi : esse sono necessarie, e 
Montesquieu non si è degnato d’occuparsene. [Fine del- 
le osservazioni di CoNDORCET.) 
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ANNOTAZIONI. 


(4) Del rimanente qnesta lettera mi sembra piena di cose eccel- 
lenti, al pari di quella a Salrin, e delle note dello stesso autore sopra 

10 Spìrito delle Leggi} e si debb* esaer obbligati all'abate de la Rochb 
d* averci conservato le idee d'un uomo tanto commendevole, sopra 
oggetti tanto importanti, e d’averle pubblicate nelledizione che egli ha 
data deir opere di Moittesquibu, presso Pietro Didot nell’ anno HL 
Esse rendono, secondo me, questa ediaione pretiosìssima. 

(2) Si potrebbero anche dire pubblici o prìuati, non solamente 
perchè gli uni son fondati sopra l’ interesse ^pnera/e, e eli altri sopra 
qualche interesse prxiKUo} ma ancora perchè in tutte leloro delibera- 
zioni taluni toccano la pulMicità^ e eli altri il mistero. 

(3) Ecco le espressioni proprie ai quest’ uomo , che spesso si cita 
qual partigiano delia monarchia: n L’ambizione nell' ozio, la bassezza 
a nell’ orgoglio, il desiderio d’arricchirsi senza fatica, l’avversione per 
a la verità, l’adulazione, il tradimento, la perfidia, l’abbandono di lutti 
« i suoi impegni, il disprezzo de’ doveri del cittadino, il timore della 
a virtù nel principe, la speranza della sua debolezza, e soprattutto, il 
n ridicolo perpetuamente gittato sopra la virtù, formano, a mio credere, 
a il carattere del maggior numero de* cortigiani, osservato in tutti i 

11 luoghi ed in tutti i tempi. Or è cosa malagevolissima che la mascior 
a parte de* principali di uno stato siano uomini disonesti, e che gì in- 
II feriori siano gente da bene: che quelli siano iogannatori, e che que- 
ll Bti consentano ed esser burlati u. 

Il Che se nel popolo si trova qualche infelice ooest’uomo, il car- 
a dinaie RiCHELiEt?, nel suo testamento politico, insinua che un mo- 
li narca dee guardarsi di servirsene: tanto è vero che la virtù non è 
a la molla motrice d* un tal governo ■. 

Aggiungerò che secondo ciò è anche multo difficile di concepire 
qual Sia la specie d’ onore, che ne possa essere la molla. 

(4) E soprattutto la storia della Grecia. Le democrazie greche, che 
tanto si vantano, non hanno giammai esistilo da se stesse, ma soltanto 
per effetto del legame federativo che le univa. Non hanno durato che 
per momenti, ed esse non erano se non aristocrazie riconcentratissime, 
avuto riguardo al numero totale degli abitanti, poiché vi era una folla 
prodigiosa di schiavi, che non avevano alcuna parie nel governo. 

(5) È qui il caso di ricordarsi di quanto abhiam aetio ( cap. 4 } 
intorno alle leggi di natura ed alle leggi positive : queste ultime giam- 
mai debbono esser contrarie alle prime. Se MoirrESquiEii avesse comin- 
ciato, come noi, dal far l’analisi della parola legget in luogo di dame 
una definizione oscura, egli si avrebbe, credo, risparmiato molta pena, 
e quel che è più importante avrebbe evitato molli errori. 

(6) In queste poche parole consiste tutto il capitolo 43 di questo 
libro, seguito per altro da grandi dettagli sul medesimo soggetto, ne’ 
quattro seguenti capitoli. 

(7) Si deve scoigere in questo lut^o del libro, come in molti al- 
tri, che secondo ho annunziato nel mio avvertimento, quest’opera fu 
scriiu nel 4806, yale a dire, sotto U goyemo imperiale di Napoleone, 
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di cui alton ndn «i poterà preciMiuente dire qnal sarebbe la fine , 
quando anche ibsse stato facile il provedere che ^ao ooa potere du* 
rare liineo tempo. 

(8) sob soppressione de’ dritti feudali e delle decime, parte a 
profitto de* coltivatori, parte a profitto dello Stato, ha bastato pe* primi 
ad aumentare di molto la loro industria, e per 1* altro a fissare una 
massa enorme d* imposte nuove ; e quello non era altro se non una 
debole porzione delle rendite della classe consumatrice senza utilità. 

(9) 1 soli oziosi, che si dovrebbero vedere senza disdegno, son co- 
loro che si abbandonano alio studio, e soprattutto alio studio dell’uomo; 
ed intanto son questi i soli che si perseguitano. Vi è la ragione di ciò: 
questi fanno vedere di quanto gli altri sono nocivi; ed essi non tono i 

I )iù forti. — parlare seriamente quegli uomini oziosi sono di mollo 
ontani dall’ esser oziosi: essi sono produttori di utilità e della pia 
grande delle utilità, /a uerità. La nota à una satiretta; e si vede bene 
essere stata latta in on tempo nel quale si affettava di gittare un grande 
sfavore, ed anche, se era posaibile, un grande ridicolo sopra di coloro 
che s’occupavano dello studio delle nostre facoltà intellettuali. Per 
questo la lascio sussìstere. 

(10) Voltaire ha osservato nel suo comentark) sopra lo Spirito delle 
Le^gi} che la storia di questi singolari matrimoni è tratta da Slobeo, 
e che Stobeo parla de’ Sunniti, popolo della Sciata, e non de* Sanniti; 
dei rimanente ciò è molto iodifferente. 

(11) Credo potersi dire soltanto, che qualunque Stato eccessivamente 
esteso, non può tardare o di cadere sotto il giogo del dispotismo, o di 
diversi. 


(12) E si pnò anche aggiungere in questi tempi qua. 

(13) È questo che là sì che esse non siano vere leggi positive, 
quantunque fondate sopra le let^ eterne della natura. Vedete U defi- 
nizione de)la parola legge nel lioro primo. 

(14) E anche questo il sentimeuto di Locke. 

(15) (^esta frase mostra in quale circostanza essa è ^ta scritta. 
Noi allora temevano molto che roppressione durasse per lungo tem|K>, 
in guisa che ciascuno vi si accostumasse. 

(16) Si tiene per massima in Inghilterra, che il Re può iar tutto 
quando è d’accordo col parlamento. 

(17) In ul guisa si è tenuta la nostra contazione del 1787, la 
^ale ha posta l* ultima mano alla costituzione federativa degli Stati- 
Uniti di America, e ne ha definitivamente fissata la forma, undici anni 
e sessantacinque giorni dopo la dichiarazione indipendenza , e nove 
anni e settanta giorni dopo la firma del primo atto di confederazione, 

(18) Aggiungiamo che non sì corromperebbe il popolo Inglese se 
questo non dovesse eleggere se non elettori: ciò non ne varrebbe la 
pena ; e questi elettori, quantunque meno numerosi , sarebbero molto 
più cari a comprai*si, per quanto la loro corruzione estendendosi al mi- 
nor numero d* individui sarebbe molto più biasimala. 

(19) S’intendono le leggi ordinarie e non le leggi costituenti. Ab- 
biamo aetto che vi son molti esempi di questo ultimo fatto. 

(20) Questa magistratnra avrebbe di più il vantaggio che imn si 
avrebbe giammai la ridicola idea di rendere le sue funzioni ereditarie. 
V assurdità sarebbe molto palpabile. 

(21) Noi crediamo dover qui fare un’osservazione che i critici ed 
i comentatori sono pregati di perdonarci. Il libro ebe abbiamo letto, pa- 
ragonato con taluni altri precedenti, mostra ad evidenza quanto è più 
agevol cosa rigettare ciò eh’ è cattivo, che trovare ciò che è buono, 
criticare che produrre, distrojggere che costruita. In fatti 1* autore qui 
cambia personaggio. Egli cessa di combatter le idee di Mourasquinti per 
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proporre le sue^ e quantnnqoe qaesto liliro (XI) racchiada, eeconrlo me» 
cose ec( ellenlissinie^ pur tutlavia mi sembra lasciare molto a tiesidera* 
re. 1 pensamenti deir autore ci sembrano in generale assai plausibili; 
ma credo che egli spinga troppo innanzi le conseguenze, e die le sue 
conclusioni siano troppo assolute e decisive. Intanto bisogna convenire 
che e^U qui non espone se non una teoria astratta, senza alcuna con* 
sideraz.ìone nè di luogo nè di tempo» e che egli stesso indica» che nel- 
Tapplicazione» tale teoria dovrebbe ricevere molte modificazioni, secondo 
le circostanze. Del rimanente non è in nostro potere dì cambiare cosa 
alcuna alle idee dell* autore. Dobbiamo limitarci al nostro ulTìzio di 
editore, c dar qui l'opera tal qiiale è stata stampata in Fìladel6a nel 
(a) ( iVotn dell’Editore rrnueese.') 

(sì) Di tutte U libertà che si hanno prese colla mia opera coloro 
che l hanno stampata, senza che io me ne immischiassi, quella di cui 
piti mi compiaccio, e la ttota qui sopra. Quindi la consenso e V adotto 
senza restrizione, h%%wxrìao: Imo, che sono persuasissimo che la Mo- 
narchia costituzionale, o il governo rappresentativo con un sol capo ere» 
ditario, è» e sarà ancora per lungo tempo» malgrado le sue imperfezioni, 
il migliore di tutt* i governi possibili per tati* i popoli dell’ Fnropa» e 
soprattutto per la Francia. 2do, che tutte le Nazioni che hanno rice- 
vuto da' loi-o Monarchi una carta costituzionale che dichiara e consacra 
i principali dritti degli uomini in società, e che, come i Francesi» 
r hanno accettata con giubbilo c riconoscenza, non sono più nel caso 
de’ po]K>li che si debbono fare una costituzione; che essi ne hanno una» 
e non debbono più pensare che ad eseguirla puntualmente e ad attac- 
carvisi in ogni giorno più fortemente. 

La franchezza colla quale ho finora esposte le mie opiniooi» deb- 
b’ essere una sicura garanzia della sincerità di questa che esterno io que- 
sto momento. Non istimo affatto che questo sia un contradirmi. Credo 
felinamente che non fo altro se non istabìliro la differenza importan- 
tissima che ogni uomo sapiente non può lardare di riconoscere tra le 
astrazioni della teoria, e le realtà della pratica. Ciò che vi ha di certo 
si è, che se non ne fossi persuasissimo» non lo dirci. (Teact.) 

(221 Se si preferisse il secondo modo» la costituzione potrebbe sta- 
bilire che quando i cotpì elettorali non trovassero nella lista degli e/f- 
eibili un nome che essi vi vorrebbero vedere» essi potrebbero doman- 
dare che vi fosse aggiunto; ed il corpo conservatore sarebbe obbligato 
di animeltervelo se la maggiorità de’ corpi elettorali lo volesse. 

(23) Questi dive ultimi atti del corpo conservatore potrebbero» ed 
anche dovrebbero, prima di essere esecutori!, euer sottoposti all’ appro- 
vazione della nazione, che ne deciderebbe col si o col no, nelle assem- 
blee primarie, o ne* corpi elettorali» o ne corpi nominati per questo 
eflètto. 

(^4) Bisogtia aggiungere a tutto ciò, che la maniera di nominare e 
di rimpiazzare i ^Senatori francesi, era molto diil'erente da quella che 
profugo. Essa è stata viziosa» fm dal principio» nella loro costiluzione 
deiranno Vili (1799), e resa in seguito piu viziosa ancora, al pari 
delle attribuzioni di questi stessi senatori» dalle disposizioni illegali ed 
iliegiitime, che essi cniamano le Costituzioni dell’ impero. 

(25) La prima dichiarazione de' dritti degli uomini » che giamm.ii 
siasi proposta in Europa, è siala presentata all* assemblea costituente 
francese dal General La Fatette nel di 11 Luglio 1789. Essa, per 
quanto credo» è la migliore che sia stata fatta» riducendosi all’ esposi- 
zione d’ uu piccol numero di principiì che- sono tutti sani. Ed e ri- 
marcheiole, che l'uomo il quale ha potentemente contribuito a far ri- 
conoscere i dritti degli uomini nel nostro emisfero, sia quell* uomo 
istesso che il primo gli abbia proclamali nclFaotico mondo. La proda- 



220 

mar.ione In tal* epoca era una <licIiiarazione di gnerra agli Oppressori. 

(26) Quest* istesso timido spirilo di precauzinue ha l'alto in seguita 
inim»»inarc di aggiungere ad una dichiarazione di dritti, una dichiara^ 
zione «li (Inveri; come se non tosse la medesima cosa dire: Io ho que- 
sto finito, o rispettate in me questo dritto. Tale ripetizione è una ha* 
gallella. , - 

(27) E questa, secondo me, la miglior maniera di classificarle per 
informarsi de^ loro efi'etli. 

(28) Non fo valere contro questa imposta 1’ opinione avanzata da 
taluni economisti francesi, che la rendita delle case non dev* esser gra- 
vata, o almeno dev* esserlo soltanto io ragione del prodotto netto che 
darebbe, per mezzo della coltivazione, il terreno che la cosa occupa, 
non essendo tutto il resto se non l'interesse del capitale impiegato per 
fabbricare, e sul quale, secondo essi, non si può mettere imposta. 

Questa opinione è una conseguenza di quella, che la fatica della 
coltivazione è la sola fatica produttiva, e che l’acquisto delle terre, i 
il solo imponibile , poiché nel prodotto della ten-a vi è una porzione 
piirameiile gratuita, e dovuta intieramente alla natura; la qual porzione, 
secondo questi autori, è il solo legittimo e ragionevol fondo dell' imposta. 

Spero far vedere ben tosto, che tutto ciò è falso; quindi non me ne 
saprò prevalere ne contro tale imposta, nè cutiiro tutte quelle che se- 
guono, e che tutte son riprovate nel nostro sistema. 

(29) Per esse, sapienti pubblicisti hanno stabilita la massima deli- 
cala, che quando un particolare prende possesso d'un campo, pel dritto 
di primo occupante, o per un acquisto legale, non acquista la proprietà 
del terreno, che fino ad una certa profondità. Risulta da questo lumi- 
noso principio che il di sotto del suolo appartiene al principe tutte le 
volle che esso vale più della superficie. 

^30) Mo.vTESqtiEU onora l’ imperatore Anastasio col citarlo per aver 
avuta la felice idea di porre un’ imposta sopra l'aria che si respira, prò 
hauslu ceris. IVla non bisogna troppo adulare questo abile politico. Sem- 
bra che egli non sia riuscito più che un altro a rendersi efl'etlivamenle 
padrone di questa mercanzia ; che 1’ aria qui figura piuttosto come mo- 
tivo, che come mezzo, e che bisogna prendere il prò haustu ceris nel 
senso metaforico, per la J’elicita di respirare, e di vMre sotto V impero 
di questo gran Principe. Ciò non si saprebbe in fatti ricompensare 
abbastanza; e questo è l’oggetto cui adempie il testatico. 

(31) intendausi ancora i godimenti morali: ma essi risultano in gran- 
dissima parte dal buon ordine delie cose. La virtù n’ è del pari efifello 
c causa. . 

(32) Osservate che avendo scritto ciò tredici anni indietro, non ho 
potuto citare la pi ima edizione di Sat, e che le edizioni ulteriori di 
questa eccellente opera sono anche superiori alla prima. 

(33) L’ agricoltura è soprattutto un’ arte chimica. Un agricoltore 
fa uso del grano di cui ha bisogno come un chimico fa del gas infiam- 
mabile, di cui anche questo ha nisogno. Il primo fatica, erpica, spande 
letame, semina, iunafiia, se v'iia luogo, per mettere in coulalto in una 
maniera conveniente gli elementi che debbono agire, come l’altro di- 
spone i suoi apparecchi della limatura di ferro, dell’ acqua, dell’acido 
solforico, nella medesima intenzione. Poscia entrambi tanno agire le 
affinità ; ed entrambi hanno ottenuto il loro intento, se ciò eh’ essi pro- 
ducono ha più valore venale (prova irrecusabile di maggiore utilità) 
che non ne aveva la sostanza da essi impiegata e consumata durante 
r operazione. 

(34) E un' espressione la più ridicola il dire, che quando cedo 
il mio danaro per un tempo, ricevendo un estaglio chiamato interesse, 
io lo presto. lu questo caso io lo affitto. Lo presto realmente sollauto 
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allorché ne cedo I* uso, senza riceverne compenso. Tra queste due azio- 
ni intercede la stessa diflerenza che tra dare e i*endere. Questa inesat- 
tezza di linguaggio ha fallo dire e credere motte sciocchezze, o queste 
sciocchezze sono state la cagione di tale inesattezza di linguaggio. Poi- 
ché tutto è azione e reazione. Fare una scienza è fame il linguaggio : 
e fare il linguaegio d* una scienza é fare U scienza istessa. 

(35) Ciò, che ho procurato di fare nel quarto volume della mia 
ideologia, eh* è un trattalo di economia politica. 

(36) Vedete ^ammirabile capitolo 2 del primo libro del suo trat- 
tato delle ricchezze. Sento pena che egli in osservando tal fatto, non ne 
abbia piu curiosamente rintracciata la cagione; non appartenava all* au- 
tore della Teoria de' Sentimenti moraliy riguardare come inutile lo 
scrutinio delle operazioni dell’intelligenza. I suoi successi ed i suoi falli 
dovevano egualmente contrìhuìre a farlo diversamente pen'-are. 

(37) L’ abbiamo detto al capitolo 7. XTn gioielliere non fa lusso, 
quantunque egli spenda molto per pietre preziose: ma soltanto quei 
che si adornano di tali gioie, fanno lusso. * 

(38) Non obliaino giammai che il travaglio produttivo è quello, 
dt*nde risultano valori superiori a quelli che consumano coloro che vi 
si consacrano. Il lavoro de* soldati, de* governanti, degli avvocali, de' 
medici, può essere utile; ma non è pmdultivo, poiché niente ne resta. 
Quello di un agricoltore o di un manifatturiere che spcn<lercl>he die- 
cimila franchi per produrre cimiiiemila, non è produttivo di piu, e non 
potrebbe essere utile, a meno che non sia impiegato come esperienza. 

(39) Vorrei che ogni dottore, di qualunque comunione cli’egli sia, 
il quale mi condanna a fittare al suo cotono 11 mio danaro per la metà 
del prezzo che questi mi oflVc, fosse obbligato a Hunre a quest* islcsso 
colono le terre del suo heneheio, per la metà del prezzo die costui è 
disposto a dargliene: poiché qui v’ha parità assoluta. Il suo campo è 
un capitale, come il mio danaro. Con questo campo egli può comprare 
il mio <Ianaro, come col mio danaro posso comprare questo camf>oj e 
poco importa al colono che sia il campo o il danaro ciò che egli af- 
Llta per la metà del prezzo. 

i40) Lettera del 24 Agosto 1141- 

(41) Tra esseri ineguali, nessuna società. È questo con ima sola 
parola, meitere fuori della legge tutto ciò, che pretende essere al di 
sopra della regola comune. Taluni poveri spesso han detto, che Vol- 
taire, il migliore degli uomini, lusingava gli nomini potenti. Egli é vero 
che per incoraggiarli ha spif.^^so lodato con eccesso ciò che essi facevano 
di buono; m.i non ha giammai applaudito alle loro cattive azioni , né 
a* loro cattivi sentimenti, né anche alle loro boriose massime, e sovente 
lì ha altamente biasimati: che un solo di questi vili detrattori si vanti 
d’ a%er fatto altrettanto. 

(41 pag. 206) Aggiungiamo: Cos* è un medico d* una condizione 
piu nassa che un altro medico? e questa condizione più bassa è essa 
una buona ragione per condannare questo medico alla morte, per lo 
stesso lallo, pel quale il medico d* una condizione un poco più elevata, 
non é condannato se non alla deportazione? Tutto ciò fa Ireuiere il 
buon senso. (Tracy. ) 

(42) O piuttosto egli non doveva farla. Ogni delegato del popolo, 
agendo per lui, a lui deve render conto de* suoi motivi: e quando 
fosse possibile che il popolo intero agisse , farebbe ancor bene render 
conto a se stesso delle sue ragioni. Esso ne agirebbe più saviamente. 
Condorcbt islcsso dice al capitolo XIX, che ogni legislatore, pqtemlosi 
ingannare, deve esporre il motivo che 1* ha determinato; ed egli spiega 
i uin*crenti vantaggi di questa precauzione, e la maniera d* eseguirla. 

Vi è ancora un* altra ragione onde ogni legislatore dia i suoi mo- 



tlvi; essa è che questi motÌTÌ, fossero anche eccelleatiy se non sono di 
natura ad esser gustati generai ineo te, non è ancora teoipb di render la 
leg^e: e che al contrario se egli giunge a farli gustare^ è mollo piò 
Ticino al menare la nazione a tutte le buone conseguenze che ne deri- 
Taao, che se e^li avesse fatta passare la legge soltanto per autoAtà o 
per sorpresa. ( Traci. ) 

(4o) Si Tede che air epoca nella quale ConxmcsT ha ciò scritto 

segnìva ancora le opinioni dttU economisti francesi i più 
Leli stesso prova la saviezza profonda dell* espressione di cui si serve : 
y t sono CHE oiros sembhaks al legislatore fatte per essere eterne. 
Gli uomini, in fatti, non possano giammai rendersi garanti dell* avvenire 
sotto qualunque rapporto. ( Traci.) 

(44) Questa distinzione non è hen fondata. Una somma di danaro 
è un valore deterniiifato nel momento in cui si presta. Si deve fare it« 
guisa che 1* interesse che ae ne paga sia sempre la stessa porzione con- 
venuta dì. dare annualmente di questo valore tal quale era al momento 
del prestito. J1 mutuante . ha potuto comprarne tutto di seguito un 
valore eguale di beni suscettibili d’aumento o di dìminuaione. ( Traci. ) 
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